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TUCIDIDE 

DELLE GUERRE DEL PELOPONNESO 



LIBRO quìSfTQ 



ARGOHEHTO ' 
CImm e Brofii» comh;.. ino adJmfipoìi td ambi tono tpeit- 

. pttMt di ^lOflL ^atrdBvtngo'io ai p^ui. CoUtgppti fieoU, 
CoHalii td J/rf^vL Argo vorrebbe- mitre con Ifpafta. Con- 
eluda Palleanta eoa Mene, Giuochi olimfità. Guerra di 
Epidaant. tìattaglia di Mantinta. MUataa tra gli jirgiai 
»d i 'LaiìedmtoaL Argo càaibià il tuo reggùiunfo. 'Gli Alt- 

' nieei eerean di toggitlMt JfFI». fhrtt «vótlmànU! 

soproggioDger delta estate lii diidolta ^eRa tregaa 
di uà UDO , che protrasse fino alle faste pitlcbo. -firi* 
non era par aticbe compiota , quando 'gli Ateiitaii'<li< 
Bca<;c»BronQ i Delj dall'isola, aecagtonandfdi 'dì veectile 
colpe, che li nnde^iaaò'ìndegat di lagrificart' a quel 
Did^ e -diònido di non Mierai sHetloata 'l'esplaaìòne'^ 
quando, come gi& oairai'j Tùnseiatì i ^(ipotcri^f^O: 
vano di atrerla ouipìqtBtteote ptirifiBata.- 1 Celi'adùu- 



que panarono iit A>>a, e qniv! sì ilabilirooo in am 
cillà che diede loro Farnace , nominata Atramisio. 

I^mla ta tregua Gleonc face?a si che gli Aleniesi 
l'ÌDviauéro ia Tracia, per otc navigò con trenta nari, 
coaJaceuda seco mille ducuto armali, trecento caval- 
li , ed un aisai più gronde numero di aiuti. Ed avendo 
posta a Scìone, che ancora era assediata, trasse alcuni 
annali da qud presidio, e qniàdi prosegui al porto 
di Colofone, che non è molto discosto ddia città di 
Torone. E ijnivi avendo 'ittputo dal disertori che Br»> 
aida pìil non vi era , nè ììt dentro trovarti chi potesM 
largii petto, mosse, le^aof apU^ verto la città, e 
mandò dieci navi a volteggiare intorno al porto. E dì 
(lancio À.gìui CHutra 'fqei'ljaiUotiI die Brasida innaUi 
pea m«htoJeM\i ^olihoi^ fi' quflr, col ditoecore .1* 
vecdiis mura «vetS' riuniti sIIb ciltA. Dato appena l*a»- 
salto, eccoli PasitÈlida, lacÈdémone , ed i suoi ac- 
coiTur là, e far resistenza. Ma respinto, e già investito 
il porlo dalle navi di Cleone, temendo egli non T ab- 
bandonata ciuù cadesse in man dei nemici, ì. cjafllì d- 
lora fillio i muli il serrerebbero , corse di tutta fretta 
entro Turune. Ma Irovolla occupaU , e alle spalle sue 
con altissime grida già venivano' Ifl.schivEe di CleOne, 
che , penetrate per Io muro vecckio roTescialo da Bra- 
sida, uccidevano qnaoli,P<eIoponDB» e Toroiiei osarono 
difendursi; e gli. altri tutti .brae^apo prigioni, tra i quali 
lo Etasso Pasitelida. Brasidajntaoto correva ialscccorso 
di Turane;, :n)a saputo avendo per via ch'era stala 
pres9.sp:ve twaii indìetro^ coooiossiacfaè la distabaa io 
cù'erv di qnaraitA stadii' non gli pemdtem dì pw» 



venir r ÌDÌmico. Clcone e gli Atenieii elevarono duA 
trofei, r UDO presso il porto, e l'altro pressa le: trìn- 
cec^fecero schiavi le. clonne ed i fanciulli; e maDdajono 
in Atene gli notaiù , t Peloponneti! , e (gnanli vi «veva 
di qnei di Qaleide , che in tolto asoesero al nomerò dì 
settecento.' Sacceuivameote però ì Peloponneùi furono 
per la tr^a fatta libdratì, e gli .altri co n cambiati luts 
per tuta con gK Oiintii; 

In (ti qnd tempi i Beoti ebbero per tradimento Pa* 
natta, ' GutaNo d^U Ateniesi; e Cleono, lasciato.. nii 
preaidiff « Toronn f BiaveTa con 1' anaataj a praudo 
TAtaa 'naTìgKn- ad AadpoB. E ih uhIn in quei tem- 
pi'ChO'Feaos-di'EpBvstnito Veniie,«on dnaaltii Atniesi 
»pM das'OBfi jnfiatf) àa ambaieéna nell'ilttf a ed in 
Stalla. Impewediè brando i LMnÌì»<' dopo'.Ia pace n 
la pstieiiEft de^i Al4ai«*i ripopolata la paftia loro, n 
macchinando la plèbe di eompàriìre le- terre, fn^ dal 
ricchi fatto venire aa soccorso di Siracnsani, il qaalo 
li ainiò a cacciar via qnei fallosi che fnrono obbligati 
andar vagando, e a ripararsi ove li condusse la sorte. 
I ricchi poi , accordatili' con i Siracnsani, devastarono 
la città ; ed abbandonatala apdarano in Siracusa ; ove) 
ottenutane la cittadinanza , si stabilirono. Alcuni però 
di loro in progredimento di tempo se ne disgustarono, 
e paratisi' occuparono nna terra della Fo oca che stava 
in quel di Leoate, o il castello diBricinnia, luogo forte 
nello stesso territorio. E già si univan loro molti dì 
quei banditi plebei ; e , faccodosi forti entro la rocca , 
i nemici loro . guerreggiavano. Ciit fu adunque che so- 
■pinse ^i. Atenìen a mandar Feace, Toiamlo- fiire in 
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nòAo ài «alvare i Leontioi, e che i coafedcrati toro «J 
il resto dell'isola movesser guerra ii airucuKQ. iii quale 
aveva in antino di porre io ceppi la Sicilia. 

Feace appeoa ginato persuase i Camariaci e gli 
Acragantioi^ ma non essendo «iuaciio con. qiitu ui Gela, 
e vedeado che girerebbe t suoi passi , non andò più 
iqqbdzì^ e traversate lo terre, dei Sìenli tornò ìq Catft- 
niaj e rincovali nel passar per Bricinnia ì Leenliniipfl»: 
tiin.-.E. Badando egli e venendo dalla Sicilia aOn-tlwi& 
di tntttàifi'Con molti popoli d'Italia, provanda-di Jrarr* - 
gnaldiBdiuia di quelle città nella coftfedeiswiiù^^iV' 
Atane, Iodi, aUtaUatoai ia quei Ldorii già' padmi.'dl 
MéKÒa&j e' cho'BTiBiidola. Abitala'i(ÌTÌ:GbiaiiiaU.'dà.tiiia- 
delle fiiioai, la qiiali dòpo la :p8ie posero sDswpra- 
qnella.ciUà) né «eàifana in allora soeiooìati, non .diede 
loto mòlestia , eaieadò in trattsto di confedeMv la. 
pàtria' ià Atene.' Fra tutti i confederati soli i^Lborii^ 
quando fu conclusa' la pace di Sicilia , avevan liGulato 
di comporsi con gll'Àteniesi; ed ayreUlero persistito A. 
rifintarriai, se non avessero avuto .a lare. con gl'Itoom u 
con i Melet^ poptJì di éitlà . Ottifinatttìi.a ìeolcini lon, 
ohe li guerreggiatano. Dopp queste: eosa'Feaco ritOmà' 
in Atene. 

. In questo mezzo Cleone , clie già parlilo ila Torone 
crasi portalo con l' armala ad Amlìpoli , sciolse da 
Eiooa , ed andò ad assalire Stagira , colonia degli An< 
dn\ e non avendo potuto averla prese Gale pso, colonia 
Taaia. Indi , atleudiiDdo in Eione , mandò messi a Per- 
dicct} aeoìA qtaestl in adempimento del trattato veniste 
a:ln! con la me schiere, ad altri ne mandò a Polis, ra 
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degli OJomanlI,' U quale doveva condur ateo un annero 
considerevole di mercenaiii di Tracia. A tali' nòticia 
Branda vena« a porre il suo campo dirimpetto a qnal 
dei nemici in Gerdilio, luogo degli Argilii, situalo sopra 
hdb collina al di là del fiume, e aseai presso ad AniG* 
poli. E di là, avendo il paese lutto sott' occhio, impe- 
diva che Clcone movesse passo senta esser veduto , 
certo cpm'era che disprezzancìo egli il piccioi numero 
dei suoi si recherebbe ad assalile AmGpoli. Brasida dun- 
que teneva, in ordine mille cinquecento meroenarii traci 
« gli Edonì a cavallo ,:^rn)ati di soud.o, « ntilla scudati 
di Miroinio e £ Caleide, oltre quelli ohe avBva ìn Ani- 
fipoli. Tntto esercito si componeva di' duo nùla ar- 
mati , e di trecento cavalli gred. Dql|a qaali lebìera 
non aveVa egli in Gerdilio che circa inillé- dnqailCQUiO 
Boldati, itigli ^tri erano in ^Amfipoli. sotto Ir condotta 
3i' Glearida*. Glaone 'OaBiavrebbe voluto muovere , ma 
in Bue -gli 'ili 'f»^ di '£b dà che Brisida attendeva : 
impBCoflElii .lOl «ntir egli che i suoi soldati, loflì-enda 
di Ual jinìmo .quel luogo indugiare , opponevano alla 
anal.ignónotia.e.nBlIaccherìa la molta esperiema e l'e- 
roico .vatotd di Brasida , e rammentavano con quale av- 
versione lo-iapevano èssi seguito, hon volle piil tratte- 
nerti jMit non dar luogo a maggiori schiamazzi; levata 
il campo in camminassi, ad Ani6poli,> tenendo quell'or- 
.dine. stesso che tenne in Pilo, e che riescito si bene 
gli aveva posto in mente di essere un capitano di va- 
glia. Egli si era dato a credere che nessuno oserebbe 
combatterlo, ed andava, dicendo. che traeva i suoi in 
Joogapià.elevatQ.per Mrere.sQlt'.ocolùo'i] paese, e ohe 



atlendeva un maggior numero di s^ldateicbe , non gii 
perchè gli occon csscro slùn di vineere il netoicó , la 
questi l'obbligasse alln battaglia , ma per oircoodarfl la 
città ed espugnarle. Partitosi àdnnque situò il campo 
lopra un fortissimo colle innanzi ad AmGpoli , e pò- 
Dendo mente alle paludi ehe foi-mava lo Strimoiic e alla 
sitoaiione della città verso la Tracia, ii diede a crei 
dere che potrebbe andar via, quando gli £»ìb piaclulo 
tenia con^ttere. £ non apparen'do pertonà lopra-lb 
UurBf né slcnDO preieatandoti alla porte,, tnOs 
cran Ghìnw, ninproverava sè stesso di noà ater oon< 
dono le nutcahine, deuro che ben di leggeri anebba 
potate .far ava una citta io quella guisa abbandonata. 
Ha-.Bradda, appHia..vidiB eh? egli aveva Uosio il .èhm* 
pò, diseeae ^dal Gerdilìi», e gilt&.ntra Aa^tpiM-i 
non valendo né usdre, né Milùerarsì perobi diffidava 
delle, tue sobiere, e le reputava iufèriori a. quelle del 
nenicì , non già di numero , cbè in questo le agguaglia- 
vano, ma. di valore. Imperoccbè le< schiere di Atene 
erano il Cor della città, ed avevan con loro. le piii' vi- 
gorose soldalescbc d' luibro e dì Lemno^ Brssnia Jsnr. 
que credulte di far valere l'aslaiia, perchè M'avesse 
fatto palese ai uemicì la viltà dei suoiyc le spregevoli 
armi cbe avcvan dovuto impugnare , non avrebbe sì frt- 
cìlmeute ottenuta la vittoi-ia , come sperava dì averla 
se , lenendosi nascosto , avesse evitato di provocai-c il 
diapregio. Pertanto-, tolti seco cento e cinquanta ar- 
mali , lasciò 'gli altri . a Clearida , (iropooendosi di as- 
•alire improvvisamente Ateniesi prióia che se ne a ni- 
dissero ^ fitrmo nei credere che al ginagor del coofe^ 
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Il 

deisti mai non gli-n pnienter^ibe A sballa acca» 
nòiM draombaltettt mIÌ e Htwa aiuto. Convocate «daiH 
quo latta laiichiere per mcoràggiarle ecrelarloroqiiBni 
to. aveva io aninib dì fare cosi cominciò r 

■ PocliD parole , o- Feloponociii , soa sullìcienti per 
» rìcordacvì che noi Teniininc da uoa patria , la quale 
» per la grandeua d' animo dei suoi abitatori poù glo* 
'» rioni di aver sempre goduta la $ua libertà^ e per 
n farvi tovveaire che side Dorii, e coloro che anJale 
■ a combattei» sou lonii, quugl' lonìi che voi sempre 
7> vinceste. Giù però che vo' dirvi egli è ili qual modo 
» io penso assalirli, t,:mcndo non il vedervi sì pochi vi 
H sgomeoli col far parere che le fune ci macichiiio. Io 
» soa di opinione che 1' ave^ a vile noi lor nemici , ed 
> il credere che non oseremmo combatterli, li fé' salir 
a sa a quel colle , da ove gitlan sopra noi i- loro «piar* 
n. di pièni di stolta fiducia, e senia> tener ordiae dcffloo; 
*> Qt. «piando tal si fanno evidenti i felli 'di va ìmmlco^ 
)) e « adopera per àssalid» noa.OQ Mdire «he l'afi 
M froati, ma qnei niodt cb_eU c*rcoitans« rictueggono, 
» taro accade che la vittoria ti manebi. K qaeili ìagiai 
n ni io lì dico glodojì, percbi, delùdendo i Mimci j 
» gìovm graodémeoic agli araiei I Or mauire oi^lor* 
» se nelstaono kuìk Deghilioii e aicnri j' mentra-pi& a 
« «iltiarBi '( per quanto io posio aoDgettnrare ) ebc « 
« reatBM «sai peiuauo , mentre ancor titubano , lo con 
M 'qaà che fao meco preverrolli , e prima che tdibìaa 
n tempo di ricomporsi, tra loro mi scaglierò. Tu Clea- 
» rida appena vedi che io li ho raggiunti, a che , coma 
*> spero, anolli atleivili j prendi teco gli AmGpolilani 
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>.e gli allri confederati, e nperte ad tm'tr^ttò le porte 
o ti slaocia ne! pien della zuffa. E soa cerio clie tu fi- 
li .Dirai di atterrici, perclià in tin combattiniento pìd 
» dà terrore colui che sopra ggi unge improvviso, che 
» quegli' il quaie già vi' si Irovn , e comballe. E sic- 
9 come tu sarai valoroso , com' esser debbe aa di 
» Sparta , cosi voi , o confederali , valorosamente se- 
B guitelo, avendo per fermo che per riuscir nelle guerre 
B si ricbiedo che uno il voglia , che tema l'onta, e clic 
» a* cuoi duci obbedisca. .£ oggi è tal giorno che dalla 
» voitra brafuro. dipende l'esser voi liberi, e confed» 
». nli K una Sparta', o «ni ad Ateiie ; sicuri che -sb 
K.aTverrà im evitiate o la 'morte od i ceppi , vi tovra- 
)> stivi nna ■d>iavlt&'più dora di quella cbé già tollera- 
b' Ibi,' una achiantA che sarà Impedimento alta libertà 
» degli altri GrecL Non incodardite dunque , ponendo 
» neote per quali con voi gnerr^gjalé, ed ióiàrò pa- 
n.^aci. fhe « valgo a etortare, vdgà anche a far al 
B.,Cbe alle parole corrispondano ii&Uir » 

Poiché Brasida ebbe così detto ai apparecchiava ad 
uscire , e collocava alle porte Tracie coloro che seguir 
dovevano Glearìda , e far impeto , come già éran con- 
vcnnli. Ma essendo stato veduto mentre sceudeva già 
dal Cerdilio e sagrificava in un tempio di Palladc che 
appariva anche fuor della città, si corse a dire a Gleo- 
ne, il quale in quel puoto stava osservando il paese, 
che si vedevano entro AmQpoU lutte le schiere inimi- 
cbu, e di sotto le porte i piedi di molti uomini e di 
molli cavalli volti come a escir fuori. Inteso ciò andò 
i'gti stesso , a vedere, e conosciuto, che. dicevsn v^roj 
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comandà che si desse il segno della ritirata , la quale 
non avrebbe potuta nascondere, già deciso di non ri- 
sehiarst prima che tutte le sue scbiere girnigessero , e 
volle che si retrocedesse , prendendo vìa sopra I' ala 
sinistra , unico mezzo dì ricoverarsi entro Eionc. Ma 
vedendo poi che si progrediva troppo lentamente feco 
che 1' ala destra anch' essa girasse , e cosi venne a sco- 
prire i suol fianchi al nemico. Brasida, scorgendo acca- 
dere qnanto egli volerà , e che gli Ateniesi già erano in 
movimento, sì volse a suoi e disse: « Costoro non ci 
» aip«tlBDO , e il mostra il movimento delle teste loro 
a e delle Innoe. Non è così che si aspetta uu inimica 
» cho anal*. Sì spalancbin, come dissi, le porte, a 
» COB ordì» M alanciamo (u loro. ■ Disse, e nscl loito 
taof dì qaeDe della paliuota e d«i Imighi morì che al- 
lora esifleviBno, e segni dì tntta cona U vìa , ova ora 
nel pià forte delle trincee sorge il trofeo. E gittate li J^o- 
pra gli Ateniesi , atterrili della coofosionB eh' era tra 
«HI e della audacia de' nemici, ruppe il centro del loro 
esercito e fogoUo. Glearìda , come gli era stato ordi- 
nato , anoh* egli nel tempo stesso uscì dalle porte Tra- 
de , e acagliossi sopra il nemico , che , vedendosi im- 
prowisamente assalito a due Iati , sbigottì e si disperse. 
La taa ala sinistra, che già era innotirata verso Eione, 
ri staccò dall' esercito e ei diede a fuggire. E già essa 
piegava, quando Brasida, stringendo l'ala destra, ri- 
mase ferito, e caduto essendo senza che gli Ateniesi se 
no avvedessero , fu portato via dai suoi soldati. La di- 
ritta stette alquanto piii salda , ma Clcone , il quale lìa 
-da pniicrpio.ava«à risoluto di non cMobaLtere, fuggì via. 
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ed BbbsltnlOsi in un degli scudati <li Mirciiiia , fa da 
lui trncidalD. I nioi ormali aggruppatisi sopra ua colle 
respiniero Glearìda che dne o tre volte assalilli; e non 
riitettero cfae allarqaauda la cavalleria di Mircinia e dì 
Calcide tu nn cogli aendati gl' inriluppi^ , e lanciando 
■opra Ioni i snoì dardi 'oUilIgolli a fuggire. E così tolto 
l' Meroilo atenìeae meno a tbaraglio a graode steoto 
•atTOBii : molti aalendo i monti preaero aliade diveno } 
dcDoi-fnrono fraddatì nel fsrror della miii^} allii 
dagli scudati e dai cavalli di Caldèe', ed il lerta ai ri- 
coverà eutro Eioue. Qnelll poi ts\u avevaa difoM Bra- 
uda, e l' avevano tratto fuori del eombaUimeoto il re- 
oatoQo in AmGpoli che ancora era ia Viti, E quivi, 
avendo egli saputo che i anoi avavaa Vinto , 'poco 
stette e spirò. Il rimatKDts dell' nerdlo eh' sta eoa 
Clearida perseguiti Ì nemici, e, fogliati i'DK^li, di- 
rizzò un trofeo. 

Poscia i confederati, seguendo tulli io arme il corpo 
di Brasida, il seppellirono a spese pubbliche nella città, 
ove ora sta il foro. Quei di Àmfipoh, chiusa intorno il 
suo monumento , gli fecero esequie come ad eroe , e 
1' onorarono con giuochi ed annui sagriCzj : dedicaron- 
gli la loro colonia , come se 1' avesse egli condotta : 
gitlarono a terra gli edilìij di Agnone , e distrussero 
lutti (juei monumenti che potessero render durevole la 
memoria di lui , parendo loro dovere a Brasida la loro 
libertà, ed aspirando a tenersi cari i Lacedemoni .pel 
timore che allora avevano di Ateqe , ed eHBÒdio.pep- 
cbè, fatti nemici di quella citlà^ non poteva. esAr .loro 
Dè utile oè piacevole di cnocaìra il. pomo lorfontlatan. 
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TuttSTÌa restituirono agli Ateniesi i cadaveri degli ne- 

eitori sette soltauto , [>uicbò non fu combattuta a schie- 
re ordinate ed eguali , ma di soprassalto e di terrore. 
Iodi gli Ateniesi, ricuperati i cadaveri dtì loro guerrie- 
ri , preudevano la via di mare e ripatrìaVRDD ; e Clea- 
rida stabiliva le cose di Auilpoli. 

Verso i medeaimi tempi nel finir della eslate Bam- 
fia, Aotoearicla, ed'Epìcidida, lacedeinODÌ, coadaDB< 
▼ano ìa Tracia un aiuto di novecento armati ; e perre- 
Dvli a Eradea di Tracfainìa dettero ordine a tatto 
qoéllo ohe rambrara loro- non andaise a lecondadei 
loro desìden ^ e mentre in iRino n combatti quella 
giornata ad Amfipoli, e coti quell'estate andò via. Al 
comineiar-del verno Sam6a ed i snaì si araDcarono fino 
al Kerio in Tesiaglia, ma opponendoli i Tessali , ed 
eisanda morto Bnuida, a cui esii oooduoevano ^neUe 
Bcliìere, «e ne' tornarono, avvitando che non conve- 
nisse porsi a riicliio dopo che gli Ateniesi erano stati 
vinti e costretti a partirsi ; ed altresì perchè non tene- 
vansi alti a porre in eseoùiione quelle imprese cheBra- 
sida aveva conoepite. Ma ciò che più li mosse a tor- 
narsene fa V aver scoperto , quando erano in patria , 
che tatti i Lacedemoni eran più che ad altro disposti 
alla pace. Dopo la battaglia eli Amfipoli e la partenza 
dalla Tessaglia di RamGa , inclinando a (lucilia ambo i 
popoli, cessò tra loro ogni ostilità. Quei di Atene, 
rotti a Delio e ad Amfipoli , non si pascevano più di 
^u(4ta' ferma speranza nelle forzo loro che aveva fatto 
ti ohe rlfiutacsero'Ogni, trattato, quando inebriati della 
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loro fortuna crcdevaDO di dover sempre primeggiare. 
Faccvansi eziandio terrore dei proprii confederali , i 
(juali, rcnduli orgogliosi per quelle da loro sofferte 
sconfitte, avrebbero potuto maggiormente incoraggiarsi 
ed abbandoDarli ; e quindi pcalivausi dì aver dispre- 
giato quelU propizia occasione di slrioger la pace che 
porgeva loro la Tiltoria di Pilo. I Lacedemoni poi dal- 
l'altro lato, i quali ù erano immaginati assai diverso 
da qnol che accadde, d! veder cioè in poclii ano! an- 
nicbilaU la ponansa dì Atene col porre a guasto il suo 
territorio , rimanenno eiìandio attenitì dall' aver lof- 
(èrta in IiGitterta una perdita che mai Sparla noa ebbe 
maggÌDre. I nemici loro, venendo d! Pilo 6 dì Clten , 
ponevano aosMpra Is campagne laaonìobe : (^'lloti fug- 
givano a ricoverarli tra cpicUi j e grande era il cospetto 
che coloro i quali non li avevano isgaiti, sperando 
essere da essi soccorsi , non tramassero di ribellarsi. A 
male in peggio quella tregua , clie per ben tre anni 
avevano essi fatta con quei di Argo, era per ispirare , 
e gli Argivi non volevan rinnovarla se non si restitui- 
van loro Is terre Cìouric. Or la sola Sparta poteva essa 
ad nD tempo far fronte ad Argo e ad Atene ! Essa la 
qnale, come poi accadde, temeva die molte città dui 
Peloponneso si accosterebbero agli Argivi! Ambì dun- 
que quei popoli ponendo mente a tali cose inclinavano 
fortemente di venire a un accordo , e soprattutto i La- 
cedemoni , cui struggeva il desiderio di riavere que 
suoi guerrieri fatti pngioaieri neU' isole , fra i quali ve 
ne aveva di Spartani assai ragguardevoli e imparentati 
alle prime famiglie. £ pcrdà , appena qnellì furon prf? 
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ai, si era comincialo a IraKàre della pace, la quale 
benc})i »\ propOQesse ad assai ragionevoli coodicioiù , 
fa-viSotata dagli Ateaiesi, fatti ebbri dai loro decessi. 
Ma poiché questi furono GCon6tti là in Delio , i Lace- 
(leinoDÌ , gÌDiììcaniIo che Fosse quello il lempo di furia 
loro accettare, concbiusero' una tregua di un anno per 
potersi adunaro e trallar quindi i modi di protungaria, 
- Sì M si fece assai pi& agevole dopo la rotta di Am- 
GpaK a la morte di Brasìda e dì Gleone pertinacissimi 
Ibneotiitorì' della gn<rra, 4' UDO perchè, sortendone 
sfaiiipfe>felicft',' frbon. mena di gloria, 1' altro parchi 
iéaun S ysdec pMt»' a ondò bella pace le sua man* 
'GBpiè f ti àfiSBToUli'ì Aoi oriiiDiiiorì raggiri, Im^narait 
jp(H rmunpotll' pHi Ai tnUi dne oitbidini', che- in anv 
Indile le dttà rablnftio il principalo , PliitpanaUs di 
■PauMnià , * rs' landnooòe', e Jf icia di Ifìoeratq , capi» 
ibno pi& di'ogDÌvaltro' che-alIorà^TÌTease ayvBDttofatft»' 
«DO. QrieW.cba non' ebbe mai' rovesci alia ignerra to- 
^a &re in goùà che l'autorità per tal modo dà Ini 
attenuta non Teniue da nuovi meo felici cimenti icC- 
tnata ; comò sì studiava altresì di dar ^iposo a hi'Slésio 
ed a' Kuoì concittadini , e lasciare ai posteri il aomB 
d'nomo cbe pon mai aveva posto a ritcfaio la patria^ 
esseodo egli di parere che ciò avrebbe contegnita' cót 
l'evitaré di esporti, ai pericoli e al variar dilla fortuna, 
cote totte di cai la sola pace va soevre. PlistoanaUe 
poi n'era anch' egli desideroso per le accuse che can- 
tra lui scagliavaDD 1 suoi nemici, i quali ad. ogni rove- 
scio movevan scmpoti uell' animo dei Lacedemoni, &*• 
aaverando ohe. donvanù attnbiiìre all' averlo elfi iti 
TudBiBE. Tarn. IL » 



VpfaffO i^Ogfà le^gà rÌeh!aiD»to, lacolpavAalo enandiO 
4^aTer^, ipnn eoa Arìstocle suo fratella, IndMb^lil 
tuminttm il JM6> » rìspp» jer« più volte ai La«ado* 
inow fnviati a «onsnUBTb } uba ntfrWHfo 4«U* allrRt 
sella falrifi loro la pt^ «U W opoo g«RmB> d»:&'Mrtf, 
alb^DMDli avrebber dovuto arare la terra con un venurri 
a argento. Dìoeran poi cho ttaaiìo egli rieovorato Del 
Liceo per esseie cadalo sogpelto che corrolto dai doni 
ti fossa ritirato dall' Attica \ e che per tema dei Lacat 
demoni abitando già da anni diciotto la .tneti de^ 
edifiij del tempio di Giove aveva uiatò tali maneggi da 
indurre quelli a ripatriarlo con i sagrifizj (testi , ohe 
fia dalla fondaiione di Sparla stati erano istituiti per 
onorare la creazione dei re. Plisloanatte adunque , il 
quale sopportava di mal animo tali accuse , e credeva 
che la pace , facendo cessar le avrersilà c riponendo 
in patria i prigioni, il porrebbe a coperto di qnellt 
odi! ; e la guerra dando loogo ai rovesci , il tratcìn» 
rebbe ad esser di coolinao lacerato didle caliumie de- 
etaoli , era inclinati ss imo di campar»' a tm aecordih 
Venuto adonque il verno N.cominoiè a trattar della 
pace , e all' enirar di primaTera i Lancdemoui- at 
reculuBniiio alla pierra, «ièceTo JnleDdarc a lotte 'b 
ctUà Doa&derate cke a! metteiM» ii^ orduie o6«B « 
Mettert> a triucBrarsi nell'Attica. Fina Imeate- dopo cbe 
si farono adunati, e fatte si ebbero reciproefniEnla di 
molte domande , conveaoer tra loro cbe si facesse la 
pane a condiziotie cbe ciascuno rendesse t lno(d>> tolti 
nella {oerra; con ebe però ^ Ateojeft riterrebbero Ni- 
aea per la alesia anione per mi aicndo ietsi ridomaa- 



Digllizedby Google 



^to Platea, si: era rispp>[9 ^aì Te)iaQÌ;c|)^ 4a;iiop ù 
jEbbe da Iprp per Tjolcnaa a per U'ja4;W>lff»:;m*.{iV 
jIpWMi (Ijt.qHfi'' al^'tWM- :(■: [■ . . 

., Allo^ (.ifj;^«^finii}p^, uoavocali (iTen^pi loro fipn.- 

fpdfiF^ii « Mapfi^ i Pspti i i Oqripifi , Elei , 1 ^e- 

«;J^,|Kpaa quc'p^Ui, de' qq^U ognj gipi^tp liB 
* p»s^ap« , cJie qi(¥g|i cpÌ pi9CeFi(p^l^p^lÉ si; al. 
■jf -miga fli pcU» i)i»tityti } ppis? gire o per tetra o per 
» mare npi t¥i¥pli pnWiiei, e lÀ «ifurire^flqriGcii, coa- 
» Eult^rc, oracpli , e p^udare aoclie 9 consultarli co- 
» loro che addetti sono H lai ipi/iictero ; le terre sacre 
», di Dtlfo e il tempio il' Apollo , e i 'I^clliì [utli {laa li- 
;a beri, di nfa^ff fho abbiali leggi e reodite proprie^ ed 
■K oMÌ Atfl«»j , (aHeqendpsi ;gii usi palrii , giadichiao Ì 
JB IprftpifUi.'? jijvM' clie suscitarsi pgsssno nel Jorp lec- 
■ l^tofiio : , I> .pqoe conlinoi pcf TCÌ[iquaM[a interi anni 
•>.fe«|a-)ÌIt^nRr'$ Bpui? fi'Od? , per in?re e p^rterj-a, 
ji l&tfW^I P ' coiifedefjti di Atene., ^d i Lftc?- 

^ 4enil)p{'K trfujnJsfl^rflli di (.acedvgioup : ght #pD si» 
n lecito il portare asm ^ll'uopp tli imqpta-f ^{..L^f^dK- 
jt ms^-e^Mf^. 'bf/o PBPhfl «li AtPi)|e«., jjwsjtì 

M ly} «gpt siraivgenuiw.- 0Iaa«e4dB:^Ì6m:R)!A 'i.IllVfi- 

;M.««t^.'pKr teijO»4BÌid'>^-t4;o.:fQt0|iil»:4«ì'8Ì4t 

» n^Mlfi gwaswpfic.cibei JUftcsAtHioai r4ititiiÌK. tiebi- 



» tanti Si tdttè quelle città che Lacedetnone restìtnirii 
Il kà Atene di andare con i propri! beni ove più piìtì- 
» eia loro: Che le città restituite agli Ateniesi sien'Ii^ 
»> be*e , né paghino innggior trìbolo di qiiello che paga- 
B vano'ai tempi di Ariilide: E pagaodo (ornai che là 
■a pace è falla) Don possati quelli nè i loro confederali 
■» guerreggiarle di nessun modo nè nuocerle: Le città 
ti fieno Argllo, Stagira, Acanta, Scolo, Olinto, Spar- 
'*''lo!6; ed -elle non poasan confedernrai nè ad Atene 
»'né a Sparta. Taltavia se g!Ì Ateniesi potranno inJnr- 
■t'iè B confederarsi volontariamente seco loràj' Ìl feccùUl 
» pure. I Mecibemei, i Sancii ed i SingM abitiao Ifl'lOt 
» proprie città, siccoine gli Oh'ntii e 'gTr Xc&ntil. ILs- 
» -cedemoni ed t loto coufaderalì rendane àgli Atélit^ 
a l'allatto , e ^èstì a quelli Gorifasió', Citerà,' Metun^ 

Pteleo, ed Atalante j-e ijuantf Waii lÀdliai dl Lata- 
-jg demone .prigioni' o' in Atene, o in tutt' altro luogo del 
■ti loro stalo. Similmente restituiscano i PelopdBnutfi 
» vinti in Sciore, e tutli quei confederatici Uaiìeid^ 
'ti mone che ivi si trovano , e tilfti que Ili che stati 
n eran là inviati da Brasida. E per ultimo che lascino 
» andar libero qualunque dei confederati di Laced^- 
9) mone che -si trovasse nelle prigioni di Alèbe, o ih 
X tutf'altro luogo della repabblica. 

ji Vicendevolmente i Lacedemoni ed i loro confede- 
(P rati pongano iti Ithectà quaù ti Ateniesi e confederati 
M loto ritengono. Resti' a telenlo di Aléne il- disporre, 
n come le piace, degli Scionei , dei Toronei , dei Serinìlj 
'» e di ogni 'altra città che le appartenga. Gli Ateniesi 
» dico''' giurameDlo- iunànu bì Lacedemoni e' lot^ coii< 



Digiuzefl &y Google 



» AdoMìV fld il JisnoJ&iiliellBlgQliq tifc -^Vfi'dl.mit 
a •in eìaieonp ijitti ; e tale gioramealo cÌMcnna, di 
» loro il téputl il più glande e sutltlssìino', .e.iia Cjceil. 
« concepita : Starà a quidsti 'patti ed. a' qitettej.cQaren*, 
» zìoni sioceranJéDte e seoEa' dt>Ia. I LacedefoOni ed i 

■ loro alleali iàccian Io ateiso gìuranlento agli A te Diesi. 
n Che ambo i popoli rinnovai' Io debbano OgO' anno , 
n e che s' ionaliitio colonne negli Olimpi! , nei Pitii , 
» negV Istmi , . in Atene nella ciltadella , e io Laccde- 
B- moDe nell'Ani ideo. Se, gli uni o gli altri pvFaon» 

■ omesso alcuna Cosa , o se qDalcfae altra , dopo ra< 
» gìoaata discussione, sarà creduta tale da doversi cam-, 
> biarei «ia lecito il cambiarla in quella guisa clie^pia- 
• iwi&'M dq» popoli. » , -, ■'. 

■ QnsatftfpKb :fii' fatta nel tempo cbc piistoU; era. 
capo <)d Bfi)ro,.iri'; Lacedemone , quattro giorni ioiiaiizi 
aI|R %«'del ArleiD^,.e gq^ndò in At^q^L era 
ar^t* .Alceo:,' Ht> gwnù' ìnnan» &10 iti fn^O; 
PtalébqUfUM. Qad. 'chet gipi^notiD s Apsarooo lè con- 
veivitmi . fiirojt)» .'pa* .LaotdetBOiù Plistola ); , Qattifigc» 
to^ Chitptf ^ filetBgap^^ AMolOy. Dntoli Iwagora,> 
FÌlocarId«,'Zaaùda, Antippo, Teli*, Alcinida ^ Empe' 
dia, Mena,.* LamGlo; e per gli Ateniesi Lampone 'isl<j 
miouico, Nìoia, Lachetc, Eutldcmo , Prode, PitO'- 
doro, Agaone, Mìrtilo, Trasicic, Tcagcnc , AristQcoe- 
le, Ioldo,.TÌinocrate , Leone, Lemaco, c Demostene. 

Tali convenzioDi furono sUbilite ndl'uscire del verno 
e all' entrar di primavera, immediatamente dopo i bac- 
canali che si.cdebrano iteli a 'città*, §ià acorsi dieci anni, 
intieri -ad ^^anti gìomr. ^alls' in^auone'.Mtai 



ntA'Attleti t dftl priaeitiM di <tk^ta! fiatai li Mm nirii 

dlh a^'^eHaiibea iii taagiitrali, ( tpkVx tioUe citUt oo- 
nàndavanò, oche, godìadodi certuni oh ori , fócevan» 
dct^irO i aOmi loro all' indiahiionie do' tempi; imporoc- 
cliè tioh è Infallibll eotuputo i^DelI' andara invcslif[aDdo 
.10 (111 tal fetto aTVcnnc in pHudiiii'o , 0 nel mezzo, n 
alla qilfftrc di una magistralura: ìaòdore so si numcin, 
come Ilo fallo io, |ìcr estati e per rcrni si IroTcrà che , 
avendo ragion <h\\t Juc metà <li un anno, le quali for- 
mano I' anno intero , qUCsta gOerfa ha progredito dieci 
«siali ed flltrctlanli verni. 

■ I LaKtdcmoni poi (essendo ad essi toccalo in iorle 
di restituire cid die ritenevano) posero in lìlicrlà i pri- 
gioni che arevano pressò di loro, ed Inviarono in Tra- 
cia lìtfUgDtà, Men^, b Fllócarida per imporre a Gleo- 
MH di iféétitUSrS Anifipoli agli &ll:tiìe«{ S agli altri con- 
ftdfc'rbti j'e di urifToi^naNi'aì'pMti cbe li rigBàrddvan»^ 
N«ksUHb'lib^A Vi atlnttl, prbletadt^do che fossMo UiM. 
Clearida stcHiO non volle restituire Amfipoli , ed 
bendo fare il generoso coti quei di Gnlcidc, ti diretH 
deva col dire ctie non poteva egli loro malgrado sfor» 
zàrii. E gìft di tutta fi>etla incamniìnavasi aLaÈedeinoa« 
tioti 1 in^sdi' dei Cdlcidcsi per iscalarsi se tscagora c ■ 
aiiof edìeghi lo avessero fbcoTpato di averli diiobheditì, 
ed iù ah- tentare 4 st toiie h tèmpo, di cambiare la 
cohdiìioni déllt jiai»;. TÀti IroVàto mtìnio che tutto era 
Cftticlijsb partfMetli! Iminédliltatnente j taftndalo indie- 
Ito dai Laccdliiivalii chò tontandai'aDO in modo ape- 
ctAte^di i^tntfh? lA'Gillà iigll Atcnlest) Aon tlotendo, 
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che dovesse trarre fuori di lei quanti vi aveva Pelopon* 
nesii. Intanlo Ì Lacedemoni facevan di tntlo per indarre 
^uei loro confederati cbe sì IroTavano u I«parta, « die 
noR avevano aonnito alla pace a conformarvi ri; ma co< 
storo furon fermi , c asseverarono che noi farebbcr 
giammai se non si pniluissero condiiìooì più. ei^ne. Non 
essendo riusciti a persuaderli li congedarono , c da per 
loro ioli la concloBero con gli Ateniesi, stimando che 
gli Argivi, ì cui ambasciadori Àmpelida e Lica vi n eran 
lìGntati , sarebbero senta quello spanracohio di Atena 
direontì pià ragionevoli ; oonw aocon cbo -il mio del 
Peloponneso , il ijnale, potendolo, à lareU» ooito agli 
Afeniaù, non irebbe più uorimento. £i(enda dnnqna 
in liparta gli ambeieiatori di Atena d hcmo varii col- 
loqtni ; e quindi ai Tenne Bll'acóordo, At fii «oofei^ 
liiRlo col giimmantà e condiuo alle seguenti ooudiaìo* 
ni: B Lacedemoni ed Ateniesi gien confederati per anni 
• cinquanta. Se nn qualsiasi inimico entrerà in quel di 
» LacedAuone , gli Ateniesi con qaanta piò possono di 
» efficacie vengano a soccorrerla. Se il nemico dato il 
n guaito si ritirerà , sia tenuto inimico di Lacedemone 
99 e di Atene; ed ambo t popoli il guerreggino, e non 
99 gli accordio pace che di comun consentimento, Quo- 
M ste aondiiioni si adempiano con lealtà, con zelo, e 
B sema inganni. Vicendevolmente se un qualche aemico 
)9 entrasse in quel di Atene e il danneggiasse i Laeede- 
n moni sìen tenuti di andare al soccorso in quel più 
n efficace modo che possono; e se dopo dato il guasto 
» partine, ei rimanga nemico di Lacedemone e di 
» Atene; ed ambo i popoli il gueneg^nO} e non fac* 
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n oinii pace cbo <Ii comua coDifeDlìtnento. £ tali con- 
n dizioai si adempiano con luallà , cdq xelo, e sema 
n iiigaanl. Se gli scbiavl si ribelleranno, gli AtenieGi 
» siea [enuli di soccovreru con quanto ban di forze e 
n pid che' possoho ellìcacemcntc ì Lacedemoni. Questi 
B patti li giurino quei medesiiui che . già per ambe le 
» parli -gìnrarODo , .0 vengano ogni anno rinnovati , 
« Bo&iulo .qaei; di Akaa in LandeiàoDe per le futa 
a «U Bbogo', o ^dcI di LacodatmlDe in'&teiw.pir gaelte 
» GiAclótia. I dne popoli drituno ciMcnoo una cobm-; 
V Ha ; i IiBcadfanuiai -presso il temfno dì Apfilla in Aoai* 
n -eloa $ ' gii Ateaidi ' adi» rocca viointi al ^nipio' di 
n Miaena, Se poi parrà ai Lacedmoni ed agli Al^ 
B Die$i aggiungere o sminuire alcuna co«a circa questa 
n confcderazioue sia loro lecito il farlo. » Per i Lace< 
demoni giurarono Plistoanattc, Agìde, Plistda, Dama- 
geto , Cliione , Metagene , Acanto , Daito , Iscagora , 
Filocarida, Zeusida, Antippo , Alclnada , Tclle, £m- 
pedia , Mena , e Lafilo : Per gli Ateniesi Lampone 
ìstmionico, Lachete, Nicia, Entidetno, Prode,.. Pì- 
todoro, Agnoue, Mìrtila ^ -Traùcle, Teagene, Arì> 
stocrate, lolcio, Tirooorate, Lcdne Lamaco, .e 9» 
mostcne. 

Questa confederaxione fn falla non mollo dopo la 
tregua. Gli Ateniesi rettituirouo ai Lacedemoni i pri- 
gioni dì iSlktteria, e iti questo cominciò l'estate dett 
r anAo nudecimo. Io adunque scrissi Ga qui qiidli Kt* 
venimenti , Ì qnnii , a cominciare dal prima nucer 
della soerra , progredirono per Io spazio di dieci anni 
Dontioui. 
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Slabflila éhé fa l« psoe é la donfedarBaioiif' dopo )» 
gnet» 6« diroanui, esieado Pliitbla doro ìd Isparta, ed 
Alceo aTGonte in Ateoé , vi ebbe pace tra quei popgli, 
i qaali l'arCTan pattuita. Ma Corinto e talune allre cillà 
Ael Peloponneso ic ae fecero oppositori , e tosto scop- 
piò un noovo moriinonto tra i conrcilerati contra i La- 
cedemoni , i (pali in progredimento di tempo vennero 
in sospetto anche agli Atcuies! di avere infranti alcuni 
patti (Iella confederazione. Tuttavia per lo «pazio di sei 
anni e dieci mesi si astcuaero ambo t popoli dal recar 
guerra l'anfi nel territorio dell' altro ; ma nell'iaruon , 
ad oDfii'di Quella VRcillanlc tregua , si (iaiineggìavano a 
più potere. Sfóttati poi dopo i dieci anni a rompersi 
tr* ìorOf apertaiaenle si guerreggiarono. Ed io Tucidide 
aleaiMe ha aorìtta queste cose, lenendo quel l' ordino 
con eaì: procedettero, per estati cìoi e per verni, duo a 
obe i Lacedùitùiii ed i loro ooiDfèderati tollero riroperio 
a(^ Atenieii , e prewro le lon^e mora ed il Pir«o. 
Finn a questo punto progredì la guerra veolisetle' antiì; 
ed 'twai ciretebbe cht fosse dì parere che la tregua 
intermedia non avesse a comprèndersi in quella. Impe- 
KMcbA te (ì volgeii la menta 8 quei fatti che io dislin- 
tam«Bte notai, si vedrà che non può dirsi tempo di 
pace quello nel quale nessun dei due popoli restituì, o 
ricevette quanto ;B*evan tra loro convenuto. Oltre ci& 
poi, gittando anche un velo sulle guerre osteggiate a 
Healìaca e ad Epidauro , coinuiisero ambe le parli al- 
tri mancamenti , perchè i confederati loro di Tracia 
noli cesterano dell'operar da nemici ; ed i Beoti dieci 
giorni -eoUantO.mailteaMro la tregua. Di maniere che, 
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noverando initeiRa c Ir prima gaorra di dicci ftont, e 
In so^fltts moewiv» tregua , e l'altra guerra che la te- 
gal , ti avranno tanti anni qaanti io dissi , e qualche pili 
^ami. TrorerAtli eiiandio che dì tulle quelle cose aj- 
Mrìtfl da colorò che U appoggiavano ai reaponai degti 
oracoli, anasola verificoMi, perchè io ben ricordo cho 
^dal principio di questa guerra sino alla sna fiue tì avera 
di mollì^ i quali affcrmnvnno di'cssn progredirebbe lino 
a tre volte nove anni. E in questo tempo io mi trovava 
in vita ed era «ano e Tegeto di mente , e tatto intento 
ad indagare dillgeatiMimamente la verità de^i arreni- 
tteuti. quale non penai gran fatto a diiooprìre per 
avere io dovnto, dopo la mìa ipedirioae in AmCpali ^ 
andar per*ben venti anni esule dalla patria mia , in cui 
e nel Peloponneso, ove l'oiio mi dàva un ma^iore 
agio , ebbi vasto campo di ponderarla. Io adonqna 
eiporrò' quali discordie dopo i ^ecl amù ai nuoitànerot 
osine infranti foMcro t patti ^ e U oi^ità ohe poi BÌto< 
oedotlera. ■ 
Stabilita che fn la tregua dei cìnqiiant' anni partiva» 
di Sparla tutti i legati del PeloponneiO che iti eran là 
per tale uopo li ripatriavano, fuori che quei di Corinto, 
i quali, recalisi in Argo, vennero a jiarlamento con al- 
cuni dei principali di qoi^lla ciUi'i; o riissero che sendosi 
Lacedemone fatta amica degli Ateniesi , suoi accanitis- 
simi nemici , non per utile dei l'cloponocsii , ma per 
ridurli in «crvilù, orano gli Argivi tenuti di ponderare 
dGcBCcmento in qual guisa si potesse salvare la patria, 
e perciò essere indispensabile che si desse fuori nn de- 
creto che Ogni grtCft città, la qaàle il vOleiM, porehd 
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Ah» liBerft e fclU da leg^ proprie e taK die tatti-hito* 
lanero , potette ddofedeniraì cM ArgA , aedò victìide» 
volmenu ri «ocetimtMrDt che ti elef^getebbe» ninni 
pdcbi) « a tpaai li AcHiarderebbe ogni^torltà per non 
cfser iieeemìHli dì tieotrerd al' popdlo j e «oA troiani 
in ulftM A tenerci calali toìùtò filifl noh tarebbem 
Itali aiti « penUdett<K Aggliiiuettt- uba ti era di molti 
popolif ì qnali per astio ai Lacedeuiooi «i 'aoaotf erdt* 
ben con eiii. E^Mto eh' ebbero i Corlutiì tali eOse 
ripairìarono. 

Gli Argivi , cui erana slntc riferite , STelidone tatti 
ìtllesi I magistrati il popolo , se ne fece decreto , e 
fiironO eletti dodici cittadini , dando loro antoi-ità di 
aminettore nella confederatione ogni greca città che Ìl 
desiderasse, fuorché gli Ateniesi ed i Lacedemoni, con 
i ijuali vietato era ogtii accordo scnin l'espresso con- 
aenliniento del popolo di Argo, Gli Argivi poi con tanto 
maggior desiderio abbracciato arevano questa l'isolotto- 
ne , qaanto che sendo già per cessare la tregua con 
Lacedsoiane , credevaDO imminente la gunra , ed In 
questa speravano dover essi sìgnore^arfe il PeiUpotl' 
neso; perchà in quei tempi si pensarn tuia! male dì 
qneUa repabblica, la quale pm- le aratfl iDouBHe «adatl 
era in dispre^o | BMnbV gli At^ri , uba avendo preso 
partito nella guerra detl'Atttca^ ed ciaeadMt mAttfenUti 
amici di entrambi i guerreggianti , avevan fatto messe, 
c divunuli erano grandi e ricchissimi. Essi adunque am- 
misero nella loro confederaiione quei Greci tutti , cai 
piacque di eatrarri. Primi furono i Mauiinei ed i loro 
confèdeMrtì pei paura' d«l LaetdemMij ioipetiwebè a*> 
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Maliosi essi iatli padroni di noa certa parta 4i Arcqdtv, 

niciilri: ancor diiravaa le ostilità , temevano che '^elU, 
non più distratti dalla guerra , fossato per vìdar loro àì,' 
rimanerne al possesso. E tanto più concorrevano a con- 
federarsi con Argo, qnaDlo che vedevan che quella, 
città , oltre esser retta , come lo eraa essi , da un ga-, 
verno popolare, era anche c poderosa ed iaimica dt 
Lacedemone. 

La ribellioas dei Mantìnei trasse gli altri popoli, del 
Peloponneso ad ammulioarsi ed a bisbigliare che do-, 
Vevan essi ancora seguirne l'esempio, essendo di pa- 
rere che quelli non avessero ciò fatto senra scorgere in 
ciò un deciso vantaggio , e spronandoli eziandio i raa< 
cori che per molte altre cagioni irriUvaolt cOBtra Spar-, 
U, fra i (juali primeggiava l'aver pattnito aho fbuB lon 
cito di aggiungere e togliere dalla oomeDnotd . ciò cbs. 
più fo;ie panico a Lacedemoos e ad Atene. Un» tal<^ 
condizìqiiq lopraUatto poneva il m9l ucoore t Pelopon- 
ueiii , e lacera loro sospettare che Ì Lacedemoni se I(t 
intendessero con gli Ateniesi per farli schiavi, E vera- 

làcollà di. far ciò a tutti i confederati. Per tal guisa i 
più dei Peloponnesii, atterriti , si rivolsero agli Argivi , 
e ciascun da per sé fece alleanza con loro. 

I Lacedemoni , avendo presentito quelle voci che 
conlra loro si elevavano pel Peloponneso , e saputa 
che autori n erano i Corinti! , i quali già stavano per, 
istringersi con Argo , inviarono loro ambasciadort per 
distornarli, da quella confederazione, . ed impedire quel 
mavimeuto incolpandoli di «verlo etù ituii awciUtOy 
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« èt èssere in procìnto di confederarsi con qnei loro 
nemid. AHèriuavano che non potevano essi farlo sènza 
infrangere il ginramenlo,' e peccar d'ingiustizia, ri- 
fintando di aderire ai patti già conveniill con Alene, 
poiché in quelli conteiievasi a parole amplissime: Clic 
tAo esser debba quanto verrebbe dalla più parte dei 
'confederali decretato, fuonchè non vi si frapponesse nn 
"quatche impedimento degl'Iddìi o degli Eroi, I Corìnlii, 
'hvendo rinnilD tutti i confederali che avevan ricusalo di 
'accettar qnella pace, e che' già da prima avevàn essi 
richiamato a Corinto ^ cbntraddiceraDO agli ambascìa- 
'Aoti lacedemoni.' E'traiBndan6o £ abbiettar '^teketmnle 
ifforti ifolTirtij ciòii di non eiieA itato loro'rèttituilo 
'dagli iliteiiierì 'nè dolio nà'Analtarìo^ e tacendo molle 
alln Goie di bfie sì' credevano idgiostatnante defraudati, 
^alteoeraiio allo 'spezioio' pretesto' d! esser essi {n c£- 
'blìgO 'dì tener fermo la fede loro ài Greci di Tracia ,~ £ 
'^ifatE itringÉvahIi tainni ghiramenli , falli Gn dal len^ 
'jio che (jnelli ed i Pòtideesi si eran parliti dalla c'oofi^ 
'derazione di Atene giuraménti che si erano pòi slisse- 
■guentemenle rinnovati. AfTermavan per tanto clic, ri- 

vem-bbcro al ginramenlo fatto ai confederati : imperoc- 
'chè, avendo ginrato innanzi agli Diì , si reputerebbero 

spergiuri ed olTensori della divinità, se avesser rotta la 
'fede a coloro , cai 1' avevano legata ; tanto piò che si 

era espresso nei patti che il solo voler degli Dii e degK 
'Eroi avrebbe potuto impedire che si mantenessero ; e 
'questo appunto, conliitoavano , questo essere uà impe- 
-dimento dtvÌDO. Ed iccco quanto aHegatono 'iotono ai 



loro antidii giuramenti. Circa poi la confcileraxionc eoa 
gli Argivi soggiunsero die ne avrebbero ddiberato eoa 
i loro amici , e quindi non mandiercbbero di iàre ciò 
che fosse giusto. Così gli ambasciadprì lacedemopi rì^ 
patriarQno. 

Erano ìp CpHnto ■ ucbs ^ anl^wìiidorì 4egli 
gtt'i y i qnaU eiomvBiMi ■ 0>rìntU a copledtrarsi eoa 
loro « 4 non tardare ; ma fii loio riippsbi die inUner 
nìisvta alla prima jjtniaDa dw A terrabbn. Tenn^ 
qnÌDili gli ambsKiadorì elei., e latta eoafèderaiìone 
con i Corialii, passarono poi, come eran già d'accordo, 
in Argo , ed anche co.n gli Argivi coofèderarotiai. Erao 
«(SÌ inreleniti cantra i Lacedemoni 9 cagione di Le- 
preo. Imperocché guerreggiando i Lepreati certi popoli 
di Arcadia , ed avendo chiamato in aiuto gli Elei , col 
promcUer loro la metà del territorio , finite le ostilità , 
Otlciinera di rileaerlo per intia'o a condizione di pa* 
gare iti ogni anno un talento a Giove Olimpico , ed 
mantennero fino alla guerra attica. Quindi col pteleslo 

(jueeta cessato avendo di pagarlo , e volendo i Le- 
preati obbligarveli , essi si rimisero al giu4iiio dei La- 
cedemoni. Ma gli Elei , (aspettando die nov otterreb- 
bero ragipne, «on vollero attender?, e anfI^r«no a dare 
jX guasto ■ quel {.«pr^o- Intanto i Lac{!{i^pKUii «m- 
tBOziBFoao «hp i Lppreati erajt liberi , e f^P- gli Elei 
ingiluUimeflM Ri cODduferwiQ- V* El»i ||iqn.io^ii- 
dendo di sWve ft qKCfU wnlbBaia, mav^ROl)» » l4pKp 
m rin&iMo di .armati. AUffa ^ Elf! 'Sporta 
Ncn fetla.^otettricB di .va* jùttàfiMle , b inrocnrpffp 
qud -Upf tal? delia lega, cm «pple parole sixv 



(ktlo ohs ciascim dei confederati rìawebbe ciò éhe poi< 
tederà imiui^ alla guerra attica ^ e mostrando iniqua 
là senteaca Ae lì condannava , si accordarono con gli 
À^ri , e , come si era predetto , fecero con essi con* 
le^enzione. Subito dopo i CorintTi ed i Galcideei , i 
quali erano in Tracia, entraranvi anch'esM. I Beoti ed 
ì Afegareti , quautuiiqne affarmaisero che ' avrebbero 
fatto Io ttesso per essere tenuti a vile dai Lacedemoni , 
tiittavia se ne rimasero , parendo loro che per città 
retta come la loro dagli ottimati, conveniva pib lo italo 
dì Lacedemone , cbe quel popolare di Argo. 

Circa i medetlni tempi di questa estate gli Ateniesi 
avendo eipognato Sdone, uccisero tutti gli uomini 
tb? eiflBo fttìia-'pivtiro le mi , .ridussero io servitù, t 
£incÌDltÌ e le donue , B ^odHKoil territorio loro ai Fla- 
tetfri. &«(tftt|lroBO amAm ai Dclu la patria loro , po- 
nendo mtìxt» dite rotto Mifièrti) , a alt* oracolo dei Dio 
U'qiiriB-adbrmii ' in DeUr^clie moiBMdolloi. E 
■Sneionna a gnnréggMire * Fpofh ^ iLoai& Ed iCo" 
mtii'e'^ 'il[rgì*i, già' òonfaderati, si recaraao « Ti^ea 
per' (MiF tSidlaro dbi LacedeniDM , penU^ tÓDend» 
grap paMe -dd PelòjMinaMo, spernvano di sfrere eoo 
'««a Inttoit resto di questo paese. Ma ì Tegeiiti avendo 
&ttò sapere die non abbandonerebbero Sparta , i Cor- 
TÌnlii, cbe £ao allora slati erano caldi fomf ntatorì di 
quella ' dissensioni , divennero più mansueti , temendo 
elle ogn' altro si rifiuterebbe di parteggiare per loro. 
TattaTÌa recaronsi dai Bèoti , e pregaronlì di fare al- 
leanza con .essi e con gli Argivi j e £ andar d' aoootv 
do sópra ogOi èora. Ed ateoda qutit «on Attae dbb 
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tregaa di dieci giorni^ concordata dopa quella dei da< 
quanlBBimi, t Corìnti i voIovaDo ÌQdnrlI a . seguirli in 
Atene, ed impetrar lora un simile accordo. iChe'se ^ 
Ateaiesì'il' rìGataiiera , 'doTcssero- essi stessi . disdire il 
gii fallo, e nulla pifii operar! senea loro. I Beoti a quella 
preghiere'. risposero i cbc prima di prender partilo so- 
pra la confederaaìoaecoaArgo ToleniD soprattedete , e 
^indi andarnito' cob'-Ioro 'iatAlcDCi ma nonrpalerontt 
oUeam ì' dieci giisnil dt-tregpa tlaf^ AtaBÌflU,.-k.qt«tI 
^lertf die ivi i ■ iGonntii' eran confédeBitl.'dn Lioed*> 
moni venÌT«Do-'8iÌGb*eiti cDilipren..neÌ paUb'Ad:.diilB 
idi oià 1 Bpoti Boa raUero di«Iird la fregna,, Ibenchi i 
Corìntii b« ftcffejcro pmunra , « li rbnprovoantea di 
jiver così coDvennlo. . Tuttavia ti ebbe fregna. In ,Co- 
rioto ed Atene senza concordalo. . > 
■'■ La sléssa e^lalé Ì Lacedetnoai eoo quinte, artvas 
soldatesche, condotte da PJistoanatte .di Paosanidy n 
lacedemone, andarono a gucrceggiare ÌB.A!rca«tie^ iti 
cbiamati dai Parrasii, popoli soggetti ai Maatiaei,' Q.Iir 
«erati allora dalle discordie civili. Essi praponcvansi 
■cLiandio di atterrare (potendo) le fortifieailoni che i 
Mantinci costruito avevano a Cipsclo, ove lenevan pre- 
sidio , bcnch£ la si stesse nell' agro Parrasio presso 
Scirilidc, eh' È in qac\ della Laconia. I Lacedemoni 
aduuque poucvau sossopra |e campagne parrasie ; ed i 
Mautiuei, affidata la guardia della città agli Argivi , at^- 
Jaiòno a difeodere i loi» 'ODi)fedenitj;:iii» non pqteoda 
«onservare dì le fortifiea^oni di Gipielo^ pA le città 
{iBtrasie , se ne jtoTDar^no iodielro. Iodi i I^c^demoDi, 
nessi ch'ebbero in libertà i Pbttuu b diitmtte (pif Ile 
fortificazioni f féceco lo alesso. 
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La medesima estale , senilo stale ricondotte dopo giti 
accordi di Tracia in Lacedetnone da Clearidé le solda-, 
teichcr «h' eràn partite con Brasida , i Lacedemoni de- 
crelaroQo'ohe gl'Iloti i quali avevano combattuto sotto 
qo«l dnce' fossero liberi, e cbe abilassero ove piii loro 
piacesse: ma'noà andò gaari che scndo insorti de' 
piati con gli Elei li situarono con altri nuovi cittadini 
a Lepreo, che sta tra ijni-l della Laconia n dell' F.lide. 
KotaroBD poi'd'infanii quei di Inro clic prt-sl a Sfaltcria 
avevano r«ndote le armi , benchi) fossero ili ottima fa- 
xwj e'>ta]iini snche' in magistrata ; e nel supposto 
tbb dnbiftuiilo «Bti £ OÈtet l«idtì-dB inrab noit i^aciAi» 
BBuéro <{nalcfca wmti. Per tal i^ta eui non potéàanni 
taieié' mnììtà di -alcuna 'lAsgi strato rà^ ned ma pifr 
pddronì ni-^dì-comperàra .n6 dì vendere. Progreatìsa* 
Mnte poi AJroM-Hslitatti^D'tlUon) primiero gr»do> ' 
lilfdTa asbls' meda^a-'i -Dittidiani "prMera'i Tìsfo^ 
oitià 0(iiift3enta Ji Atene eh'i 'ptiàa snl-nionls'Atov^ 
£3;eiitro>:'.àuta:qaeUa 'stàgìoiie e PeloponnaUi'ed>>AtaM 
DÌé«Ì' m^rdultogglaroiio-^ tra. loro; ina tostoobè farónor 
«H^cIiiRe 'le cotifenzibnii, : ambo i popoli cominciarofi» 
ad averti' ìa sotpétto per non aver nessiino dei diis 
adeinpiuto a<ciù che dovevano. I Lacedemoni, cai ierà 
toccato io sorte di essere i primi n'reslituirc, noe avc- 
y&tto restituito uè àuiSpoli uè le altee torre , nè obbli- 
gato i loro confederali di Tracia ad accettare- la confe- 
derazione , e neppure quei' di Beoaia e di Corinto, 
quantunque avéisero 'sempre pràtéslato che , recalei- 
trandof ve ILaviiebbeK);c«sttetU iinendosi Agli Atenien; 
ed 'altredigtabilito il tempd (banchò bob st ibue pasta 
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io iscritto ) entro cut non accettando sarebbec lenntì 
per ioimici di ambedue. Vedendo adunque gli Ateniesi 
che netsun di questi patti era mandato ad «ffetto , so- 
spettarono non ì Lacedemoni macchinassero qualche 
malvagità, e perciò non Tollero ridar Pilo, benché ne 
fossero richiesti; ed auzi pentivaosi di BTsre restituito 
i prigionieri di Sfàtteria, e ritenevano gli aliti luoghi^ 
attendendo che quelli adempissero allfl loro promeue. L 
Lacedemoni afTermavano di aver doto ciò ohe ar«ffUM> 
potuto, restituendo quanti Atenisii tenerano te loro 
' prigioni^ Q ritirendo di' Tralcia le lovo Bohiqre } ma pon 
estere padroni di fuB taltrettaoto dì AniGpoli. Che pH& 
avrebbero ipio(Snrato'dì tirar nella lega- anche i Beoti 
ediCorìulii, e &tto di tutto perchè Tenìsse restituita 
Pauatto, e quanti vì aveva prigioni in man dei BcdIÌ^ 
Dimandavano però che si rendesse loro Pilo, o almeno 
che si'fàcetsero sgombrare di là ì Messemi e gl'Iloti, 
G0m*essi avevano' fatto di coloro erano in Tracia, 
non' dissentendo die gli Ateniesi stessi , volendolo , lo 
presidiassero. Venuti adunque in quella estate pin volto 
a parlamento, ricscirono finalménte ad indurre gli Ale* 
niesi di condur via da Pilo 1 Messenii e gl'Iloti e qnani 
ti vi aveva di fuggiaschi Laeoni^ e questi posti^furono in 
Grauia , città della Geiàllénia. In tale gain ti alette in 
pace tutta la estate, B'^nn popolò Andò liberamenta 
nell'altro. 

Sopravvenendo il verno ( e già non erano più in ma- 
gistrato quegli efori che avevano stabilito le convea- 
noni, ma taluni altri , e tra questi parecchi' de' con- 
trarli ad esà) vennero ^ LacedenuMte ambaactadori 
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delle cittik conTedérate ; é siccome ìi avevan preeed|iti 
^elli degli Ateniesi , dei Beoti , e dei Coriutii , si fe- 
cero di molte parole semw che nulla si determinasse. 
Partili che furono Cleobulo e Zenare, ch'eran tra gli 
efori coloro ì i]ua)i desideravano rompere ■ trattati , 
vennero a segreti colloqoj con i Beati e con i Corinti!, 
e li esortarono a ponderar maturamente la slato prc- 
aenle delle cose, e quindi porre ogni opera loro a f;ir si 
«he i Beoti, slringeodo alleniiia con quel di Argo, 
{lassassero poi gli uni e gli altri a confederarsi con La- 
cedemooe. In ùfaUi modi essi affermavano clie i Bèoti 
■ba sarebbero obbligati ad entrar nella lega ateniese , 
e che Sparta., più cbe il non rompere con Alene , e il 
nòa «eoire alte ' atfhì con ^sta , ambirebbe avere pitr 
Muiei • oottfbdcaaiì i Seo{tì..:'ii4 'dover 'ignòrare qtuDlo 
«Ila iona «tata aem^ detideróta 'di nMafedraarn cok 
ArgQ, 'jieiebA co^ le' si-agevolercibbe ollie ogni oreilen 
il gMicrei^iare fpoH del Pelapobnetp. TioBlmenle pi^ 
gavaao'i Beotì;a dara.in itnaa di-^wrt* Banatto. pef 
navere ' in «ù t«c» ^ «e finse poilibila-, Klq , e ^otet 
foi pl& coùodaaiaiife <utB{^an colitro- Atene. .-. ic 
.- 1 Beoti adanijao ed ìGormtii', avole qneite' cominìJ' 
sioiii dà Zenare, da Cleobblo, e da qUatiivi aveva X 
Lacedemoni che tenesaoro a qndla parte , lagtitnivangt 
in patria per darne conto'ài loro mt^s^àbL E in qnallò 
due Argivi, i qaali ^ràno nel primo magistrato di Argt^ 
« cbe li attendevano sulla stessa via , venuti seco loro 
a discorso , proponevano dì nnìre i Beoti alla loro c<m<- 
lederarione in qaal moda cbe già vi erano i'Gorinlii^ 
^ Ì3cB , ed il Uaiilnieii E;icr essi di aniio che alio»- 
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dcDiìo ciò sì l'cnilci't^libc loro ben facile di fare a pinctìr 
loro o In giieirn o la [>ni:u , rcii(leDi)o palesi e pubblici 
a SpiiKa 0 a crliiuDijui: !>Ì foBse quali senlimeoti a queir 
l' iiopa li animasi^ui'o. GII ambasciadori beoti ebbero 



avevano iticombentati i loro amici di Sparla. àvcaJo 
adunque notato i due 'Argivi cbe la laro- prajj^islone 
era stata acDidU dìiasMÙ bubn gtvAp, :4Ìmio cHeimai» 
«lerebbaro -ambailcìagloTt- ili Bionai, c n.'parlìrapo,: • 

I Beoti al gìnngeE .lArdri&nrOBO'id iMOtschr eiè'Olie 
udito avevano in laparti , e l^iaidó eib stato loro -detto 
JagU' Argivi nelf incontra avuto oon «ssi. Grande fa il 
piacere eh* airi n'ebbero, eigraodcd -fica lunpre.pU 
il movimento 'degli' animi ponendo, mente cheiJcM 
«nuci di Spatta ' detideravano quella odie ateiie,'.'!* 
quali erano bramate 6a quoi di Argo. Nè andò . guari 
die vennero ì legati di quella città per solleoitarli a 
porre in esecnnone quanto avevano promesso, ed.i 
beotarcbì , encomiata di molto la loro intenzioDe , ti 
rimaiidaroDO indietro, promcltcndo loro di spediróiia 
Argo ambasciadori all'uopo di quella coofederazìdne. 
Intanto i beolarcbi , i Corintii , ed i Megaresi furono 
di avviso di vincolarsi con giuramento a soccorrerti mur 
ttiamentc ogni qnal volta il bisogno Io richiedesse , e à 
non guerreggiare cbiccbessia , nè pacificarsi se non dì 
comun consentimento^ c stabilirono cbe se così si fa.- 
ccsse, ed Ì Beoti, ed i Megaresi, i quali tenevano ai 
medesimi destini , si collegherebbero con quei di Argo. 
Prima poi che si desse il gioramènto ì: beotarcbì ne 



assai enro ni. lai .-ngionave ; Ìi> 
cLe si lidiitdosserD loro quelle 




ooor«'iroiio COR 4 quattro eoniìg)! obe govérDarana tutta 
h Beoaia , «A esortaiooH a ooticgars! con ginramenta: 
eoa ttftte qatlle città che Toleisero fare altrettanto. Ma 
r Beoti ch^daDo in quelli non approvaraoo nna simile 
rìiolntiODe, temendo d'inimicarsi i LsoedeiiKint le ai 
coafèderaiiero con giuramento a qnei Coiìntìì che ai 
«ran parlili dalla loro alleania. Infimi i beolanhi noB 
avevano i mBniTcsUto cbe là in Iiparta Gleobulo e Ze- 
nare, efori e loro amici, li persaasero a coDegani 
prima'GOn gli Argivi e con i Gorintii per poi far lo iteuo 
con i Lacedemoni. Imperocché i beotarclii si erano dati 
a credere che i Consigli, senza che fosse d'uopo mani- 
festar foro tali cose , non avrebbero decretalo le non 
quello eh' essi stessi dopo malora deliberaeione Gonti< 
glierebbero. Ma poiché la cosa andò altrimenti , i Go- 
rintii ed i legati traci se ne tornarono senza aver nulla 
concluso. I bcotarchi , i quali , ricsceiicìo nel loro in- 
tento, si sarebbero dati carico di far colli'giirc la patria 
loro auche con gli Argivi , si astennero di dir parola di 
loro ai Consigli, nè più mandarono ìn Argo, come ave- 
vano promesso , alcuna ambasceria ; e cosi andd tutto 
in torpore ed in procrastiuazione. 

In questo stesso verno gli Olinlii, assalendo improv- 
visamente Meciberna, ov' era un presidio ateniese, lo 
presero. Dopo ciò i Lacedemoni (e già sempre Ira loro 
e gli Ateniesi si trattava sopra la.restitosione dei luoghi 
Qhe amtu rìlenevapo) sperando che se gli Àtenieii avel- 
lerò Tiavnto.Panatto essi riavrebbero Pilo, mandarono 
ambasQiatori a' Beoti, .e dimandarono che piaceue loro 
leslitoire Panatlo , e quelli Atenleii cbe ritenevano uà 



ceppi, ^2 in iteatbbìo riaver poteuero Klo» I Bpofi 
niponco'obe niJla mtitiùidiberon-priniaLacfuUiBoiM' 
BOB liicwie otìa ewl qnalla itetia conMemìone abe fet- 
ta avava eoo Alme. I iMedemoiii, qnantnnqns non ìgno- 
vasHTii che nel br eì& oflèubiebbero quella dtti (men- 
tre en nei patti che nè gaenra né pace far ai poteue cbs 
di ODOinn oonieUimento.}, volendo risTere Panatto per 
Moambiatlo con Pilo, ed inclinando ai Beoti coloro che- 
volevano iar ire in fumo la confederazioDe , conclntero' 
accordo cbe già era per finire quel verno ed entrar pri- 
mavera. E tosto fu spiaeato PanaUo , ed in quello ter- 
ninò r anuo uadecimo di questa guerra. 

In primarera poi , e già veccndo l' estate , quei di 
Aif 0 , non vedendo venire gli amfaasciadori che i Beoti 
avevan .promesso di mandare , ed avendo saputo che 
Panalto era stato spianalo, e che i Beoti avevano fatto 
privatamente una lega con i Lacedemoni , temettero di 
rimanersene soti , e non tutti i confederati si rivolges- 
sero a Sparta. Essi cran di parere che i Beoti fossero 
alati indotti dai Lacedemoni a spianare Panatto, e a 
confederarsi con gli Ateniesi, e che questi fossero coit' 
sapevoli di tutta : crcdcvan pertanto di essere impossi- 
bilitali a ùiT più lega con Ateue, come lo avevano da 
prima sperato, posto che la discordia aveva infranti quei 
patti cVdIa stretti aveva con Isparta. Gli Argivi adun- 
que incerti su di ciò , e temendo non avere a fare ìn 
no tempo con i Lacedemoni, con i Tegeati, oon i 
Beoti , e con gli Ateniesi, per essern rifiutati coakio' 
rarsì co' primi, ed orgogli osamenle aipirato a signore^ 
giare il Peloponneso , inviarono a tutta fretta per legati 
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in laparUi Etutrofb ed Efone , che iaperano eiMn u* 
MÙ amati in qadia tatti , nella ^mansa cha, condn- 
dendo con sua qnèl migliore accorda quale lo stato 
pruente delle cose permettesie dì fare, potrebbero per 
BTveatnra (qualunque fessela piega che prendeaser le 
cose } ritnanore sema inquietezza. ' 

Iti dnaqne i loro anibaiciadori vennero 8 discorso 
con i Lacedemoni sopra le conditioni , con cui far ai 
dovevano tra loro gli accordi. Gli Argivi innanzi a tutto 
Tiebiedevano che ogni contela sopra 1* agro Ginurio'si 
sottoponesse all' ariiitrio di qualche città o dì qualche 
privato , essendo quello cagione che fossero sempre tra 
loro alle mani^ conciossiacbè , oltre essere ai confini, 
racchiudeva esso Tirea ed Antcca , cittu dipendenti da 
Lacedemone. I Lacedemoni non permisero si facesse 
parola di ciò \ ma dettero a conoscere che se gli Argivi 
ne convenissero , non avrebbero essi dissentito di strin- 
gere una confederazione allo stesse condizioni che già 
eran tra loro. Tuttavia riusci agli Argivi d' indurli a 
concedere ; Che per allora si facesse nna ti'egna di cin- 
qjoanta anni , in guisa che qualunque dn dne popoU 
provocare l'altro potrebbe (purché né Lacedemone 
uè Argo non soggiacessero alla peste e alta gnerra ) e 
tensonara per quel tsrrìtorio, come già si fero qaan< 
dò ambì li lìpntavano TÌocitorì; non eho però rimanes* 
■e vietato inseguirsi oltre i confini dello duo dette cìtt&. 
Queste di mande a prima vista eran parate ai Lacede- 
moni assai pazze e ridicole^ tuttavia volendo B Ogni 
gnisa iàrsi. amici gli Argivi , accousanb'ronn , e se ne 
acrisH l' accordo. Prima però di podo in esecuzione 
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vdloro i Lacedemoni che gli ambaiciadori^tòraiiiero in 
Argo, e Jo metteuero sotto occhi del popolo; ccha 
se qnwlo lo approvaue fossero di iitorno alle feste Già* 
ciatie per apporvi il ginrameato. E coà. gli ambascia- 
Jori partirono. 

Mentre ia Argo si trattava di tali cose , Andromcne , 
Fedimo , ed Antimenida i, ambasciadori laccdcrooni che 
avevan commissione di ritirare dai Beoti Panatto ed i 
prigioui , e rcslituirli agli Ateniesi, ritrovavano cbe 
quel castello era stato dagli stessi Beoti spianato sotto 
pretesto che insorta controversia intorno a Ini fra Beoti 
ed Ateniesi erasi couvcDuto con ginramento che nes- 
sun dei due popoli dovesse abitarlo. Ricnperarono perà 
i prigioni ateniesi che tenevansi in Tebe, e condottili ad 
Atene li restituirono , annunciando la nùnn dì Panai* 
lo, cosa che a parer loro eqnivaleva nd averia leitHnila, 
fcrchè noa era piit per abitarri notniD nenuott di Ate* 
ne. A lentir ci& gli AtAiien andarono in Atrare, avan- 
doii a grande iaginria-clie ti foste panata quella duà, 
Ja quale doveva renderai illesa ^ ed anche perdi& « 
riGaara che Lacedemone ai foue privatamenle coniede* 
reta con Tebe , quando erasi pattuito che tutti dorea* 
■ero adoperarsi per obbligare alla già latta, confedera- 
lione t recalcitranti. £ ponendo mente a queste cose ed 
a motte altre, che ! Lacedemoni fatte avevano- contro la 
GonveuKione , giudicavano di essere stati ingannali; e 
perciò con ai^sai aspre parole congedarono gli amba- 

Esseodo dunque tale disseudone tra Lacedemoni ed 
Ateniesi , quelli tra costoco, i quali dal canto loro bra- 
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W&vaDO che-d dMfacMib.Ia-imBMMMiont si ddppera- 
MiltoiqoBDlO pi^ ptttBK>ob .'Bffieaeantoiite. Tra i molti 
ptinwgglttVa m Alnbùtd^,- figlìitoto di.jClinfa, 9 quale 
In «là. ju»bi>ti><i<Bii4i*io- eit taolo.pnf il* nHi'.ii4bU 

egli, tnlto orgoglio e fiereuta GqntrpiÌ|«T|L iLacedemo- 
ni, perfbè qutisti dijpregiavaa la'sp^ giorìnma,Dà. 
facendo contorcila, oipitalità die ;'ìl-DtiD^iiDgeva con 
Ispana non gli HTeyaii, fatto neMnn onore: ospitalità 
tfhe sebbene T^a^o stK> .avesse disdetta , egli credeva ^i 
averfl invigorita C9ai jqrvix) renduti a quei di Sfalte- 
ria. Credendosi, adunque acerbamente oUcso , si die a 
sparlare contra i Lacedecnoiii , iIIcl-uJo esseve genie eli 
;rolubile intelletto, la qaale non si era coiif(;dc;r3la con 
Atene che per istaccarne gli Argivi , e così poter guer- 
reggiarla sola e a beli' agio. E già , scoppiando la di< 
scordla, inviava egli privatamente ia Argo ad esortare 
gli Argivi ondu allj'ettarli a condursi io Atene con i 
Mantinei e gli Elei , invitanduli a stringer la lega ora 
che tutto Taceva all' uopo ; e dando loro parola ch^ 
^vreUiero in lui ua validissimo appoggio. ; ' 

Gli Ai^vi lentendo ciò , ed avendo «apulo clie gli 
AUnìeii non eranù collegati coni Beoti, e cbe si Ira- 
vanno in gran diicordìa eoa i Lncedemqm-, ;non n 
dettero piìt cara di ctdoro ohe inviati avevano a La^ 
demnie per trattare l' accordo , e preferirono di rìvol-> 
geni ad Atene per euerc divnito che qacata.citlà, la 
quale da antìchÌMÌmo tempo sì trovava con lorp con- 
giunta di amiciaia, c che cpm^etri >i reggeva a stalo 
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£ popolo ed era prtentliiiiiia'iti tnaré} in^i%tnrd>lw 
>d ogni gtierra in loro fnon la anni, HandaroiiD BclBiik 
que Bmbasciadori àgli Atenieii pw trattare della oonlf 
deraiioDB, ed Insieme con e(si andarono eslandio quelli 

degli Elei e dei Mantinei, Ed ecco sopraggi ungere EHo' 
carida, Leone ed Etidio, clie Lacedemone inviava totaé 
quei che credeva assai amati in Atene , temendo essa 
tton git Ateniesi sdegnali contro lei si confederassero 
boa Argo, ed altresì per dimandare Pilo in iscambio di 
Panatto, od ìscuiarsì delia lega fatta con i Beoti, af- 
ièrmando che la non si fece con nessnu' fine di nuocere 
ad Atene. Avendo egli tenuto discòrso «u ciò in se- 
toato , ed aFTermandc) che avevan assolato potere di 
comporre ogni controversia, temette Alcibiade che, ve- 
nendo a farne parola alla plebe, Don riuscissero ad 
adescarla , ed a far sì che si rigettasse I' alleanza con 
Argo. Egli aduiiqae in sì fatto modo tirò le sue reti. 
Persuase loro a non far conoscere al popolo eh' essi 
bvevan quei poteri , e sì obbligava a operare in guisa 
che quello rendesse loro Pilo, e lopisse tutte I« altra 
difTerenze^ cosa che, dicuTB, gli «areU>e A BgeroI« coma 
^li si era di volgerlo a contrariarli. Ha egli cttA &ceva 
^er essere suo scopo di rompere con Hìcia , e dar loro 
Uccia di ifienBOgnerì a di mancatori di parola j e coA 
trovaMÌ in istato , coma poi amnoa, di far la lega con 
gli Argivi, con gli Elei a con i Uanlinei. Infatti, rennU 
gli ambasciadori innanii al popolo , e non rispondendd 
alle domande che Ibro ai fecero, come già rispokto aVe< 
Yano in leaato , Ateìic'lntta non poti più raffrenarsi ^ 
e- diede oreccfaio ad AlciUtdej'ii quale aitò centra loro 
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alte le pi<U{ a già indbarano b introdorre gli Ar- 
gìri tà i loro Gompapii, «d'entcar H per lì in comfede- 
Uiione eòa loro. Ha eneaJori fatto' lenlìre na treiniio* 
to inDanti che si coasIodbsM 'con Terana , n difFeii 
l' aduaaoKa. ' . ' 

In qaella poi che fa.' cot»(riDalft S .gìtvno segnente , 
Ntcia, beneliè qoegli iDgannati LacatieBiODÌ arenerà 
anch' eni ìngaobalo lui) dicendo non- srere no pieno 
patere ) tattavia afierosò che pìà di tùtt'altro convetiiTn 
confederarsi con loro; e difTerendo di trattare con gli 
Argiri mandar ambasciadori in Issarla per ccnoscertt 
ehe ne pensasse. Soggiungeva poi cbe il protrarre la 
gnerra tornerebbe in reputazione di Atene ed in onta 
di Sparla : imperocché ad Atene prosperante conveniva 
■opralfnlto conservare quanto più a lungo potesse gnelfa 
sua prosperità; laddove ai Lacedemoni, contrariati 
dalla fortuna, non era fuor di proposito cimenlnrsi ai 
rischi della guerra, E coti persuase loro ad inviare am- 
basciadori in hparta , e tra questi anche lui, per di' 
spoiTc i Lacedemoni, qualora essi operassero con sin- 
cerità e con ischiettezia , a restituire illeso PanattO , a 
rendere Amfipoli , e ad abbandonare la confede raiione 
«lei Beoti , se questi noD voleifero veniré à parte della 
loro^ essendo stato fissato cfae ni rnno ni PaltfO pO* 
polo potesse far patti ehe di cointw c(»isenIÌniento. Fb 
anche ioginnto agli ambaiciadori ài protestare che s« 
Ziacedemone pentiletie ad essere inginila, gli Alenien 
■! GoafedercKhbero con gli Argivi, i qnali a, tale nopo 
già etano in Atene, Finalmente tanto Hìcia qnantn gir 
altri ambaieiadori fnrono Inoombeniati di dare sfogo a 
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latte i^ altra do^jJÌBiiie. Giaati gli andiagamjori dlnero 
tnlto àò 'dovevano , e ùiatt.Saù ooll'usniké die' se 
Lacedemone non dù&ebva la- 1^ «labilità' aotr i Beòti, 
i' quali non avevano vdoto far Aperte della confedera-: 
zione, Atene ri collegberebbe di stretta alleanrainni gli' 
Ar^vi e con i loro confèderat!.: ! -L'acédcmoiói j domi- 
nando già tra loro Zenare eforo e qoella fazìboe, ri- 
■posero die non romperebbero la lega falla con t Beoti} 
ma tuttavia , richiesti da Nicia, rinnovaroDO il giura- 
mento della confcclerazioiie. Temeva Nicia di doversene 
partire senza poter tiulla concludere, e con e«cr tac- 
ciato (come poi accadde) di autore della lega con La- 
cedoraone. Rilovnalo clic fu , adendogli Ateniesi sa- 
pulo c!ie nulla avtv;i tgli ott.-niilo, andarono in fnrorc; 
e tenendosi per ollniggiali fecero con gli Argivi e coi 
loro alleati (ì quali già si trovavano lì condoni da Al- 
cibiade) patti e confederazione ai terni ini seguenti. 

« Gli Ateóiesi, gli Argivi, Ì Mantinci , gli Elei per 
■ loro stessi e pe' loro alleati , sopra ì qnali ciaicuu 
» di loro ha potere , fan lega per cento anni seaia in> 
a 'gannì ed a cornane utilità per terra e per mare: Sia 
a vietato' agli Argivi, agli Elei ,' ai Mantinfli ed ai' loro 
D confederati il muover guerra e l'adoperare arti o pre- 
» testi per danneggiare gli Alenteri e gli alleali ,' sopra 
a i qoali ban qneati dominio; e lo stesio diviet0'ab< 
n bianlo ancbe gli Ateniesi per ci& ebe riguardagli -Ar> 
^» givi, gli Elei, i Uantittei isd ì loro confederati. A qne- 
» ste condiiioDÌ gH Ateniesi, gli Argivi, gU Eleì^ ed ì 
» MaUtinei rimangan confederati cento anni : ■ e se ì 
» nemici invaderanno il territorio ateniese , gli Argivi , 
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« 'gIi'£lBÌ ed i.Mantind', tostochè ne Venri loro l'av 
a mso,"coTraDa il soccorrerè Atene coli quanta più po" 
n tran'di crfGcBcta. Se'poi gl'invasOvi, dopo dato il gna» 
» 'hoV Tetra cedirauDÓ, (à'patUa loro «ia lénula per itiÌ-< 
M mJoà'dbglI Aiigiri,' d^li.Efei , dai MaDiitiei , è dàgli 
» 'Ateniesi y ri gnerreg^ e' pertnHii da tutti questi 
« pojioli j i quali non. oesseranno di molestarla che di 
» comuip conscntimenlD. E se l'inimico invadesse le 
99 càmpagTie argive, maiilitiee , ed elee, gli Ateniesi, 
» avuto cliè ne avranno l'avviso, corrano anch'eli a 
ni.soccorrere quelle città con quaute pili forze potran- 
» no. E>£e dopo averle devastate partirassene , sia la 
99 .patria iftia)' tenuta per .ioimica dagli Ateniesi, dagli 

> Aspri y dai Uoaliaéà) « dagH £3m ; e- la ri osteggi. dk 
tBtUi<{Bestì ''popoli, è ria vielnto accoidarlè' paoci se 

>> nAn vi obtiBMitBaó tolti. Neunna Selle detta oiuà per> 
Vmetler dee obv"iioiDÌDÌ tùemtti :à'fio dilfa^ .gdem 
« fatlin' nel loroyo ìn qnelidèì eooledafvti ouLrigao- 
« n^gidnO',' e neppure 3m. maxe ^ fiiorì. ohe rid daio ia 
» cni>tiiu«:qiuuil«,' Atene, Argo^ HaDtùtes,:ed£lea 
» diicobune ' con ^eM\ manto il poraHUano. A ctjtora pot 
i* .che ap«lra'Dad in! aiuto dovHi quella città, ^e. il^ ri^ 
79 chiese dar vettovàglie per gióro'i trenta, comiuciEinda 
« da quello del loro giungere nella città , e dovrà farri 
» il medesimo nel loro ritorno: Che se le piacesse ado; 
» pcrani più. a Inugo di loro, debba ella pagace à da- 
■ scon^s^dato.di:greve o ài leggiera armatura, ^o ar? 

> ciereche «ia, tre .oboli dì Egioà al giórno, e a'cla- 
*> scan-cavaliefe.una.idrainma: la città che dimandò, dì 
*> estere BÒsoona abbia ii andremo camasdo f e la ffiem 



si gaerreggcra in ipui dì lei; nw n panne alls 

città di recarla altrore, tutte il partecipino. Gli Ate- 
niesi giuria di mantenere questi patti per lè e pe' 
loro Gonfedernli ^ e gli Argivi , i Mantinei , e gli Elei 
il giuria ciascuna per le proprie città. E tutte dien 
quel giuratnenta che suol darsi sopra vittime a tal 
uopo prescelte ; e tale che i palrìi loro instiluti lo 
abbiali rato, e il reputino saatissìmo, e sia esso con- 
cepito Dei termini seguenti. Io mi terrò alla confede- 
razione a seconda delle conTenEÌoni e dei patti da 
UOm integro , giusto e sincero, nè sarò per violarla , 
adoperando trame e maccbinazioni di sorte alcuna. In 
Atene la giuri il settato , i magistrati del popolo , e 
ló ■bbiano > pritàu : la. Argo il aciiato ^ gii smu, e 
lo abbiàa gli ottanta: in ManllDea i dewiirgt, U 
senato « gli 'slln .tnagiitrati, ed aWaalo'i Uoii 
ed i polemarcbi.: in Élìde i damm^i^i qoBriori) 
ì MÌcanto, e3 abbìaoto i damtnrgi: èdi i tetono- 
fifaoii Sìa e«o raflermalo dagli Atenieai , clie iran> 
no ad Elide , a Mantinea , ad Argo trenta giorni in- 
nanzi agli Olimpici , e dagli Argivi , dagli Elei , e dai 
Manlinei , che iranno in Alene dieci giorni innanzi 
ai grandi Panatenei. 1 capitoli di questa lega, giu- 
ramento e confederazione si scolpiscano sopra una 
colonna di marmo, in Atene nella cittadella, in Argo 
nel foro al lem[iia di Apalline , in Mantinea nel fora 
a quei di Giove. Pongasi nelle prossime feste olini' 
pie una colonna di bronzo fatta a spese comuui in 
Olimpia. Gbo se vi fosse qualche cosa .clteittlie dette 
cittii puesM BiìgtiorB, la fi aggiuoffa alla conven- 
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» KÌoae ed a! patti j e tutto ciò eh' esse , consigliaii- 
» dosi iosieme , crederanno convenevole , si abbia per 
» valido e fermo. » 

In tal maniera furono fatti gli accordi e la confede- 
raiione; ma non per questo ì Lacedemoni e gli Ate- 
niesi ruppero quella eh' era stala conclusa tra loro. I 
Gorintit però , benché confederati degli Argivi , non 
Tollera entrare nella lega , e rifiutaronsi altresì di far 
parla di quella «tabilita fra gli Elei , gli Argivi , ed i 
Maotinù , in eui si era pattnito di non làr né gnerra 
uè pace senza il coDiaDtimento di tutti, dicendo che 
lufltara loio qnblla prima coniéderazione in cui ri fi^ 
^ttnito di aoccomni mUnamanta «ansa ione recar 
gnem a icbieidiesna. £ rad. i Corintit li rilìmono dai 
loro coidàdnati ^ e rivolivro nnovameote l' animo ai 
LMedemòtii. 

In .qnetta Mlals li oelebrarono t ginodii olim^cìi 
nd qnali - Andcottene di Arcadia rinaia per la prìm« 
volta rioeitore nel patatiraaio ; ed ai lisccdenroni , per 
non aver pagato Ia> mvlU che imponevan le leggi oUm* 
piche* fu dagli Elei vietato il tempio. Erano eisi ìncnl* 
pati di avere in tempo dcUa tregua olimpica portato le 
umi coBlra la rocca FireO) e mandate soldateicbe ar- 
mate in I>epreo. L' ammenda poi era di due miln mi- 
ne, a dna mine per armato lecondo la legge. I Lace- 
demoni , inviati ambascìadori , oppoRevaasi dicendo 
che ingiusta era uua tale coadanna, stantechè la tregua 
non era stala ancova pubblicata in Lacedemone, quan- 
do inviati furono quielli armati. Gli Elei rispondevano 
dM già «simU m la gUBontì e KxteneTanD «h* ew 
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stessi ne li avevano nvvcrtìli ; e Clic mcDire se ne sta''' 
«aso -in bitta pace e di nulla temevnno , come 'accade 
in tempo di tregua, stali erano improTvisamente assaliti." 
Ma i Lacedemoni replicavano che se gli Elei si era» 
creduti vilipesi da Sparta, là in Isparta se ne dovevan 
querelare, e non fare quel rumore' col supposto che 
fossero stali offesi da essa, cbe non ehbe mai jn' mente 
di recar loro danno di sorte alcuna. Gli Elei tuttavia' 
persistevano ticlla medesima opinione, dicendo che non 
s'indurrebbero mai a credere cfae ì IiQcedeinoui non 
li avessero oltraggiati , ma ohe -iper^j m voiessoro cen-< 
Aàt LepMO j fiutéber Amo «i'ttiédediài di '(ptella |Htt>; 
■ione dell' aDùnendà- die-veòha ibroj « l*>altra')]faB' li; 
Aóven aib Bitt- V jnrebbaró-psgatB èwi ttàii. Uà non; 
daridftt! loro aaetrfto, dlMero ^bs^ potobi oda Tmttnuò 
rendere Lepreo ed arnUvano di entrare nel tanpio ^ 
aalisser sopra all'altera di Giove OlimpidOi b gÌDraMcro 
«Ila presenui di tuUi i Gnà- ci» per 1* avvenire- p^gliaf 
rebboD l'Aannenda. E stcGoroe Ì Lacedemoni' il nfidU* 
rouo Buche a qnesto, fa loro vietato il'teitipÌo,ì tacri« 
ficj ed i giunchil e fnróoo' costretti a sagriGcare in 
Isparta. Tutti gli altri Greci , tranne i Leprcati', godeU 
tero di quella festa. Gii Elei' però , temendo non i LB-i 
cede moni adoperassero le armi per compire ai sacrifi-- 
Cj, armarono' i più giovani per impedirlo: si uniron 
loro mille Argivi e mille Mantinei, e certa cavalleria 
ateniese che aspettava in Argo la celebrazione della fc' 
età. Imperocché tutta quella moltitudine ivi riunita era 
in gran timore non i Lacedemoni 1' astalisser con 1» 
armi ; e fi temeva soprattutto per le iMUitote vlw',LiCa 
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di ATcesìlaò , lacedemone, tiportd da! littori in mezza 
allo stadio, perchè, visti di' ebbe i suoi cocchi otlenev 
la villoria, e sentito che invece di lai spartano', cor 
era vietalo il concorrerei bandiva» viBcilori ì Beali, 
ballò egK entrò quello, e incoronò di sua mano Ìl eoi- 
ohiere pir far 'palese che il cocchio crii suo. Per (jirésta 
cosa adnnqiie si accrebbe di molli doppj il timore, e 
(atti alténdevansi a qualche novità. Giù non osl<)iitc i 
Lacedemoni se ne slellero senza far muvimcmto , e 
quelle fèste progredirono quietissime. Finita la loro ce- 
lebrazione , gK Alzivi ed i loro confederati andarono a 
Corinto per attenere che quella città si confederasse 
con loro. iEran là eziandio gli arobatrìadarì lacedemo- 
ni ; e. bencbè si tenessero molti vamonamenlt. nnlla «i 
coocIniB, poiché fattosi sentirti il toenooto^ tatti sin- 
«oierarÒDO' alle patrie laro, b-ccmI-EdÌ TetCate. 

U Terno ségUeote gli Eradeoli , ohe sono nel ^erri' 
torio ^haoInDid, dDratUra-[)ritadat le anni nontra gli 
£tiìani, iDolo^i, ì ^Ileri, i« contra tshwi Teisalii 
per l'opinione in cui erano ^esti popoli d)e'« toùet 
messi nelle Idro vicinanze per! tenerli in' SOggeraone. Ap^ 
pena si era dato prinoipib a ftbbrioar - U citti ,. e toste 
costoro l' Assalirono e fecer di tatto per atterrarla ed 
essendo restati vincitori trucidarono Zenare di Guido , 
lacedemone , che la comandava c molti di quelli abi- 
tanti. B così terminò quel verno , e 1' anno dodicesimo 
^ quatta guerra. 

- Al'oominciar della state segnenle , trovandosi Era- 
clea per quella perdita pressoché minata, . si pose in 
tUan dei "Beott'eh^ne cactlaiVnO 'Egeiipinda) tacedetn»- 
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ne , che la goreniava tìraoDicamente. I Beoti cosi fccer 
temendo noa in quelle disseosiont del PelapoDni:so oc- 
CDpata fosse dagli Atenieti; ma Itiltavia Sparta se ne la- 
gnò fortemente. Nella stessa estate Alcibiade di Cliniaf 
ateniese , allora duce di Atene , facendosi forte degli 
aiuti degli Argivi e dei conreilerali , si recò nel Pelo' 
ponneso con poco seguito di armati Ateuiesi, di arcieri 
e di alleali che ivi stesso trovò \ e traversando qui^Ila 
peaitola.con le sue scLiere ordinò tutto ciò cli'era d'uo- 
po aUa confederaiuone ; e indusse quei di .Patrca a 
tirar la mora loio fiao^litnars, «veado e{^i.tUtsa in 
aniiuo' d' inaaliana di' albe vena il Sé» bcmco.' Ma i 
Coriutii, i .SÌmqdìI eA altri a .eui qne' miiri .eiaa p« 
nuocere , Hoooraefii sd.impediKKi dbe ili AbfatiAuaerii. 
- LBJtesu estate racitoui gnerra'lca'gli Epidaurìi « 
gli Argivi'^ a le xrA di ■preteato nna vitUina, ebe ì ptìr 
mi domani}, e non ani^oo Inriato, ad-^poUioB Pitie 
far takiii patoolij Qneatù-lon^ ajiparhnna . agli. Ar- 
diri, ma eilandto iicDsa na.tBl prel£ito'ed eui.ed Al- 
eibiadc si eran messi :in testa di occopare , «e possibil 
fòsse , Epidauro , A per tenere io freno Corinto , e si 
ancora perchè alloca i soccorsi di Alene verrebbero più 
icelerì da Egina, che non venivan girando il capo SciU 
Jeo. Gli Argivi adunque ai accingevano, a fare impeto 
contra gli Rpidanrii per obbligai'li a dar loro la vittima. 
In <jnel medesimo tempo i Lacedemoni con nume- 
rose soldatesche, raccolte tra i popoli. dipendenti e cOf 
mandate da Agido di Archidamo loro re, mossero con- 
.tra' Liceo, )uoga nell' agro di Lenttra che confina con 
-la Laconia, Heunn sspera ove «i andrebbe, eijueppqr 
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4]tMUs-ciltà che dettarot le aolilera kvo.'tlo ùm'vimàa 
U nUnno '•■gri6«Bte-'piCHpto' nnlla di Inuma, se n« 
ripMnaroiio, fàceado' sapere di coDlederatì che dopo ìt 
nieie ventaro (perchè, correva àltora il dimb Carneo 
che pc'.Dorii è mese di feslivilà) si teaemr pronti a 
escire alU guerra. Ripnlviatì che furono , gli Argivi qnat 
tro. giorni prima che Coiase quel mésey'beacbè fo»er 
per eni -gtonii 'follivi ^ eicìti dai cooGni abooearono 
nel terriloiiio' di Epfdaaro, e il poter lOMopra. Gli Epi- 
daurìi implurarono il soccorao dei loro alleati, ma gli 
uui ai scusarono .col dire eh' era il mosc Caruco , cil al- 
tri , teouli (ilio ai confini, là si rimaser sctizs far iiulln. 

Mentre gli Argivi erano iti qnct di Epidanro, k am- 
bascerie delle città confederate, meste in moto dagli 
Ateniesi , Tennero a Mantinea. Ed eBsendosi falli varii 
congressi, venne detto a nn Efamida da Corinto che 
ict ptoiJe'kul ovrUpondevano ai fatti, perché mentre 
A ai'«|{iraii«ittilt*a'giorper.trattnr della pace, gli Epi- 
-dtuuiiictn'l lbr»'cftaftdetsti e gli Argivi ereno in anni 
gli inni qctolra \g|{, aitfi^ CSuf prima di tallo e» d' uopo 
«h» N i^nta^MHR.l» «dUsteMha, e poi rsgioasrddm 
dalla ip««t [Tali pArofeiéc^ ri 'die n idò^UeoM l'odo- 
umn-y e «bt) .qadl» agamBrMiauro il- 'tnxitono di £^ 
.datoOk-Si: dibityutotai» jqdindì amiràmeiil* nello ' tUi«o 
luogì) , 'ma nuUa ti conchise^ e fjii Axpn Invaasro Un 
altra Volta le Jerro di Epidauro c le poaer louopra. i 
Lacudemoni anch'' essi mossero con le ccbiere loro cen- 
tra i Carli 5 ma non avendo avolo ncppur iqui presagii 
.favorevoli nei sBgrificj .cho fecero , - «e - Ba .ripatiiarono. 
Xìli Argivi poi, demlaU ch'ebbero la lena -pmte del 
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lerritoria di Epidauro , fccer Io stesso. Erano ìiitaulp 
andati al soccorso dei Cani , assaliti dai Lacademónì ,' 
mille armati Ateniesi sotto la coadotta di Alciliittdéf 
ma caputosi che ce n' erano ripalriati , e che più non 
vi era bisogno di eoccono , se ne lornarono,' e cosi 
fini quella estate. 

■Nel priucipio del verno seguente i Laccdemooi, di 
nascosto dtgli Ateuìcsi, maudarotio per mare ad Epi- 
dauro uu presidio di trecento soldati ^otto il comando 
di Agesippida. E tosto vennero gli Argivi in Atene a 
dolerseiie con gli Ateniesi, dicendo che stando ai patti, 
i quali volevano non si facesse passare il neinico hinga 
qoel dei contraenti , non doveva Atene pérmetten clw 
quelle schiere spartane traversassero il mare^ 'edag» 
giunsero che se Atene non faceva andare ini'ilo ÌMel- 
aenj e gì' Iloti , essi sei terrebbero a grande aSBa%, GS 
Ateniesi , indotti dft ^cifasada , (crìiiera ■■Nlla'ool<ptM 
laconica cln Laoedemana- mia' «Ì»[Ho:ì>raoi''gittr» 
mantice mandàraD da Gramo inPile gl* Iloti inr'cle- 
vattame 1« terre, aitenendosi però di. far altro movi' 
mento. Benché in questa verna còntinuasse la guerra 
-traili Argivi e ^ Epidaurii , non vi ebbe battaglia or- 
dinata e campale', ma solo scorrerie ed agguati , nei 
qnali eran lecondo i casi or gli uni or gli altri trucidali. 
AI £ae del verno', è verso la primavera , gli Argivi se 
ne andarono con iscale sotto Epidauro , credendo che 
a cagion della guerra non vi avesse chi la difendesse , 
e ch'essi la potrebbero prendere dì soprassalto. Ma 
venne loro fallito il .diseguo e se ne tornarono j o eosl 
terraÌDÙ qoel Ternt^ e l'adao decimo terso della goeim 
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> Nel inecu della atoie Mgbanté ! Laceileinoni , po- 
nendo mKBte-èhs gli EpidtAirii loro rànfederati eran mo- 
leitatt) «d i Pdoponoenì o ribelli, o inclinati a Jìtc- 
nirlo ; e temendo non il mole inacerbisse te non si af- 
frettassero ili rimediarvi immcdialameote, mossur cotiira 
Argo essi ed i loro serri con altre schiere raccolte dai po- 
poli dipendenti, e condniselc Agide, figlio di Arcliidaiiio, 
loro re. Gon eHÌ andarono iTegeati e gli altri confedcrnli 
di Arcadia. Qaei del Peloponneso e del di fuoil si ra- 
dunni-ono a Fliuatc: dei Beati cinque mila armati, al- 
trettanti' leggieri, cinijuccciilo cavnllì, ed altrettanti Tanti 
che pareggiavan questi di vrlocilà : dei Coriatii due 
mila armati , e di altri quanti dar ne poterono le forze 
di ciascbeduno. Ma i Fliasii fotti, guanti vb n'ebbe, 
prcser le armi , percbè il nemico era nel loro terrilorio. 
Gli Argivi , avendo sapulo i primi dì qnesta spednione, 
al muover cbe fecero i Lacedemonra FUunte per nnirti 
con i confederati , usciron foorì con V esercito. Anda- 
rono in aiotò loro i Mantineì, e trassero i confederati 
e tH mHa armali di Elei. Mosser tutti contra i Lacede- 
moni che iacontrarono a Helidria di Arcadia; ed ambi 
occnparano ma eaUina. Gli Argivi sì aocingevano a 
dare addono ai Lacedemoni , come a tpià cbe non 
erano ancora ìnvigorili dai confaderab'. A^de però levò 
il campo di aoltej e non awedendoiene il nemico, 
aaiò in Fliunte a coogìungersi con loro. Gli Argivi ac- 
cortisi di ciò all'albeggiare, mosser tosto anch'essi 
verso Argo ; ed iodi preser la via di Nemea , ove cre- 
davaa cbe fossero per andare ■ Lacedemoni con i confe- 
derati. Agide- però non andÒ pee ove cui atlendevanlo; 
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ma fattine eottsapoToI! i Lacedemoni, gli Arcaci e gli 
Epidaurii, inoltrosei per certa vìa malagévole, e sbcice& 
nella pianura di Argo. I Corintii , i Pcllenii, ed i Flìa- 
sii lungo un altro scabroso senliaro iiioltraronsi. Ed ■ 
Beoti , i Megaresi ed i Sìcionii mosier netlB sb'ada ili 
Nemca per aualire da tergo con la cavalleria loro gli 
Argivi che ivi accampavano, caso cbe questi se eadesser 
giù onde iar battaglia nel piano. Aglde adanquc aven- 
do così disposto le schiere, e sboccato essendo nella 
pianura, pose a guasto Saminto edi luogtu vicini. Itone 
]*evTÌia «bl pori) det pnitii vaggi agli Argivi, eo^revaii 
eui gi& dì PTemea , [ed ìmbattevaDiì nelle schiere dt 
Flinnlé e di Corinto; e noGÌii pochi nomiiti ai FIìmìÌ) 
altrettanti pochi di loro perdevano, trnetdati dai Co- 
natii. I Beoti, i Megareti, ed ì SMÌonìi, con'enù 
]oro ingiunto , giungevan dì Ne mei senza aver incoa* 
Irato. gli .Argivi, ohe, veduts awndo a teooquauo Is 
terre loro, erao aecH alla pianura, e dtiptwerantt a 
combattere. Dall'altro iato fàceran'lo iteuo i Laoeder 
moni , c sì schieravano in battaglia. Eran gli Ài^vi da 
tutti i lati messi in mezzo : da quel della pianura i L»- 
cedemoni , e quanti avevano alleati impedivan loro la 
città : nelle alture erano le scliicre di Fliunte e di Co< 
rintOi'La vìa dì JHemea occupavaula i Beoti, i Sicionii, 
ed i Megaresi. .Non avevan poi un ehe sìa pochi di ca- 
valli; imperocché gli Ateniesi, soli loro confederati, 
non cran per anche venuti. TutlAvia gli Argivi non si 
credevano a quel mal partilo in cui erano , ma opina- 
vano di avere il vantaggio dei Inoghi, aniiando che ■ 
Lacedemoni , stando li nel tenitiwio loro e si preHO la 
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ciltà , lì foiter posti a mnì fine. Mr menire gli eriercili 
erano per siiuflarsi , due ili Argo, Traiilio, cli^ era va 
dei cinque duci , ed Alcifrone , ospitH dì LaccdemonQ , 
aodarono ad Àgide e il dissuasero di dare battaglia, di- 
cendo che' gK Argivi eran pronti a porre alle civili 
quella inoolpaaioni che davan loro i LBcedemoai', ed a 
mantenere religiosamente quella pace che eÌ couvei'fch- 
be. Essi però parlavauo a quel modo di testa loro, 
eenzB che n« arestcro avuto cenno dal popolo. Agiile 
anch' egli' accettò da s£ colo quelle proposizioni, né il 
disse a persona , laori cbe a ua tale ch'era in cerio nf- 
Scio presso l'esercito, e pattai ana tregua di quattro 
mesi, eutro i quali dovrebber gli Argivi effettuare quello 
cui si erano obbligati. £ tosto ricondusse via le sue 
schiere, tacendo il tutto ai confederati. E questi e i 
Lacedemoni il seguirono ove a lui pareva per non man- 
care alia mililBT disciplina^ ma non che infra loro non 
Hiviperìssen) dl'Tedersi rapìK a si bella oooasìane di se- 
gnalarli in nn luogo , ot« il nemico' da tutti i lati cir- 
condato «TB da febli e' da oarallif' e' svelti dI 'IàMnia 
&r cosa che a tanto appareo^o corrìspoodeMe.' Impe- 
rocché non mai fino a quel gionra «ìsto l'era tra i Greci 
più bell'esercito di quello ; « lÀò si' fece palese priooi- 
{talmente , quando quelle schiere lungo la pianura di 
Argo progredivano ordinate a combattere. Là eran La- 
cedemoni con soldatesche prese tra i popoli dipendenti, 
là Arcadi, là Beoti , là Corintii , Sicionii , Pellcncsl , 
Flinsii e Megaresi : tutti fiore di ciascheduna citta , c 
tali che non tolo agli Argivi ed ai loro confederali, ma 
ben anche con ^uaisiensi altre schiere che avessero 
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voluto secondar qaeiti e' potevan conten4en-cli valore. 
Non fu duaquc che a grau dispétto , e XoOi m ira colp- 
irò Agidc, che questo esercito partisii , «d.iOgni «cfaieni 
alla patria sua fu .li rlLoriio. 

Gli Argivi poi erano Buche più iuTiperitì conlra co- 
loro, cbe latto avcvan, la tregaa non lentcodoue il pò- 
-polo, credendo essi pure che i Lacedemoui fossero 
4allé mani loro fuggiti in un tempo , in cui «i era of- 
- feda ad Argo una occasioue di esterminarli che mai 
pili: non le ci prese ntei;ebbe l'egnale; iinpBi<Qpqhd avreb- 
ber età cùmbattuto innaoiì alla ' patria loro , inrigorm 

■ &'UD numero coaiìdercvole dì.oonlèdutfi, tatti «alo- 
• rouuimi.JlitOiijBti cfaa funmo li-poier tolto aJepidare 

TnuÌllo;iii ntt ìnagti detto il Garadro, ore ai piatitcoa ì 

■ delitti della tnUìiitf ^ima rifiiggiton .egli alP altare ialv& 
' la vita , e i anoi beni soli lurou confiaeaU. Indi , ve- 
nuti essendo a joccorrerli mille armati Ateniesi e tre- 
cento cavalli , comandati da LacheCe e da Nicostrato , 
gii Argivi, i quali, benché contrarli B qnella tregua con 

> Lacedemone non ardivan. di romperla , diaeer loro dì 
ritornarsene. per quanto quelli fil«Miero vollero 
permetter loro di favellare al popolo, ae-non quando 
li ebber mossi con calde preghiere quegli Elei e quei 
Mantiotl che ancora eran ivi prcsHnll. Gli Ati:aitsi adun- 
que , pnrlimdo per laro Alcibiade ambasciadorc , nel 
meno degli Argivi e dei loro confedi.-ratì dissero : 
Ch'essi non av q va n potuto giustamente far tregua sen- 
za prima sentire i collegati, e eh' essendo questi ve- 
. nuti ia teinpo d' uopo era di rinnovare la guerra. Es- 
. eendo stati . indotti i confederati, subito tutti insieme 



Digilized by Google 



«7 

TOosaer ««atra Onomuodi Artddia, fitéri die gli Ar- 
givi , i qnBÌi , btecltè xhhsÌ fduero da qiwl ira^Dsrtf , 

.non Tollent di prfiiH>< ilancio.ifllrMgcr' la-lrCgUB) nia 

.prograuiTApuile 'aochl UH AodaMn tiolà,: -.« mmo 
il cpnpo iaoao» ad OrodnenO) tatti loneme Io aike- 
dìnvaDO ^ 'e d^'afigU' di' cotitiiAit auallt { 'detìderoai di 

.averlo per piti ragioni , ma soprattutto peretsere ivi gti 
Dstoggi di Arcadia. Gir OTcoméDi , riguardando alla de- 

-boleiEa (lei toro muri , alla moltitudine dei nemici, e 
non vedendo persona ehi; si movesse a soccori-erli , si 
allerrirono; e temendo ili soccombere accorilnrono di 
entrare nella coiifedeviizioiie , ili dare Oila;;gi, e di porre 
■>i mauidel Maiitiiid quelli cl.e Lacedeti.one aveva loro 
dato in deposito. Divenuti i confederati padroni di Oi" 

.Comeno , ponevan tra loro in consulla ijuale luo^o do- 
vesse il primo assalirsi. Gli Elei voleva» che sì nudasse 
a Lepreo, ed i Maiitiueì a Tegea. Essendosi gli Argivi 
e gli Aleuiesi aLlenuli a quest'ultimo parere, gli Elei 
arter d'ÌLVi e «e ne . partirono. Gli altri confederali ap- 
parfeoblBTano il tnllo ìn.Uantinea pei iTaaTegea; e 
gii qniti ateuo vi era chi li-ntÉnefgiAva pisr farla rea» 

Idere. 

■ 'I Laaedemoiii' tornali che fìiHiiiO"dalI' agro àrgtvo 
dopa la Ltagaa' deì .quaUro meu^ sfii|^aa la bile che 
li rodeva couiro Agide,-.acotuandol^cbe non aviva ri^ 
- dotta quella città io poter loro , bcnebè avesi' egli avo- 
< ta bEllìnima oeeaiiODe «li &rio; e tale' ohe non mai pi& 
si «ra ofièrla V eguale. Quando poi col^ le orecchia 
loro la caduta di Oroomeno , andò tant' oltre lo adu- 
gno , vbe in dii momento di Ibrore v»)evan iar com 
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die ì coslami loro abborrìscono : «pianoro la casa 
Agtde, e conclHDn&rlo ni nna mulla dì mille dramma. 
Egli però tnpplicolli a raffrenare tanta ira : alla prima 
occasione tali darebbe prove di fortetia cbe ogni ano 
fallo emenderebbe; e se noi facesse, sarebbe di lui 
quello che più loro g a rbegg crebbe. E cosi ri astennero 
di condannarlo alla malta, e di atterrare le sne case: 
ma promulgarono nna legge , la quale in addietro non 
vi era stata giammai. E questa fu cb' egli doveva aver 
seco dieci Spartani, i quali fossero suoi consiglieri \ e 
chi: non Konoseeiido il parer loro , non potesse con- 
durre via r esercito ilalla ciltà. 

In quualo eccoli (alimi Ti;geali venir» ad avvertirli 
che se non fan fretta di renarsi colà , e Tegea sì ri- 
trarrebbe dalia loro confederaiione per eotVare in quella 
degli Argivi ; e che , a dir più vero , poteva affermani 
che ornai se n era quasi ritratta. E foslo Lacedemoni 
ed Iloti con qnante poterono accozzare di altre sólda- 
tsicbe a rompicollo , cosa Ir^ loro innsilala , preodoa 
ytst per Oreslio di Menalia , e volano a Tegca. Né 
■tette guari cbe giunsero ■ confederati di Arcadia. An- 
daroR meni a^ Coriotii, a*Beoti, ai Foceri, ai Loorìi 
per inginnger loro che qnanto più velocemente pote- 
vano si couducessere a Manlinea. E benché la sover- 
chia ristrettezza ttbl tempo , e il dover traversar qnet 
dei nemici cbe si frapponeva, rendessero ciò assai mala- 
gevole, mancando numerose soldatesche cbe potessero 
scambievolmente aiutarsi , fu tuttavia fatta gran fretta. 
Intauto i Lacedemoni , togliendo con loro gli Àrcadi 
confederati, entrarono sei territorio di Mantinea; ed 



accampnlìaì preuo il tempio di Ercok il pon'eran iot^ 
sopra. Poidtè gli At^i ed i confedertiti li ebbcr viitl 
conerò àd'OCcap>r«'on luogo forte di,iDB oatiira e di 
«rta «sai icabnt ; ed ivi li lobìerarano ìd battaglia. B 
toilo Inrà «nerpicmim i' Lacedemoni, ma Toniiti 
«pianto porlerri>be il Irar di arco o di un dardo , li 
fece mentire la voce di un dei vecchi, che, scoria la 
difBcoltà grande del luogo , gridava ad Agide se gli era 
venuto io mente dì rimediare ad un male con iin altro 
tnale^ intendendo dire che con un impelo mnl poode* 
ralO rolera egli spegnere la biasimevole memoria di 
quel colpevole suo ritirarsi da Argo. Agide , o die ri- 
manesse colpito da quelle parole, o cLe cambiasse di 
avviEO , trasse via tatte le schiere innansi che sì azzuf- 
fassero. E gitlatosi nell'agro Tegeate volgeva di verso 
a Mantinea quelle acque die nudavano a Tcgea , e die 
state trnii sempre il seme della discordia tra quei due 
popoli, perchè ov' tllc si volgono recali di grandissimi 
danni. Voleva egli che gli Argivi ed i loro confederali 
al veder ciò che Untava, scendesier dal colle per im- 
ptdìrglìelo t e combatt«r giù alla pianura. 

Conniroalo iDltÒ quel giorno intiwno e quelle acque, 
finalmònt* deriolle. Gli Arpvi ed ì loro confederati', 
stupefalli di nn coA ràpeuthio ritinral , non sapevano 
che li pensare. Quando poi i LaeedQinoiti partironu 
totalmAite é sgombraron t>b , non leotendo neisnna 
ordinar loro di nraovere e tener dietro a qnelli, co> 
ninciarono di bel nuovo a levar voce centra i propri 
duci, 4oleudoii che gì& là in Ai^, ove stati eran 
colli itel mesio, furon laicìati andar vìaj e che or che 
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fuggÌTansi neimno li seguitava ; a cosi qnef nemici-lora 
se ne givano senza timo», eil esn A riminOTBQo tra- 
diti dai proprìi daci. Questi a primo colpo rimaiero; 
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y, ed ivi accamparono per movere 




emici, il 


giorno dopo gli Argivi ed i loro 


CDurederali 




in le schiere per combattere il ne- 




imbatlesì 


icro in lui. 1 Laceilemoai , nel lor- 


uar» dalle 


acrjue al 


tempio di Ercole, ove già erano 






) ad UH tratto Ì nemici gifi dalla 


coUÌti/ .IIs' 




tutti già scliierati ed in ordine. E 


latito Tu II 




che invaseli da non aver memoria 


di esser 


li più sta 


Iti si fattamente atterrili: imperoc- 


cìié rimane 


rva loro : 


nppena un istante per dispersi alla 



pugna. AHreltansi dunque a ordinarsi ciascuno alle sue 
file , ed Agide dispone ogni cosa , come la legge loro 
esigeva, la quale vuole che là ove è il re, tutto a lui ob- 
bedisca. E^so comanda ai polemardiì , questi ai locagi^ 
i iocagi ai pentecoaiateri, i peatcoautaterì agli aao- 
motarcbi , gli enomotarcbi all' enamotia.' In qnut> 
guisa vanno gli ordini- dei re « le acpiadre tutte per- 
corrono. Imperocchi negli eserciti lacedemoni , se ne 
togli ben pochi, non vi ha che capitaoi di altri capi- 
tani j e tutto ciò che incombe al diligente adempimento 
degli ordini è spartito tra molti. 

Trovarotisi in quel giorno all'ala sinistra gir iciriti, 
che soli fra' Lacedemoni si tengono ordinati da per 
loro. Venivan quindi le schiere ch'erau stale in Tracia 
lotto Ja condotta di Braiida, e con esse i Nc^damodi. 
Seguivano i Lacedemoni otdÌBati in ìaquadre : poscia 
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gli Arca^ cbo a! dicóno Erci : e nnalmontc ì Menati). 
Neirala destra erano i TeguBli , e all' indietro altri po- 
ctii Lacedemoni , i cui cavalli però ambi i lati invigori- 
vano. Tale era la loro ordinania. HuU' esercito nemica 
■ Mnnlinci lenevau la destra , pcrcliò la gueiTa in qnel 
di luro guon'egglavaai : appo loro venivano i confederali 
di Arcadia, indi quei mille scelli di Argo, cui la patria 
loro diede come addestrarsi alla guerra: Seguivali il 
resto degli Argivi , ed appresso i confederati loro i 
Cbonci e gli Orneati. Ultimi movcvan gli Ateniesi che 
tenevan la sinistra, e recavan seco varie squadre di ca- 
valli. Tale era l'ordine o l'apparecchio di ambi gli 
eserciti. Quel però dei Lacedemoni pareva maggiore 
dell'altro, ma ip.non npraì dir genito il.aamno di 
^oerti o di<i|uelli, b:a. quanto tutti iosiema amnonla^ 
aero-y perdid- «(Dqll^tiw obe ha Spartn di tener tnttn 
celatoyfai^ft:iili'BhB sOB Si.tliviilgUHqnaalì avtfra Ik 
ài loldatì; e Ik (^UtebàB-cHe ha rimiBa £ Hagetare 
4<^lieva ibd* a qaà cbtt.itueànno ì nemici della loro 
tnoItjtDdine. Pbò iattnià coagatturani il numero dei 
Lacedemoni cbc'ai' trqràrano a iquatla giornata dal se- 
gneote sgomento: Gonpbatteroao sette loco aquadre , 
■enea dir degli scirìti eh' éran seicento. Ogni squadra 
aveva qnattro 'pBDtecostue, ad^ogni pentecoslu a quattro 
enomotie. DÌ fronte a ognuna di queste pngnavan quat- 
tro soldati: ma non eran tutte eguali in largheggiare le 
file, poiobò ogni capo di squadra come a lui pareva le 
formava, tìuneralmetite perà elio sì componevano di 
-otto soldati , e' la prima fila oltre gli scirili , si dilou* 
gava a -gnaltroamto qaeranloUÓ 'soldati. - 



Ma , staDtIo ornai per veiiiri; alli' man! ambo gli eser- 
cìd, inearaggìavii ogni ducu lu propriu schiere. Ai Man- 
Uneì diceiano , clic combaltuto avrebbero per la pa- 
tria; e al iGOipo stesso per sottrarsi dalla sci-vilii, che 
provato avevano quanto foise acerba, e afiìn di ritenere 
il d orni aio , di cui non ignoravano che non vi ha più 
dolce cosa. Agli Argivi che combaltcvasi p<.T sostenere 
quell'antico loro principato, e per non cesure defrau- 
dati di quella egtial dignità , delibi quale es5Ì gin goduta 
avevano nel Peloponneso ; ed altresì per vendicare l6 
1«nl« innomcrevoli ingiurie di quella Sputa loro ricìna 
«d inimica. Agli Ateniesi etser nijrarba «dm de, oom* 
battendo in compagnia di confederati molti e valorosi ^ 
deuBi» a conoscere cbe nesstnio lì cuperava di valore; 
« che vincendo i Lacedemoni nel Peloponneso rcndc- 
rébbenf l' impero loro più fermo e più- ilabile \ aè.pià 
•avrebbero a temere 'iOeuniooii nemiefae. In ti fatta 
guisa etano ÌDeong^atì gli Aqhi ed i laro oonfedenUi, I 
Lacedemoni poi TÌcendevolmente e a aecondA dagli uri 
della milizia loro faccvaasi anima, e cicordavàn qnelU 
virtù la cui memoria in uomini , commessi erano , valo- 
rosi non mai doveva essere spenta ; avendo per fermo 
che una non interrotta serie di fatti sia più elHcace a 
Irar d' impaccio che un breve adescamento di alletta- 
Irici parale, indi i due eserciti si aiEudàrono: gii Ar- 
givi, concitali dall'ira, impetuosatneulc avaiizarunsi , ì 
Lucedemoui lentamente ed al suono di multi isIl-OUiuntt 
d» liuto che le luro diseipliuo imponevnuo, uon per re- 
'ligionu, ma perche movessur ordinati .ed .eguali ; u af- 
fin di non rompere la onbownae, comò aocader $a6^ 
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ai graudi eserciti quando vengono alle maai. Mentre i 
due eserciti correvano ad azinflàrsi, Agide osò odo 
EtraLagemma per riparare s certo inconveDÌenle , in cut 
soleva» tulli cadere. Nel muover conira i nemici ambe 
le icliiere gli si esleadevano sopra la destra, ed ambe 
oppouevano questa alla sinistra dell'avversario. Ed usa- 
va» così perchè, temendo ognuno per sé medesimo, face- 
va (li tatto per coprire le nudate sue parti con lo scudo 
di quello ch'era alla sua diritta; credendo cbe il serrarsi 
ihaieme quanto più si poteva fosse eflìcacUsitna per far 
petto, air urtar del nemico : E fuetto mollo lo M ado- 
perava pel primo, colui ohe ti trovava i»ìiM li deliro 
làto , stando arimpte in guàrdis dì lOltrflrrc «ì nsnici il 
dUarmalo ano fiaueo^ie un eguh-tiiiiocft tmcra flì al- 
bi intti ad ìmiiailai In qneila gioriiàla i MaalioBi ol- 
tnfauamn. di mollo il Uu> ot* eran gli acirit» ; ed i 
LséadanroDiie ;i'Te^ali ) asiai pih die ate.qndli, il 
lato ■degli Atet)»si',.^'p«nli&.-«iw -piii. nsinargi!. Ag/Ae 
dunque taoeDdoluon'il ano «inittre lato venisse cir- 
condato), e parendo a lui che ì Maotìnei ai esteniles- 
aero di troppo , comandi agli scìrtli ed ai Brasidiani 
-di [trar dalle loro file quanti più potevano per diluni- 
^ttre la destra, ed agguagliar, quella dei Maotìnei. Im- 
pose poi a Ipponoide é ad A ri sto eie , polemarchi, 
di lasciare la destra e recarsi con due bende entro 
quei vuoti e riempirli ; stimando tlie la sua destra 
avrebbe sempre vigor suflicienle e cbe le schiere op- 
poste ai Mantinei rimarrebbero in quella guisa im- 
passibili. Avvenne perà cbo a un tal comando ( dato io 
un snbitò e noi pvociato della xbETa) ai riGnUsium ambi 
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qaci caplUiDl, i quali poi accuiiiti furono di coilardin e 
conilanDati all'^eugtio: ili maniera clic i conredcrati fu- 
rono primi a dar dentro ; e quelle due bande , disot>- 
bedando al re, non poterono [un riniiirsi agli scirili , 
Ili porre in iae?.i.o il nemico. Mn ([nniiliiiifiuc in lai 
gioniala i Lscca.-nioiii faeessL'io pai cre i-l.c non vale- 
vano i nemici loro per maestria e per ingegno , li supe^- 
rarono però di gran lunga in valore. Da' nn Iato però 
ébber qneslì la peggio. Dì pnino slaneio-là' diritta dà 
Mantipci fugò gli icirili e le' iqbìere dì Broijda^ indi 
i Hanlinci ■ stesti con i- coafudaMi- aài -lanlte wneitì d{ 
Argo, pionbaiido nei Tbóti 'delkvdiiara ^dsjeinoaia, 
aa inepo^ grande strage;. è oipcondaiMle l« rioaiianlì )t 
■^Hip ÌDifìigff;<e ianBBitelB fiin9^)«--bsgaBlìe tnnidi- 
nmò alsttài. veoil^ ■ Mudati cfaoilfa cniMdiiwio. 'Hiitl 
rèsto AilTeaer^to', « maMiùMaieiite pel oca Ira 
Agi&, ^DÌiaaevan cbroba queiitos) detti trecento cara- 
lini, fii fattoimpelo «opra i veterani di Argo, e sopra 
tpiella ebe chlamaa le cinque bande, e nei Cleonei e 
negli Omeati « degli Ateniesi che si eran scfaieralii loro 
4iaansÌ, e tdtli Volti furono a fuggire, in guisa che 
«eTtuni''DQa ahdii^no neppure venire alle mani^ e appe- 
na si lanciarono sopra loro i Lacedemani tosto ccdc- 
loiio , cSscni!on;nc stati lino di tali che, soprappresi dal 

calpestali. Avendo adunque da questu lato ceiliilo gli 
Argivi ed i confederati , si l'uppe in un tempii u disfece 
wicb' esso l'altrojo la destra dui Lacedemoni e dei 
Tegeali, wpràvansaDdo gU-AttiÙBai^ dixondc^ Per 
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ambo' i lati un doji|>ii> pericolo attariiiavii coitoró <bl 
^eilo gi& vinti , e- da rfuello assalili ; c terribile lì eoi 
TCSciaTS sopra eàsì , più che sopra gli bIiiì , il roror elei 
vincitori, se i cavalli che arcvan con loro oon li aveg- 
«ero protetti. Di altra parie Agide, accortosi che la .sua 
sinistra si trovava a mal pnrtito con i Mantinci c con 
i mille scelti di Àrgo , volse là tulio T esercito. Ma io 
questa gli Ateniesi , prevalendosi di quello sgombrar 
che fncevan di contro a loro i Lacedemoni , si posero 
in salvo , e con essi anche quelli Argivi che stali erano 
vinti. I Mnnlitiei i confederati , ed i mille Argivi non 
fecer più presEe , ma, vedendo i saoÌ sconfitti e già 
piombar «opra loro i Lacedemoni , si dettero alla fuga. 
Dei Maatinei caddero i piU, ma gii scelti di Argo quali 
tatti ^alvaroniL La foga di costoro però e la ritirala 
<degli Apuii«RÌ DOD fiiKDtio Dè precipitose, >iè si estesero 
t gran 'Iralto , impei^ohi i Lacedemoni finché banna 
« petto il n^mìao tengono campo taldi e ferocisiim^ 
ma, ove qaetlo si n'triidga, non ai accaniscono alle sue 
terga , ai I* insegaÌMono molto a dilongo. 
• Tale -come io narrai, o pMtso a poco fu questa 
battagliai, la quale fn la più ^nda che da moltissimo 
.tempo fossa mai stala combattota tra ■ Greci , percbè 
■Il essa ebbero parte città di grandissimo nome. I La*»- 
demoni poi , poste le armi degli uccisi netnioi sopra m 
luogo eminente, dirìaiarono un trofeo^ e spogliatine i 
cadareri , e ricui>erali' quei propi^ recaronli a Tegea 
ove li aeppellirono ; 0 condiscesero che anche i nemici 
si rìprandessero i loro. Perirono fra gli Aitivi , gli Or- 
iieatì,.e(l i Gleonm settèeento: dnacento dei Mantinà, 
TVcMus, Tem. U. 5 



ed altrettanti di Atene e di Egina e due duci ateniesi. 
I confederati dì Lacedemone noa ebber tal rotta dia 
sia d'uopo far parola di coloro che vi soccombettero. 
Difficile è poi dire il fero di quei che perdettero i La* 
cedcmoni: sì affermò tuttavia che ne moriisero circa 
trecento. Prima che succedesse la luffa veniva aucli'egli 
da Sparla Tallro re Plistoanalle, traendo seco e giovani 
c vecchi^ ma saputa in Tcgea la vittoria era di ritoruo, 
ed inviava messi ai confederali fuori V istmo per av' 
vertirli a più non venire ; e perciò usi anaora le na 
ritornavano : ed esHndo riooMo il tpnipo ohe foglian 
fere le feste Carnee le cdebraTsao. QmilB ni* batta- 
glia cancelli^ quella inbnb di codardia oIm rqnduya i 
liBcedeinotii per tolta Grecia tÌU o ipMgqvoli; ìofemit 
-cfae ori^nò dalla rotta di SbllMÌa, e dall' oaMre mb 
di coutiuno perfdou uà! conngli a burdi n^t open. Ma 
qui fa pateto ohe » la brtnaa Ìiii[Mnrdnò eontia loA 
a legno da fàilì parere codundlt non pev qnei» Tacillò 
mai la yittk £ qMgli bdìdu ìnvilti. 

Prima che n desse questo combattimento accadde 
che gli Epidanrii con tutte le loro soldatesche entras- 
sero nel territorio degli Argivi che credevano fosse ri- 
masto deserto, ed uccidessero molli di coloro che, 
mentre gli altri erano alla guerra , stavan 11 per guar- 
darlo. Ma dopo che qaella ebbe fine , tre mila armati 
di Elei e mille Ateniesi , oltre i primi già iti, vennero 
in aiuto si Mantinei ^ e tosto , unitisi tutti insieme , re- 
caronsi a Epidauro , ove i Laccd<:nioni celebravano le 
leste Carnee. E distribuito avendo tra loro l' opera di 
dringer d'intorno la olttii, ri ebbe i soli Ateniesi (per- 
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cfaè gli altri >gomlmrani»), i qua)! aom^uw» ^ella'a 
loro alfidata, ed etcvauevo tua fòrteiu U m i il 
tempia cUGianoae: Indi lafciato qBln un pniìdìO} 
meisD insieme da tutte le (Chiere confederatflj j^actì* 
roDii e rìpatriarono. Così (ini quella calate, 

AI cominchr del verno seguente, celebrate le fella 
Carnee , ì t>acedeinoiii iiscìi'odo alia guerra ; e parve* 
miti a Tegea mandarono in Argo per traltar della pace. 
Ed essendo quivi taluni bepe aiTetEi di Sparla, i qnali 
avrebber voluto rovesciare il governo popolare , dopo 
quella battaglia <i fece assai più agevole d' indun'e il 
maggior numero a venire a composÌEÌone. Volevan esà 
innanzi a lutto pattuire con i Lacedemoni, quindi con- 
federarli con toro; ed in ultimo eanientare i popolari. 
Lica di Agesilao, ospite degli Argivi, andò U in aiuto 
de' Lacedemoni , e propose due partiti: l'uno se far vo- 
kiTano la guerra, rallio m «oaTaa neglio attenend 
alla paca. &i«ciuraiwi di ajiflilia contesa , imperocché 
era ivi Alcibiade. Ma Ì- lantoti ii LftcedeBWHB i fatti 
Arditi^ levanwo-Mllo-la vooe, ed indiuieTO gK Argìn 
ad acconsanlire alla pae4 a tali oondiaiooit « Piaoa al 
j> cobn^iA dei LacadentOM di &r pace oon gli Atfsm 
,» ìa qn^ta- guim. Ra^bDuMMi ^leiti I GgUqoIi agli Or- 
■n pomeiili, gV'oaUgsi ai Meoalii, ed ai lacedemoni 
-f> qaeUageotfl ebe presero a HantiDea. Si partano dal 
-B lerntorio di Gpidanro , e distruggano qnelle fortifica- 
-fl zioni cbe ivi innalzarono. Se gli Ateniesi non ìsgom- 
H breraano quel territorio, sien tenuti per inimici degli 
■n Argivi , dei Lacedemooi , e dei con£ederati di ambi i 
-«-.popoli,. 1 L^eadenoPi iuan lunti rettitnire alle «Uà 



Il quei gEovBnetti ohe aver poisano dei loro. Pei' quello 
» poi diB appartiene alla vittima che si dcfalrà al Din , 
> li campODga con gli Epidaurii, e dien pare là formula 
* del ^aramcoto , con la quale essi giureranno. Le 
n grandi città chi; «ono nel Peloponneso e le piccole 
ti esiaiidio sien tutte libcrt;, e si reggano con i loro 
n patri! instituti. Se qualcun dei popoli che sono faovì 
» del Peloponneso venisse dentro per danneggiarlo, gli 
» Argivi ed i Lacedemoni , tenendone avviso con gli 
» altri Feloponncsi! , corrau tulli a respingerlo in quel 
it modo che a questi parrà il piii opportuno. Quanti 
» poi avrà Lacedemone confederati fuori del Pelopoti- 
» neso il sieno alle stesse condizioni in che sono i con> 
M federati dì Lacedemone e di Argo ; ed abbiano i lor 
» territori, An!**' ' Lacedemoni facciano cono- 
» scere le condisioni di questa pace ai confederati loro^ 
» e se ci consentono, ne partecipino atich'cMi: te poi 
» paresse loro che in alcuna cotB n BTCMoTO a cam- 
» biare , Tengano per dimotfrarlo, a 
■ Gli Argivi accettarono mibito qnwrte prapori^oBÌ , 
l'efercilo lacedemone n ritirò da Tegea. Hè'atidò 
-piBn (già praticaudo Ira loro i doe pigoli) che ooloro' i 
qoali favorivano i Lacedemoni fecer il ohe- gli Argivi , 
lasciala la confederazione dei Mantinei , degli Elei , c 
degli Ateniesi, ristringessero lega ed alleanza con i La- 
cedemoni alle seguenti condizioni : u E piaciuto ai La- 
» cedemoni ed agli Argivi che sia ti-a loro lega e con- 
a federauooe per anni cinquanta in questa gnìaa. Ogni 
» piato sarà sottoposto e' giudici incontamioatì , che 
» Radicheranno attenendoli alle le^ patrie. .Qae> 
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«iltti -{mUÌ'-a ^toorta.conlBdefaiioilfr stnio oonAtui .« 
i>.:tuUe.Ia.ktìtlà idd PblopOiineaO:j elle Swan' tttUe lilifzf 
» e-padroM ddlioto ; e pistiranoo andi^eHB'iiiDBiiu 
■ giudici equi, che giudicheranno secoodo le leggi 
«.qgiK )or pnetensione. l coofederali di LacedenoiK; , 
*>i4iiDn!idtd'{teIopoanea(>, avranno gli stessi diritti dei 
-■> Lacuduniooi, e qui;! di Argo quegli sletsi d^g'i Argi- 
n vi; t: citi scino eoatcrv eira quel che gli appartiene. Se 
sarà uopo fare una qoalclie speilizìoae, i.Laceda- 
CB moni e, gli. Argivi ue consultino insieme , e prendano 
» quelle dvlurmiuBtioni die 911:110 le più utili ai poufe- 
1» ilci-ati. Se nascerà controversia Ira le città confede- 
.» rale o dentro 0 fuori il Peloponneso, o sopra ì cou- 
n fìlli a sopra qualunque altra Cosa, se De piatisca c 
r se ut faccia lodo. Ogni città che. avrà cagioni di cs- 
i» àcr, aialcuqteAla tj^i"' a'ira , potrà , ricorrere a .qnella 
» delle città che dafà motivo di credere che ad ambe 
.ir'.ilB~|^alrj^-.Ha:']I{tr rendqrfi,giiutf( «d imparziale een- 
^'iflnif. iSi' Utif -rnèfifiH 41 oivadiuij .attenendosi alle 
.•itfMtvft W iWtfitiwiiiiiL'P.' 

• ftwino j'f#tU e, U pqpfB^eràiione che 

-(triilKTD ÌA|iÌ|!niS'i iLocedantopi «gli Argivi^ fl cbi.psr 
gfutm, '.tmup^ ave» irìaaa .ooia. deU; altro to^o re- 
- ■til*iUft V B CoA (u. sfpolA ogni cagione di 'ulteribrì tilj- 
gi. E d» già .gticenOAnda. ogni lo'r .GOsa ia comnne , <!*- 
leMnÌDarooo di non ricevere aè araldi. .Uè a^nbaìcerie 
degli Ateniesi , se questi non uscisser dal reloponncso 
•e Don," abbaudouassei'o le fortificazioni fatte in quel di 
■£pidvilo,'o di non far composizipne alcuna vbe.di. co- 
Jiuin cODsentimenlo. Ed o^ndo iu vaiii modi feitali , 
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maiMlmiDD !a Traeìa a PerJicca , acciò entrasge nena 
loro ctyafederasione. Tuttavia egli non lolle così ad 
un tratto rompere eoo gli' Ateniesi , benché orcEte già 
in aoinio di farlo , vedcnila die fatta la atevano-gK 
Argivi , popoli ai quali egli riferif a l' aiitica ada inogns- 
zione. ttitiDOvatoao eziandio 1' antico giut^iji(rativ'0<Ai i 
Calòidesi, e ne fecer ilei 'nuòvi, (/li Argivi poi in via- 
rono'altri' messi agli Atenieni ,' 'imponendo loro di ab- 
bacdonare le fortificaiioni che ionabete ave* ano in (|uel 
'di Epidanro. Questi, ponendo niente che avevan di ben 
-pochi soldati a fronte di (jiiei che stavan lì di presidio , 
-spedirono Demostene per Irarli via. Giunto egli colà 
diede ad intendere d) voler ilare' dui combat ti manti 
gianid'' fuori !• fòrtt&caiìani , e qiiando uscito fn tutto 
-il- prel[di(l,«luÓl<-le portéj Poscia, avendo AUue rimio- 
'TBl);'gK «DttoH)' oDft' gli'Epitlaarii', fnrebo'oua a 'loro 
'watìlAile; ' ■ ■ ■'■■••< ''■■■■■'< ■■■< ùl'.'f - 

-""Diypd «bv'Argo eUie irotta ìa etttìMemiìiàé cbe-vre- 
'ia cott-Atepe, HeiitiiÀA •fo)»» fi» ^tiy'lii -LaiKMe- 
moni ; ma sola «enea gli Avgtvi non «Mfeach' dà taf^ts^ 
'acGordoiaì ànch'eiij,' t' abbatidoBA ìl.dofninr» delle 
terre che 'ti era «dggettalB; I LacedeoMidl'ftt! « tgU Ar- 
givi usL'iroiió in campo', degniti ciascnno-da tnille 'Uonn< 
ni. I Lacedemoni , recatisi a Sicione , fecero prepotide- 
rare al gov«:rno popolare «juell' oligarchico ; e (fuindi, 
ite le due schiere 'Ìu At^o, ab<^n»ao b democraara '6 
' 'sóstituirAii vi l' oli garcbib a «omiglianM dt ttfcéAemone. ' 
' ÌÀ quali cose accaddero nellB fine dat *emo, approsii- 
mandosì già la primavera j <9 gdbI 'terminò; 3 decimo 
^arlo «nn« di qneita gimM. - - ■> " - 
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Sof)r^rT«i%i><ìo l'estate i DittklÌMÌ cfaBÌabildiiò Mio 
luciarono la confederationa di Atene o li aceoslakonla 
hi' Caleidesi, ed i Lacedemuni trauera a loio gli Achei, 
con ì i{uali non undavan d' accordo. Infratlanto la plc:>- 
be di Argo , riuiioodoM di tr«tM in tratto , prtur ardili: 
e diirtle addosso agli oligarohici, socgUen^ò il raonienta 
ché i Lacedomoni celebravano i giuochi infanlili. Si 
combattè entro le mara , e la i>lebH icstù vincitrice e 
molti ne trucidò , e molli ne caceiò via. 1 Lacedentoui, 
bencbè ebiautati ddgU apiicMoro ioDanM alla piipia', 
noR' sndMon» che dipoi': ed allora ,'ijiiririte tlueUeifs* 
'•le', Cvrser tà^Ria inteso avendo in Tegea che pochi 
-era'nè' (tali vinti^ no» rollerò dare ascolto alle pifcghieoe 
^^•lii^gtltvi' c'restitniransi in patria, ove tornavuno a 
'VélabraM qcfei'giaocki. Indi , «stendo venuti in Jspartk 
■dibiMewdOi^ Il dogli Argivi dellai ciltà , e. à di ipulUì 
«bé ti' vrm puliti, ti «MaodasI d(4te 4* moHeMgioQi 
ida «nÌl«ibKi-DllMÌ ^■capItdcTalij'i Lapa Jattidai amitb- 
'«ìanlna iebe iiG'Ai^vi '<hii)»aiuji oparato''avicTaaoiini- 
■quadenleif'B^fa da«ifo-4i'tnorò «oniro Argoj.)taii tì jì 
■frap{iueW leinÌK>i«ggih4iMnU>e teiigiùrainMiiii.' Ik'qOa- 
■bÌd il-paffllo & ^tVj temendo l Xacedeimoi , facb nila 
■miOMi 'iKniàileraMOiie'cfa'iBli Ataaienf a;>per Iri.ispe- 
tTBDftB'iti<»'eva cha>ne-aTrebb«-^itralli' «fc' grand irnot- 
corsi fabbricò Inngbe mnra fino ■a^ ntacfe, aBcioc«bò, ae 
'gli sentasM-Ttatate le vettovaglie dal I9 parie dill^rra, 
pòtesso averle dalla via di mare. Vari! popoli d«l Pelo- 
ponneso aecondaroDO gli Argivi a condui ru a fine (gue- 
st' opera] edeni, quanti erano', uoiuÌdì, duimo j :e 
«ehiari^ -taUi qi oofmparaDo a teiiniaaHnypvalendbi 



Digilizedby Google 



?» 

deir aiuto dei nioralorì e $d faglia pietr« TnaQ^fiii 
da AluDC £ così termiod qaetU eflale-.i ..: , ', .1 
.. Kel vcino scgiieole iXacedaiilOMÌ).P^jetidQ M^itf) eh^ 
ddgli: Argivi ti .fablii'IcBvauu (|iuii tniiri., iiHQsfiet contro 
Atgo con 'tulli t collii: de rati tranne i Coriiitti ; u li 
«ondnaia Agide ili. Archi da ino, ri:. Avi^vano essi non so 
«be. intelUgenÉB dentro la città, la qualo non ebbe 
1' cDello da loro ì|Kiralo ; oondiraeiio precer lo mura , 
che ancor si fabbricavano, c le ettcrrarono: fnipa- 
.dronìrpnti di- nua terra. dì .queli biiTÌtano.. detta laia; 
-è>trooidati tutti gl^uoriuDÌi libqri ^O'flicw^fdgiani, jfi 
là* andaiàna e ]ripalnahMM>*.lBili'^i-Ai^V) monv can- 
tra. il Urritarìo deì FIÌatiiy .|ierB«tir itaeiti.r>cetjUl». i 
iloro aioli, e permccM ofae rnslli ^Jora «ì ii doni*»- 
iKaiaero^'a matiolo a loqqnadra 'a« p8rUioii4».[iO 
itit«M& verno gU Ateuieii irapcdiroào 'chs S«rdii)«L novi- 
iè<>»a''iiene.«6^B.di:Ma<^oiMa,',apj:Ki>afn^QSl** ^■'^''1^ 
-di MCP'Jàttoi tega! codi,.|^ Angivi:e «ob .i .LawMUnuAl 
icónlra di loro.y .e.di amii traditi. altort^ «iii aolto,;h 
i«6ndotia di-Nicia di Jiicorala knoiicr contro i Calcideti 
-oV-erano nella. Tracia ed in Atnripnli^ e ch'egli eoa 
'PiulenlpcstÌTO suo ritirarli aveva cagiouato lo sbanda- 
mento di <]uelle schiere. Il pubblicarono dunque per 
loro iuiniico*; ed ia quello fini il verno e raono decìtuo 
quinto dì questa. guerra. 

iXel. principili ddln estate che sassegui, Alcibiade 
andù'vorso Argu coti cinquanta navi, e ne trasse tre- 
cento Argivi eh' erano, tenuti in sospetto , c cvcduv.ui 
:>cha.40 In ientisiei'o con i. Lacedemoni ^ e li fece euslo- 
idtre ia.quaUD itole .vicine afa' eran^oggcttead. Atea«. 



Indìitmita tB ipiello nsi^eAn.sn di'Ghio: B icoo du« 
4i>Ij>:*ba f ilraenil^ «Mo-' nulla « tlugenU» «nnatl^ U'o- 
c«atb ataìen.«ipiedi<,,fl!iireàtil-aiCBiraUo , Iblti Aienlesi^ 
-« miBe. f iè«fn«canHf AoafadwHi'j-aaTÌgBHmo eot)tr4 1'^ 
•sola, (li AI«loy:peH!bè4illfe9^.'cob»a.'dÌ LaM^tmon»^ 
fioil'vblewuHy,ia piv^^il^Ui't]) lallri bUIbIÓiÌ flì quelle 
isole!, i^biidire 'agli'. Aiemeikjpér >priiii!i pio:, '«bii*Uti«tf- 
MM ad^alcUQB Ji .^uèlle< partii,- sn iteitUkanct in.Iiitta 
<|uiete ; ma quando, videro, tneau a.'tCftCjqubdra" il-Jora 
.territorio dagli AUnieii^ presero, aperlamitule.^dotva 



'loro- le armi. 


1 duci aduncfue di Aleti 


e, clit 


: erano. Clew 


-meda dt Lii 


torneile e Tisla di Ti^im 








<i; Mk!o con le scLleve . 




eDiióiiamina; 


ma |.ri..a di 


dare il guasto iiivii^rono 


dd m 


BisI per con- 


ferire cori q 


u«i cittadini. 1 Mvl) noi 


1 pei-i 


i>is<;r luro di 


parlar, con 


il.fiopulo^ ma li cuiidus. 






gistrati ed 


agli oligavclil, acciò e 


spoiie; 


«s^ro a luro 






si adi 


jiique parla- 


irono qtiei mi 


essi : u Poi<Aè noi fa^el 


liam'o 


si la moUitu- 



» disQf chft pMl'iiblit; essere illusa daino ■dMWr^Q.pno- 
-•n'iittttj cuhe'ra^otu. adesca&ici reiiducKUwo.iiatiiSga- 
m lola i'cóntttabù { isbi ciù.Èol^ pUò Hèrù- ÌoÌoUÌm 
n trarci- iimàu», ai: patU) -«Blii:è d'uofiO 'dhiì ataehfliVM 
st-matnrìata.lBiciMd'aoi) BuggÌoc;.p(«i4craxiaDe ^ «dat* 
-K- teadodairì.» h)eti ritpotle *i oppàMUe-kaloiB'^Uo 
' B ofaajmn li-parU 'dèttoidon lettiliiJiiie, Sia .prìnta ci 
.» dite, U'aivoì pÌa<te.^aanlo:noi'Vi '])ropoDÌaiiio..n..l 
priiicipali Ira l Uelj rìspM^o : i- Nm ù supretùa: dar 
a biaiìaio lULHibda . dt tvgttuive'il.e^iia e pacifico', 
a tati come il porrem d' acebtdo con una gnene cho 
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s. non ti mia'acéiB , ina ffk ii gatvtegfpa l> ImpeDoeeU 
M'bea oi amediamo che qtù *eaitlepareMer« tài (leni 
«i^-gìnditn dell« coie «hc BÌ iranno; a Teranénte il Sa» 
■ti di' tal coDgresiO '«arà f avere Atene inimica, le ra- 



tt gin ni pFeponJerant 


c'iaiJurraDiio a tener fermo, ov- 




1 «otte porremo ai.voitri delti. ■ 


eli Mcniesi : 1 Se V 


oi qui vi side adunati perchè si 




i sospetti che dettar possono a»- 


m vunimeóti che aUh\ 


in ragion di temere, e cuil tutto 


» altro scopo che qu 


elio di avere ia neute la patria , 




sa sarebbe di lei iu tal [noutenlo 



-B ,che voi ben T«dete (jual sia, noi taceremo; ma se 
M :pià- di tolto vi è B ciiorc'il talvarla, ■iam» pronti . a 
-M-discmverai 'Meij ; ■ E^ì 6 ragi'onavole a suol 
■n perdotMni a csloro oUeUrovansì ia- tal Iìraog«ile'Ìl 
Af'raggirani ove die lia, ed altreA l' alteiimi « molfi 
» paMitì) e S farli di mdtirióipctiiteitore^-Ma'pvIoltè 
■tt'bqtUn dulia lalale deUa patriB',Ì«il s-YOÌ-oo^pìaq*, 
-«'kC'ragioDl Dd modo "che «ed propoa ela.n .'GB' AtaMaM; 

Noi - non vogliamo «tRra >an dir (adfec^ota, né garair 
'»' con voi ^Jì t^oni paF dimoiinml qndlD-olw Bou crc- 
derette , cioè òhe la' rillorìa ché noi ai Medi> vinoeu- 
'» mò ci diede diritto di comandarci; e' cfae le inginrie 
■Hi le quali da voi sopportammo ci hanno alte armi so- 
"B spinti, né stimiaina cheivoi vogliate: darci ad inten- 
n :[lsre,, 'dhe leado' voi coloni lacedemoni non avete 
»- potato eMcne allà goerra con noi, oche mai non 
» cadde in mente vostra di' tbc arci la meaoma offesa; 
» ma'dinaDderetnopiuUoito che li ragioni di ciò che 
^ può- aver loogo'ieoooda ^ikII» kob ingananale opi- 
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■« dì(tn«"clifl'g1i noi concepimtTiD dogli'&hrìi ispenda 
V taoi'tal^-éhe'l*'tioi)i6'pdi>« in bilaiMtla't'MOc'^Ui ÌB 
•if'ptàUk Itti tiNokldoBe ; ma clie qaando' egli 'sormebìK 
il df-jìgllaHia vuole soperchiare altresì Ai ragioa«>,'« 
'* «beiUeboIc mal osa di opporglisi. » 1 Mtlj; «"Poi'' 
-«'ctóVotj tìpncoIcaniJo 1' equità, preponete a leiPlit^ 
ti' iùìUto t am pure ci atterremo a tal modo di -pefl^are, 
'ir nòit ^VviteUdo quella dignità che abbiaiii eoatal^'co- 
'ii hVÓne.'NoI' aduoqiio eredierao che co)tt!<^ili}uitlB «»r»> 
)>'coi)tinni( nèi'pericoli 'abbia dìrilio'B'condizlDni giiistu 
B e ragioHBioli ; è che tidn-gli vcugn, vietalo di sperai^; 
K che iib dolcb e p^t^Ufl^vnl' discorso sm per [il tenergli 
'n' tbe lioh si -procèiìa ■cbntt'a lui àoa il masiimo rigor 
» delie leggi. E ciò ftià cbe dl'allri tùtDeik in ulil vO- 
B slro, o Ateniesi', peixlii sé t' imbaiKcsle in nn pin 
x forte, aureSte'^Cia'gran peoa, e il mondo it^avrebbte 
il grande eseinpi&. » Gli' AteiliUslMc' Nm poircoiDio'Té- 

'derè fiinperlo DORICO direi lo' 'dà Ile fAndametita;' 6 indb 
-*J'ipéi" iItaeitD;-Ìo fiistigereminà 'estinrlo.- ItnpcrciOccIiÈ'i 
^ p«p(ilÈ^«ri c«W»tiàare''cotte I LBcedemoni, noh 
'iJ"i(»l(fot^1(Dd'(Hiq t"*ìné;'itja'iioi'bon abbiam nulla 
'to'^a ^paftrn 'cOn'hiro;' tAUv^ai 'tliibbibm quella gunre 

già tnddita' é fcà ribelle ,"tB qbalb , Vincendo , tntlo 
'U'tK4rtH«: EX ^OteMD t>èvii.'A« Awin pKMtt-iiat atesff. 

tSi chà -iì dtnnto:è clis tioi ci «NjadeM^ò cWi'voi 

« ^èr 'BiApìiaFi ] Doitrì 'dominj , e' per salmre la pfl- 
'^itria Vostra, ambeado noi essere signori di voi a vostro 

fcfeae ed 'alicbe nostro. >i I Melj : « E come può esser 
-it'vhfa'tia-oosl'imiie a DCH' il-senire COm« « TOÌ il domi- 
*-« uart? »'|SK AtoAeàt ir Vtììt'-a voi,-liel-aottcAiiehervÌ 
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j) prima .che mali cslr«inl vi ci obblighi do.;' ,e(I,.g,noV}' 
n Cpl bon rovÌDare la patria vostra , ma coll'^verlp pb- 
«>' bevente. » I Melj : u Di maniera. che sn-o^ii^ .pbblian- 
B. da. ogni altra coofederazlone , vijpropoa^mmo Jigit- 

> I' accettereste 1 » Gli Ateniesi : u No , perchè .ia,vo- 

» Qiau^la ci farebbe parere deboli ai popoli soggetli., 
» (juclla poderosi. « i Mtlj : « Adunque costoro, faj;eb-, 
H bbro.tflj piitgioidBlI' equità da;f:rt;(lere; cbs, voi do>re- 
.« Me tehere in,egua|.,gr{<t]q.qqelli|,, i, quqU p^r duII^ \i 
iipparleil^npi, che qHelIi-ii qiwlij pendo :ipÌÌa i|ciag- 
.^■gtor parte .vpstri.x;oloDi, vi, sl,ribt:llas<\er^ ,"? .P'Ì 
jiÌje$it.,»,E^ssi pmiaano chft "fc gU UDÌn& gli.alti'i} njpgcbe- 
jW.rehber; di ragioni per difender^ Ja propria, .ca^^s^.^ .e 
jB par \i)XQ qh^,qu£illi,.i (jnsli teQg^tW ifUiffLr?. noi,', .Ìl 
.» .faccian, perqhè. SPDq,jajliff4Ìa in.Wlfflf.^vnffWmi^ad- 
,B ,4<»'e, vincendo vqì:«.if9BjtjqBfl^xì«.>f4(rf4>l^!.i)0Ì 
» avremmo più popoli «b])«ijiqDti:9.-jn»gprÌT*:fnmp,.«p- 





imperio, che diverrebbe sprrt!g|3T.olu, ae 


«isolam, quali, 


'ai tinta, deboli più di i;Dlo^^,<;he uan 




uvi, ci 5opra(fecc£sero. » .1 Mdj: " VuÌ 




di parere, che iiulla valga per rafTer- 




1 il non opprima coloro sopra i quali 


:» nou.bi ha'i,es 


san diritto ì Ma poiché' vietale che ci 




diilla ragion*, e valete cbe argomento 



^, «a il la}o ulil vostro,, eglii è d'uopo ube.noi nel pa- 
■M legarvi quello che a noi proruternlibc , faceiam tatto 
-^^pjiriPVOvpi'vi e per. provarvi «hfi Qe pvolìllereslti ;au- 
« che Y(ti.,£'uredcMite.:Tpi ck^^cotarOf ì.quali fiim «d 
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» ora non Icnnero per nessun £ noi, non va^anao 
» vociti a divenirvi nemici , riguardando alla vio)emi7 
è die i:i fate , la qnale farà loro temere che la sì *oIg> 
B poi B danno loro ? E cosi non &rele che accreccera 
!>' gli anticliì nemlei , e provocarne dei nuovi trq «jnclli 
À «te»! che noi sarebboa mai statili: Gli Atenietit 
■> Ciò non ci sgomenta, perchè quei di terra ferma, 
E godendo già la libertà eh' è loro di scudo , preferì-' 
» ranno la pace. Gl'isolani poi gii ci souo inimici, 
» si' quelli che come voi non sono soggetti ad alcuno j 
» li quelli cui infifiiscc il dovtici uhbidìre: operando 
b costoro inconsidcratatncnlc , e la.^cl.-indo!;ì traspur- 
9> lare dalle loro passioni , non melton forse sA stessi e 
1> noi in manifesto pericolo 7 >> I Mul) : " Se adunque 
'» Yoi i)er non essere privati dell'imperio, ed ì svrvi v»- 
'» stri per ìscooterne il giogo, ri asporreste a ri grandi 
n perìcoli , non saremmo no! , nomini liberi , tacciali di 
» viltà c di codardia j sé non -ci adppranìmo ad vgin 
» mòdo per non piegar la oerrìce alla aobiaTitùf > Gli 
'Ateniési: « No, ffe *ì oAndnraete da nomini pradenti; 
'» imperocché non è qneito nn agone di brarnra, ore 
'» sarebbe ontoso il trarsi indietro , ma è tal delìbera- 
» ziooe, dalla quale dipende la vostra talressa, perchè 
» avete a fronte nemici pili lii voi poderosi. » 1 Melj : 
u Ignoriam forse che ualla guerra fluttueggia la fortuna 
» in modo che lei vince e lai perde ; e non arroge so 
M questi o quegli abbia un maggior anmero di combat- 
» lenti? Se noi adunque cediamo, tutto è perduto, su 
» teniam fermo rimarrà almen lacperanea dì salvare la 
'«■'patria n. Gli Ateniesi : » La speransa che.li è dL^ol- 



repentaglio 



mente clie ciò non vi accada, né vogliate imitare 
coloro che , poteixlo porsi io salvo con aiuti umani , 
destituiti poi d'ogni speranza, si rivolgono a quanto 
vi ha di più bujo , agli auguri cioè , agli oracoli , e 
ad altre simili cose, che, abbagliando il cuore di una 
faba «peranzB, ti conducono a pcrdiiionc ™. I Meiji 
Noi KDCora , il eredete , noi ancora aiatao di patera 
coB Ha Olire ogoi uir maia^eTW* isr peiio aiia po- 
teo»-iroat» ed alla foMuna, non avendo no! quello 
fon», 'eoa le ^ali toì pTeratefe, ma c*ìncorag^cc 
la Bpn^ania cbe gli Vii &TonggÌQo grìnnoceotì con- 
tra-gli o^reMori e ^ri^giuiti^ ed U por mente eùan- 
.-dio die 1b poche ibrae di Melo aaran rinvigorite dalle 
maggiori di Sparta, di quella Sparta eh' è in obbligo 
di soccorrerci, se noti per altro, per esser ella nostra 
attenente, e per l'onta che te ne verrebbe a non 
farìo. Sembra duoqne che pou possa darcisi taccia di 
audaci e di temraaij ». Gli Ateniesi : " E noi puro 
abbìam. ragione di credere che gli Dii non sicno per 
abbaodanard ; impcroochè noi li amiamo di quell'a- 
more con dio li aman lotti , uà aocada che vogliapi 
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• con che non voglìnii tnttì quanti vi hà dobiìdÌ. Ella 
s è opinion da tutti abbracciata che c Dii e mortnli 
» spinti aieno da ana certa e propria loro natura a si- 
li gnorcggiare coloro cni soTcrchiao di forse. Legge i 
a qneita cbe noi non fammi) ì primi i bandire, nè ì 
B primi adoperammo. ' Ella , come a noi Tenne dagli 
9) avi , andrà per noi posteri più remoti , uè ci corre 
» per mente il menomo dubbio che quel di Melo o qua> 
« lunqiie altro popolo non profitterebbe di lei , se alla 
fi nostra poiianxa aggiugnesse. Per quÈllo adunque ri- 
ti gURrda gl'Iddii, noi verisimilmente non abbiamo a 
fi temere che ci favoreggio meno di voi. Quanto poi 
9) all' opinione cbe avete dei Lacedemoni , alla quale 
n confidando vi date- a credere cb' eui , h aoa per 
9> altro , per una certa rerecondia Teiranim a. ioccoi> 
i> rerri , no! nel dar lode al voitro candore cì- beUSamo 
■ ddla dabbeni^ine. I Lnccdemoni aono d'inag^n- 
I* gibii valore, tjnando l'adoperano a loro e 4e> di- 
» medici loro iititnti , ma te ci piace*» narrare come 
» a ooadaoaoo -non gli altri , avremmo a dir molte 
» eOM, delle qaali ntù aòceanerem brevemanls qaeste 
B poche : Cbe han per onesto tatto ciò^ ohe loro aggr^ 
» digce , per giusto tntto cii> cbe ad ntil loro ritorna. 
1 E a dir vero un tal modo dt pensare non corrìiponde 
n di ncisnna guisa alle mal fondale vottre speraoxe. a 
I Melj : u Egli è appnnto per questo che noi più che 
99 mai confidiamo di esser da loro soccorsi; imperocché 
» non è Ibrse ntile ai Lacedemoni il non gittar là i Mu- 
» Ij, cbe son loro coloni, e il non aver onta tra i Greei 
-p confederati dì traditori, impedendo che {.comuni 
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* nàmld-Bì tcdir^iho ddl'allhii'? n Gli Aietnoi: ■> Voi 

• adunque >^ete di' ■awiw obe htìl' tia quello «ilo di« 
■* va scevro dai'perìcoKj e Dalla possa operani'di gi'o» 
» sto e di' onesto a enia- incorrere in quelli 7 Marnò è 

-appunto, cni più di tutto TÌiìalcitra Lacedemotie. • 
I Melp 'u Anzi noi crediamo eli' ella per ragion nostra 
« tanto pib -li esporrà \ e più che altri popoli ci vorrà 
» per amici ferrai e costanti, quanto che, scnrlo sì pros- 
it siini al Peloponneso', possiamo più cbe ludi in tm 
a con lei guerr'eggiare , e più che tutti esserli; fedeli , 
» parchi nelle vene nostre bolle un medesimo sangue, n 
Gli Ateniesi : ■ Qnelli però che debbou dar soccorso , 
» non %<k si snidano all'amor di coloro i quali Ìl di. 
» mnnihiin , m.i lidie forso che 11 rende: bUÌ alle ini- 
« l.rcsf. K eie appimlo i quello, ci.Ì più che lui to pou- 
» gou mente ì Lacedemoni , i quali difBdan perfino 
x della lor propria possanxa, e non fan guèrra a' Ticini 
« se non traggOa se'co numerose scbiere di cbufedoati. 
'n Non è adunque verisimile che oiin pastaro in un'i- 
9> sola , ove siam noi clic abbiam l' imperio dà nari. • 
l' Melj : B Haaderan di altri aiuti, ed è si grande il marv 
■it di Greta, che sarà più malagevole a qaei ohe la soop- 
« Ton padroni di «opraggiungertì , che non a colato i 
'» quali' ci aintaranno il -saharsi. E aa ciò non Kusdsse 
> loro , volgeran le armi cantra, Jl vostro tenitorìo , a 
'n coatra quei vostri confederati die non furono assaliti 
y da Brasida ^ talmenteché non avrete più a durar fa- 
'K tìca per una gente straniera , ma per la slessa patria 
-■> vostra, e per le patrie dei vostri coaredcrali. » Gli 
Aleaitisìt 1 Ciò h appunta quella che ora i por acca- 
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« iere a toì steisi, e perciò i dalla :.vósUa pmptiaidi- 
« Ggrazia imparerete che non: vielihe niaiTlnrarrdie' 
» obbligaus gli AtenÌMi-a ^litirafsi.dalle .oHtà-^dadoro- 
n'.améiàté. JEb i^ioaie in iceoneio ' 1* avrcctìrri ab»: 
' » «nilido'(TCÌidaUo iKa'li-.fBnU)d consolbito tbft 
n ddh.VHta' cdA saliretth y'noù aveta poi-in A:]nt^. 
» rspò'Datmrto-: fidto Aqipw' penoo 3ì oosé . die poKni 
9> Inaingarri di nnà Jmiit.iifaagiQimid*. spettima. Oga\ 
tf.voUra.GiaeÌA ùracuiaBiaiuIa. al' tempo: avvenire'^ ed il 
siteigapo o^' piii non baOa à fincere lo cóse/già pròni» 
ÌTOstro mate. Voi :ai]uiiqD«- VI &re5t«' -pateic per 
K nomini^' meiilo strarolta se' dopo teTcr noi: dato 
n InOgó ad tina nuora ddiberasione , . non vi sltccrete 
s ad na più prudente consiglio, perchè indarno prcn- 
9 dcreste per iscusa l'onta che dc verrebbe: quell'onta 
» che spesse vòlte subissi gli 'uomini nelle spalancato 
n voragiaì^' e per cui molti, (juantuhi^uc scorgessero i 
p mali cui venivano Iraseinati, fuggir volendo Ìl nome di 
n cotale bruttezza, precipitarono sii stessi in gravissima 
s calamità ; e sopraETatti dall' abborrimento di luna non 
n calcolabii parola iocoriero in vergogna maggiore di 
n quella eh' essi .fuggivano. Nella qnal taccia, .'so voi sa- 
D'.ieté savi fitan inCiorrvetd p^ ccilo^ 'ai paneié a yoi 
ni debbfe diftoftorèvote' ìl oetletre 'a tìttàipateaCuìiHa eli* 
■r vi: H ofirs' oooMeuJta a f agiDQe^li. qovditìoqi / «- ri 
n la^ia pbdrcmi de) vostro j'aottqf>ODe.n4o*Ì al solo t»> 
M boto. EsM pone in voitie maiMi la scelta della gnefra 
I) o della aalvena, acci& trascinali Ja^ oi^ìdig^ di coni; 
x tese , non vi atteniate' a .peggÌ9irÌ partiti. Vole|p ym 
«.eternare la patria Tostra ! Non siate vili con gU egna* 
Tbamt. Tom. IL 6 
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oHcqniate ipotentìf coiHliiGetèri prùdenlemeDta 
71 GOB'qndli 'olM Mm meno di yA. Ow noi ce ne aadre- 
n'inof ed in qaoito^ pcndBrancloilMdfe dgni cosa, pa< 
a DCte inentB cHe eomnhatè -Mia -patria, .la cm eii-- 
» ttensa o caduta pende -fott*. da ■ quatta '-mstra delibe* 
» ratione. » Detto ciò gli ictenibia w ne paoliroiio. I- 
Mei) , arendo tra loro ragionato^ eonvenber tutti nella 
già eslernala sentenza , e detlcro tale risposta. « Noi , 
it o Ateniesi , noi non ci mutammo di parere , nè an- 
e 'nienlar vogliamo ad un tratto la libertà di cui gode 
99 tal ciltà che noi da seicento aniii abitiamo. Confidan- 
a do nella fortuna , che , . mercè gli Dii , d ba • fino a 
99 qui con serra ti , e neigli nmadi ainli, s nell'assistenza 
n dei Lacedemoni , noi poifem lutto in opera per non 
99 cadere nei ceppi. Non chiudete ! però le orecchie alle 
a nostre preghiere: noi vi «areino amici, ma non di- 
• mandate che e' inimichiam con alcuno ; e poiché 
a arreni pattnilo qnel trattato che aà ambedue i popoli 
a parri convenevole partite dalnostro territorio. " Cosi 
6nirono i Meij-, e gli Ateniesi nell'andar via replicarono: 
« Voi foli tra (otti gli nomini dal consultar tra voi ri- 
a traete che le cose fntnre sìono piiH certe di quelle pre* 
a tenti ; o purchi il desideriate, visibilisiima > voi para 
■9 quello che ascosto è da impenetrabil velamB. Or [(o»» 
B che e Sparta" e la -fortuna e la speransa aono Ì tv 
a si^E di Melo , gnArdì ella che A ^ragllE tcliermi non 
a la frsicìtaiilo - bI ptÀi^ìtiaj -à E cì& d^tlo Ambo di 
litArno nel caùipo. - 

I duci AteDÌesi, ìeiaUtidb che -mdlii sì-m {loiato ot- 
tenere dai Mélj^ ni Rp^arecchiarono «Ha goei^rti; è per- 
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liti ì larori tra le sclilere' Jelte vafie città circondarono 
Me^o ù't palizzate. Indi , lasciato toldatcfiche proprio s 
confbdcrate perchè' Iftenardasseró e damare edaterra^ 
■i partirono eolia MaggioP pari» iiAfeieTc'M , lagcianda 
il resto' a <jne]t «tiwKol 

- Intormi HieABUiri) t«t^ gII:Ap^*IyMifra(r itnpctwók 
niqvDle in quel di FllBsio i cadduo ■ggMtoi taf 
loro da quegli abitanti e dai loro banditi 3 .è «e ne Tini» 
■ero da circa ottocento. Gli Àfenìeiì di Pilo bottinarono 
a gran dorisìa toprti i Lacedemoni; e qneili, lenza 
lomper la tregoa , bandirono cbe foue lecito a cui pia- 
cesie far lo stesso sopra quello di Atene. I Conntii 
ciìandi'o , a cagione di alcune difFcrenze privale , guer- 
reggiarono gli Ateniesi , ma gli alili popoli puloponticsii 
se ne stellerò quieti. I Melj , avendo assalilo ili notte 
quella parie delle palizzate costruita dagli Ateniesi di- 
rimpetto la piana uccisero di molti uomini, porlaron 
via quante più poterono <5i biade e di vettovaglie, e 
litiralisi non fecero ulterìor movimento. Gli Ateniesi 
(lettera in seguito più guarJinglii, e così terminò cfuella 

Al cominciar del verno seguente ì Lacedemoni ave- 
vano determinalo di condurre le loro scliiere nel territo- 
rio di Argo , ma non avendo dato buon presagio i sa- 
criGcj falli al conGne se ne ritornarono. Gli Argivi però 
■sputa eh* ebbero tale rìsotnaione , presero in sospetto 
varit ià loro concilladini; e talnni ne imprigionarono, 
c talnni altri ii posero in salvo. 

Verso i medesimi tempi , avendo Ì Helj di nnovo ns- 
■alito le psiìicate ateniesi , ne presero una parte chp 
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non ttn bea ctaatodita. Ma Tenendo dì p<» da Atonfl tdi 
■Iteo «(OTxto , eouwidBto da Fìlocrate dì Demsa , e 
iètloii àotro la dtti tndimsiito , Mdo tigoroiameiita 
BBtfldUta noa potè'[ii& n^tn « à arreis >^ AtenÌMi , 
ì quali Kaaaarono tutti gli .nomini , ed i fiincinlli e l« 
dotue tntla menarono in'itdÙBTÌtji. £in aleiri poi po- 
polBEtuo k duà, ntandandori nna tolooia di cinque- 
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TUCIDIDE 

DELLE GUERRE DEL PELOPONNESO 



ZISSO SESTO 



ARGOMENTO 

latita. DtptUMÌoite M Mgitìs. FarSi aviitnìmentì. Gaerm 
. 4i SteUia. Bm» mutilala. La fiaOn fa vela. Siracaia ia agi- 
tatìoiu. LaJlaUa radt P Italia, I Siraciuani preparami 
oUadifaa. Amiodia ed AiUtegitoitt. lSiraca$ani vinti. Dt- 
pulati a Cantarina. Sparia ti collega con Siracata, AUrl A- 
iwiimmli, jiisedio di Sìraeiua. Iji fiotta talpa da Corinto. 
Àtlitt e ^>arta vengono in aperta diiienttone. 

la. questo medésimo verno gli Ale Diesi navigarono ia 
Sìcilift con maggiore apparecchio di quello ch'era in 
andato con Lacbcte eà Eurìmedoote determinali , le 
£>ue loro possibile , di soggiogarla. I più dì loro igao* 
raviaDO di quanta vastità ella iòne , o quanto grands 
namaro 'dì Greci e dì baibàrì 1* abìtuaero ; e ohe ai ae- 
cingevano ad tua guerra non men conriderabile dì 
qnella che gueireg^ato arevaDO con ì popoli del Pelo* 
ponnéio. Ed in vero quella itola ti eiteude in circtuto 
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a quel tratto che pnò fare in otto gioroi aaa nave da 
carico ; e in tanta grandesza venti soli stadii di mare 
soa quelli ì quali le ioipediicoiio di «oogiaogerù alla 
terra férma. Ella fn abitata da anticliÌKÌmo tempo j ed 
ebbe molti popoli. I Ciclopi ed i Leitrìgoni, a quel che 
dicesi, fbrOQo ì suoi pìb antichi abitatori, ma io Doa 
saprei dire qual fosse la loro origine , ab donde venne- 
ro, né donde recaronsì. Può bastare però ciò che ne 
cantarono i poeti, e quelle opinioni cbe corron Ui lura. 
Appo essi , a quel che pare , vennero i Sicanì , i qnati 
afiermano euere stati i primi ad abitarla , dicendosi 
natii dell'isola; ma non ,|>iiA,-por«Ì in dubbio ch'erano 
Ibari , i quali cacciati furono pe' Ligii dalle rive del 
Steett) Joha 'eone Itingo IMbcria. Passati in Sicilia tol- 
(en> 'alt' isola -il nome cbe aveva di Triaacria, e le det- 
tero quel di Sicanìa, Essi abitano ancora le parti volte 
all'occidente. Dopo la presa d'Ilio alcuni Troiani cbe 
fuggivan dai Greci quivi approdarono; e ricoveratisi nei 
confìut dei Sicaai presero il nome dì Elioii, e le loro 
città furono Erice ed Egesta. Si uniron quiudi a costoro 
certi Focesi , che partiti da Troia cran stati dalla tem- 
pèsta beliMi nella Libia ^ e poi lasciando quella in qae- 
àti luoghi appiodarooo. I ffionli poi venasr dall'IlalU 
sr« abitavano, parfuggìra d^li C^cjt'e'dieni, neitè 
taveridmile., ohe vi sì condncsuBro Mpra-ssrte Battere 
cptando il Tmio spirava 'ikvorefola, bencbò-aìa end^ila 
cfaoipnre'di altra mBuiem vi narigauero. Vi aono aBclia 
«ggidlidei Sioali in Italia^ila quale fii cosi delta da.ua 
«erto Italo'K di Arcadia. Venali in SieUie ìa grande' 
HMiers, -e 'vinti in bbltaglÌR i Sinnì, li caociaiono 
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ndle. parti orìeiUaU ed occidentali déirìaola-, ed invece 
di Sicaoia iècer fi obe J' isola si chìamaise Sicilia. Esti 
rite onero ed abitarono le parti ptd fertili (e ciò .ac* 
cadde trecènto anni prina ohe ivi andassero I Greci ) , 
e. tuttora tpngono i Jnoglu entra terra , .e cjnella parte 
cVé volta al aeUenlrìone. Abitaronla eziandio di tratto 
in tratto i Fenicìi, occnpando i .promontoriì c le Ìsole 
adiacenti per trafficare con i Siculi. Ma qaaado Ì Greci 
vi si recarono in gran numero , essi abbandonarono la 
più gran parte di quei luoghi, e riunironsi per abitare 
Motia, Soloente, ePanormo, città confinanti con gli 
Etimi f afSdaDdosi nella alleanza di questi , e al brevis- 
rimO' tragitto ebe, separava Cartagine dalla Sicilia. Tali 
fl tanti .fiiTDoà ì, barbari cbe passarono nella Sicilia , e 
che PabìUMDO, 

Primi tra i Groci poi Jitrono quei dì .Galcide , cfa« 
tnovcndo dall' Eabea con Teucle loc oondoUiere , «di* 
ficarono Nasso , ed inAalaMono nn'an (id Apollnie At- 
chegcta,oho on 4 jhori (della eliti ^ « sopra cut i Tra- 
ci , ogni.qoal vajtk snidgwio AMà Sicilia , ^Sna tagri- 
fiaj^L'MiM.ifgaents Àrdila, in degli Eiaolldì, parti- 
tosi daiGortnto 'fondò Siraciisa, avendo prima, scacdato 
ì Si«nli.d&'iit)a istde.dte ora sia nell' interno della cit- 
0 f(&«on>i bagnata dal mare. Indi, esseadosi uni- 
la ad essa qndla^rle eh' è fuori dell' isola , divenne 
quella città assai più popolosa. Cinqne anni Aa^ ohe 
fu fondata Siracusa , Teucle e quei di Calcìde , pattiti 
da Nasso , cacciarono i Siculi , fondarono Leonno , e 
quindi. Catana, l Gatauei poi scelsero EVarco per capo 
daUa loro cblònia.^oà'^H tea^i I^unÌMBdoan an- 
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ch'egli nna ciJòdia da Megara; e-gìaato inSicil^ «di' 
Beò sopra il fiume Pantacio nn certo luogo detto Tro- 
tilo. Farlilosi di là resst in nd cod quei di Caleide la 
città dì LeoQzio ; ma eacciato poseia da loro fondò 
Tapso e morì. Quindi i suoi espulsi da Tapso , fonda- 
rono Megara, detta Iblea,' condotti là da Iblonc, re 
dei Siculi che aveva tradito la sua patria. Ed avendo 
ivi abitalo dugenquaranlacinque anni , furono poi cac- 
ciati da essa e da lutto il territorio da Gelone tiranno 
di Siracusa. Ma inoauzi che fossero espulsi, cento anni 
dono la fondazione di quella città , iuviarono a fondar 
Selinunte Pammìlo , che venuto era a quel!' uopo da 
Megara loro metropòli. Àutifemo. poi, condùcendo nna 
colonia da Rodi, ed Entimb na' altra* dB-Grela, fon- 
darono in comDDe Gela l'anoa quarantasimò <|biah) 
dopo. la fgadatione di Sinuttual A òiteata dttk fa meita 
il nome del fiume (ìela{ od U luogo d*e ora'ellà « tro- 
va', e che £i bnanki a agni altro ^rcondalo di mora , 
dicesi Lindi. Quegli abitahlì poi si ressero con le le^ 
dei Dorj. Quasi cento ed oito-daiiì dopo Pedìficasìone 
di detta città i Geloi fabbricarono Àcragante chÌ8D)a»< 
dula da quel fiume; e condoltieri delta colonia, ch'ebbe 
le stesse loro leggi, furono Arìstonoo e Pistilo. Zancle 
poi dcbbe i suoi princlpii a taluni pirati che vennero da 
Guma, città della Galcide, situata nell'agro Opico. Indi 
una moltitudine di coloni, venuti da Gaicide e dal resto 
dell'Eubea , possediì con essi questa territorio; ed ebbe 
questa colonia per fondatori Periere e Cralemene , l'nn 
di Guma, e l'altro di Galcide. Una taliciuà fa in prin- 
cipio dai Sicnlr chìbmatB;ZaBole,'percU 'il kutgo rmc 
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■embn oiik falae cIi*M>t- lytpeltrao sandoii Snccossì' 
mnent» finouo -Mai nucìàtì- da Smìi « da allri lonii 
dw fidaselo t Ifedi,' approdarono in Stcilta. Non 
mollo dopo Auaiiila, tiranno dì Reé'O, cacciò ì Samii, 
pc^xddl la città di noa parte di loro e di altre e varie 
f enti, énmIettJe nome, chiamolla Messene dall'antica 
■na jtalria. Dopo Zancle fu fondala Intera da Euclide, 
Simo, e Sacone; e si popolò di Calcidesi e di certi 
ifiioniaciti di Siracusa, detti Miletìdi. La favella di co- 
storo è nn mitto di calcidico e di dorica , ma le luggi 
son quelle ìstesse di Calcide. Aere e Casmeue fondate 
furono dai Siracusani; Acre settanla anni dopo Siracusa, 
e Gasmene venti anni dopo Acre. Gainarioa poi fu pri- 
ma di ogni altra dai Siracusani fondata cento trenta" 
cinque anni circa dopo Siracusa ; e ne furono fondatori 
Oascone e Menecolo. Ma essendo stati poi cacciali quei 
prìmi coloni da quegli stessi di Siracusa, cui si erano 
ribellati, Ippocrate, tiranno di Gela, n'ebbe per riscatto 
di certi Siiracnsaoi il territorìo, e vi trasse altri coloni, 
• qnali &rono Mpoln anch'esii da GeloBS'che,' recando 
là nna tersa Golonia.', bhBò per la tersa volla tpitiSbt 
cillà. ■ ' ■ 

■ Tali. a tante furono adaoqne le naiioni gncba e le 
barbariclie che abitarono la Kdlìa. Benobè adimqae A 
vaita , a di tanti: popoli ripiena , gli' Atenieii anta tratti 
jda nna sfrenata voglia di recar ìa essa la ^erra, v» 
laudo la cnpidigia che avovan dì ngaor^gìarla con U 
generoso e nobìl pretcìto di loceottera qnei dì Cakide) 
cb'eran .dell' iiUuo lignaggio »loio eonfidathti. S<^mt- 
Intto iiaploravano grandemente il Ideo aiuto ■ meai de- 
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gli Egcstei che Tentili erano in Atene. Eifcndo .cui 
CDiilìnanli a quei di Selinuntc erano in guerra con qne^ 
gli per laluni maritaggi , e per dìiFerenze sopra na certo 
territorio. Gli Egeateì rìolii amavano alla memorià degli 
Alenieai la confedeTaiione fetta con easi a* tempi dì La< 
diete e della pnnia guerra leontina , e icoDginratanli 
a-mandar loro un'armata che li soccorreste ; e tra le 
molte cose die dicevano focevan soprallullo ponderare 
dia se ì Siracusani andassero imjiuntli per avere espulsi 
i Leonllni e mandati in mina gli altri alleati di Atene, 
essi olttn ebburo il dominio di tutta la Sicilia ; e corre- 
rebbesi rischio che, Dori! quali erano, e per il paren- 
tato c per essere coloni dei Pelopoouesj , non soccor- 
cesser questi di tulle k fune loro, e noo anDientauero 
la poleoia di Alene. Quindi soggiungeTano etser cosa 
prudentissima che la repubblica facesse petto ai Siraeu- 
eaiii con quanti aveva di coafed.erati , tanto più chp 
£gC£te la sovverrebbe dei denari necessari a tbr quella 
guerra. Le quali cose udendo spessÌMi me volte gli Atfr 
nioii «'.dagli Egettei' e dai 'ioio &ntori , deoretarono 
cbo anderebbe ad Egeite-nn' ambatoeria fm^jeafianta 
se naif erario e aa Iemali itetse il denaro che «anta> 
■ano , e Ìd qnaló stato « troràiM la gnavra con i Seli- 
auntiL, Parli adwique ratnbaiotria-per la Sicilia. 

Lo atesto verno'. i Lacadamon! «A i Iqto conféderati, 
tranne i Corinti , recalili "^'^ l'esercito in quel degli 
Argivi ne. devastarono una piccola parte, porlaron via 
talune carrette di biado , collocarono ;i banditi argivi in 
Omea; e lasciate loro poohe «oldatesohe , - e fetta tre- 
giis, in cut li pattai che gli'Onimti e gli Argivi p« na 
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éerto" tempo non d mdeatnMcoy m wrilMnrotun 
Hapoco'flapo, >««Mado ^noti wpra tnnU navi ■o' 
cento Mn'ati «fn>ÌMÌ , gU 'AfgiW nnirono aon flifi Ìl 
loro eierbito , s pasaarono -un intiero giorao B dar Vm- 
salto ad Ornea: Venuta la notte, c partiti»! perBCCBDif 
pani, qaei dì Omea tutti fuggirono. Il giorno i«giHat« 
essendosi gti Argivi avrcduti di tal 'iìiga spianarono 
Ornea e si ritirarono, e dopo essi eziandio gli Ateniesi, 
Qneili recarono a Melone , eh' è in su ì confini della 
Macedonia, certa cavalleria di soldati proprii e di esali 
Macedoni cbe Tivevan ramminghi nell' Attica , e infe- 
ataTBi) con raberìc le terre di Perdicca. Intanto i Lace- 
demoni inTÌarono ai Calcidesi di Tracia , ohe arevano 
una tregua di dieci giorni con gli Ateniesi , acciò soc- 
correisero quel re^ ma quelli vi si rifiutarono. E cosi 
finì (jueslo verno, e l'anno deoimoseslo dì questa guer- 
ra che scrisse Tucidide. 

L' estate seguente , all' entrar dì primavera , ritorna- 
rono di Sicilia i messi ateniesi, e con loro qnei di 
Me, recando sessanta talenti di argento noDooniato per 
, Stipendio mensile di sessanta navi ehe Tolemo ^ÌD- 
vìanero in quell'isola. Questi, adunata 1* wutntblM -ed 
wHli ^li Egflstei ed i loro etesii mesn '^e aflermrtano 
cose sRe a loUetioaH , ma pien» tutte di ìèlsil& <e dt 
neuiogna , dando per indubitato che i tempU d'EgeitS 
e rerarìo oran pieni di monetà, decrelBrono la ipcdi- 
sione dette sessintn navi , ed elesiero .duci supremi Al- 
cibiade di Ctinin , Nieia di Iterato , e Lsmae» di'Ze- 
Bobne. DoTCYMo eui «leconvn gK Egeitei «mi* i 
'SetiqBUlìi; e le.la gnem (toste hiogo a Hirio, 'ripont 
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ndf antiot patria i Leontlni^ ed inoltre far tatto ciò 
du pamebbe laro più piofittevble alla repubblica. Gin- 
^iDe giorni dopa fa di unoro convocata aa' altra adu- 
nanza per conjulEara sopra i modi più solleciti di equi- 
paggiare la flotta, c sopra quelle cose che potevano ne- 
cessitare ai duci per una tale spEdiziooe. Nicla , sen- 
tendo che lo avevano eletto tra quegli , ed essendo di 
parere che la repubblica si fosge pauinamente consì* 
gliata nel!' assumer sopra sé con uno specioso e debol 
pi-ctesto una impresa sì malagevole , quale era quella 
di sottopor la Sicilia , si fece innanzi, e per distorrc gli 
Ateniesi da tal dèterminazione cosi favellò. ■ Questa 
» adunanza si è riunita per consultare i modi che te- 
li ncr si debbono nel condurre la nostra armata in Si- 
ri cilla. Io pei'ò SOQ di parere che iunanzi a tutto ne 
» convenga ponderare se sia o no espedictile il far que- 
» sta spedizione, poiché in cose di tanta rilevanaa non 
^ deeii G0<1 teggermsntfl preitar f«de a genti straniera ; 
» e, affidati ai.^ftdi loFO^'invescbiaici in nna gnerrA 
B che noa ci rigg^F^a' pnttlQ. Se io poneNÌ mente a 
9> me lOlO) non wdrei che V onore , il qnale da talo 
» ÌDtprsM mi ridonderd^ ; né alcnno Oien di toe ri 
t> sgomenterebbe di porre a rìschio la vita, quantunque 
» io sia d' avviso che colui , il quale pon cura a sò 
» stesso ed alle cose sne sia buon cittadino al par di 
t quello che temerariamente si espone , perche a tale 
p uomo fa d' uopo il desiderare che la patria sua non 
n precìpiti. Or siccome non vi fa mai dignità che mi 
» pooesse in bocca cose lacalcìtraali da quelle che io 
^ entro me atwso sentiva , non voìin qnatt'ogp opwar 
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> Uvatmtttìtàj'àt dire ^ello ofaa a p&rer mio fa più 
» a prò repiil>bliéBu'£'bencll& lè niv parala' doa 
B Steno per aver dmiÓh peto, tendentlD elle a'pniiqa' 
M derri di cooMrvare eì& ebtf avete ^ e'noa porr» alci* 
)> fcUo it certo per l' ìneek'Io e Rabbioso ,■ Uittavla fyit 

> roviri cluBrpche la Toatra flrMta è ÌDiemp«itiva; ViAo 
■» Tol correte 'appretto' a coh ^ atsai' mBla^e¥<J» oan» 
» legmmealo. E primieramente io aSermò ioha^tita 
a goetra di Sidllà , litoiaDdó indietro a voi molti ae» 
» mici , sari seme che farà pullnlame dei nuovi. Né vi 
99 deste a credere che la tregua cbe voi faceste sia per 
» avere Inoga durala ; quella tregua che è tale pérchà 
» così piacque chiamarla j quella tregua cbe durerà fino 
» a che voi ve ne starete senza far movimeuto, perchà 
» solo a tale uopo la si convenne dai vostri avversar] 
» e da questi loro fantori : e credete pure che se' noi 
» rìmarrenio in qualche parte sconfitti , costoro' cì 
» piomberanno addosso ad nn tratto , sendo stati ob- 
» bllgati à patteggiare da una insuperabil necessità ed 
V a patti più ontosi a loro cbe a aoi; a patti che fir* 
» rono solente di continne eoulese. E vi hs eziandio 
» taluni popolile non tra i più deboli, i qnali non 
M Tidier tentirne neppure parlare. E tra questi gli noi 
» ci fan so paloieinente la guerra , e gli altri slàn titn> 
» banti , perchè non per anche Sparto si move , ed al> 
» tred psrebi lì contiene la tregua dei dieci gioenÀ 
» Ma se vedessero h forse noitre dirtibtte ( calne noi 
» diamo man che sncceda)' voranno cin in un «on-ì 
-> Siciiiàut ad assalirai, tenendb Beni cara nna -conte* 
» derasìone j la qnais per 1' a4dielro - iA>d .polerao non 
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s arerò CBctuima, Ecco quU eoM ai dcbbon ben pon- 
> derare , e oon fere in golia die Ib repubblica preci- 
9> piti per iamaaia di signoreggiare , <{uendo sarebbe 
» d' uopo eh' eli» Boa coiuuItMie che a Uucr fermo il 
s sao stato. Quanti sono- anni cbe qnei di Galcide si 
a nbeUarODof Potemmo noi fino ad oca ridurli I Quanti 
bà ia lerva ferma che ci ubbidiscoo di maliacnor^ 
>-£'BOÌ ti affretteremo di soccorrer gli Egesteif pe0> 
I» ebè'u«etìscO0O CMere' atttti ingioriati i, mentre qoi ch^ 
a' jl futeraO'tigaalmeDtrf. noi tardiamo a rendicarci dai 
» BDitaì- proprii elbri^Btarv ì TnUaria te riduDwgio i 
» Galoìdou, noi rioMiraBO a frenarli j «a ([Hanto M> 
a iàÀt ma lag eroi* beaar|>opcili coahl i SioiUwii,. eb« 
i 'aoM ai kwUni ed hi tanto namero | ^edib» «dnif 
n qne pBHÌB ìl jfir gnerra a tali dm mlinin aei in 
il ist^o di raEGranattf , e vincitbri non pMi pi& riaMalwB. 
B> ISieilÌMiì die ìa tal ponto « bm patene ùpona lo- 
M miluU, loa pee pacennelo anche meno ae «loaflfalli 
h £iraeu*a. Or di quello appunto ci Tan terrore i masti 
V di Egeste. Ma io soiteugo cbe più di leggieri ci gn^ 
B reggerebbero i Siciliaui adesso che son divisi per fer- 
ii sene ^ria con Isparta , che soggio^nti da Siracuia, 
M la qnale.aan vorrebbe esporre il nuovo sua imperio a 
m DOmbattér quello di una repubblica floridissima, per- 
» chè temerebbe cbe quei Pclopoiinesii , i quali avreb- 
B bero contribuito a luiuaila , volgerebbe usi |>oi a far 
» lo stesso di lei. Vogliam noi atterrire quauli vi ba 
» Greci in Sicilia ì Asteniamoci di andar colà : o al- 
9 menv.^almsditi'che lt«naio ooiU moalra delle I» 
m .atre fnaa pactiamot^ potobà aa K^aGerena a '^nat 
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» obc perdita, ci ci aTranoD sì a vile che &BÌIì'aìGrtc» 
9> nostri nemici verran qai Steno a gnemggìiirtR. E 
» chi è tjnegli che ignora metaTigli òso e ccKarendo nt^ 
awerà&nAo che « 'tèoitrà lontano, eU» 

• •perimebtD'dtpronrJEt iim,-wAtéàavà<,' nS -*d io 

* dute nm -Laèaddmoiti'a hai. lòrd -«bnfeiqnli^ *éaa< 
» doli 'Vói oontnfogiii niutka-jfapeAasìten. anperslì^ eÀ 
» óve gi& li jeRder&tsiiirrìhdMi oda li'U>icta'«| nle^' a 

• le mire'natraWfilgUB'dla ligontd d^ SEcìIìbw Jfiii- 
« no deò Insuperbire delle cdabità -dà^ Moi ititràlt, ma 
n solo aver fiducia in sèstasaò ^ando netA a frename 
» r orgoglio. Si abliia pér6 ^per femo cbei Laesda^o* 
» ni , infieriti daH'onta dalla Sconfitta' die denimoi loroj 
ir porrao tntto in opera per iap^nettan'l» memerla, ■ 
« per accorrere contro Atene ; e con tanto magj^r'f»- 

* rocìa, qnanto è maggiora lacara'«be pongono a prò* 
n cacciarsi fama di valorósi; Se- dunque abbi a m senno , 
» noi non prenderemo le afmi pce gli Egcstcì , genie 
a barbara e siciliana , ma le prenderemo per far petto 
m ad una repubblica , la eni oligarcbia pone a. repenta- 
M gliela nostra libertà. Si ponga mente che non è gran 
» tempo cbe questa patria , Tiavutaii da nn crudelissimo 
>moà)a dalla gnena , faa incomiiMiato a riempire il 
» ano cfsriaracl Rocretccml lasna papa^zione^y ed e»r 
M aer dabitd dt giiùtìnB cha .tali com si' «pendano per 
M noiltesii I e non per genta ftonueila che le diman- 
» da; perdente cui è dHi^O di uno icaltrìto mentire, e 
» cfaelinebl» jnttsejuaUopronm iticbiDoitm , ai quali 
n corrispondeptUte con 'vai«..pBrole } .ptr geats cbe^ 
» rlosopado l' imprèia, MreblM Jngrrta^ a. non riiùcen- 
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■ do , troHiiurdrbécì Jdao --al fncipìno, se fide f 
s fatto andaiM .di. tMimùi^acBf vi coBfiwte ^queste 
a apadinDiiej ooaUiI ]perllia a-^èn^^oi^'monteì i^o* 
B tbdSì antn annì} cbB.nDLMiidonio atto bL ctfmandof 
V H fiui borioto di pbnre.k'OiiMtra.'ìiMotti'tf bn 'fianJli 
D.-otic ha qfi addestrati , =ed arido dì ritrarré da qMlIo 
à conM .dar pailò dt'frgE>^oae sua prodigafiU. 'Deh 
» non - pecttMttUe che ìcoiitni grandeggi ac^rà il cada- 
li vera della repobUica ; ma poneteci in mente che. tal 
j> ipczio di ciLtadini rovina e sé stessa c la patria ; come 
99 altresì che ora c in deliberazione una imprcEa maia- 
li gCTolisEima , una impresa che non può decidersi nò 
n così ad un tratto , ne da giovanile Intea ili mento. Ora 
I) nel veder cotestai posto in mezzo da gente che il 
« lecca e gli fa scudo per invigorire Ì suoi delti , Io mi 
» atterrisco , e non pocso non esortare quei che soo 
» tra voi i piii vecchi , e che là più vicini ^ quclk rl- 
J» sma ai seggono , a non farsi sgomento c vergogna c!a 
a dir liberamente ciò che sentono , e che non tcman di 
» parer. nli e codardi coli' opporù.alli. gnoira. KOa h 
» bedano essi trascinare da quella ^ibàdU-ché ùauQ 
a breccia nel giovani, i qnali cdmintr -da. stolti at poi- 
» fesso di quelle ooie che noD.hanno; e credan ferali 
» mentcdie nnlhi ottiena Pnomo dalla oi^dìgia^ 
» ntdttssìmo dalla prevideuia e dalla accortmaa; Dican 
n cui , e il disano aperto j cosh lì consiglia l'amor di 
> quella patna ^e vorrebbe precipitarsi in una vora- 
» gine che mai non li apd< sotto Ita la più orribile ; « 
» non fàcda loro libreno l' opporn a menti di nomini 
n imbeibi, decretando che i Siciliani veggan da per loro 
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» «tBsri le. diflbraD>» Ae- ìì<agttqttOy papebè oda det 
m man. boné. neiuMiio-ÌD oggi I <Aé tiMiib.ftnoa 
»:Ìàta'motìfa-^aàa-^ii tfotrtSU: diD6"<H q'aéH» to&ioo' 
n.nAeà^ la aoil»,''Ael'aciIiakM'fM»diÈlo.>aUfr:iHll'dtD. 
i^i&ì T^mnda Aglafg^itàcfae'Be'preKCgiiÙTa'GOB quel' 
xi.^i'.Sèliiuuite'.-ieBza' fmmAtparoI&'ad ''Atene, lit oom- 
■r.'giàii' 'par'iseDtà'Ier. Ed Alena-da 'qui iDoaniì 'non ri 
fl CoUeslii più xufàie.in pamlo con genta che oppressa 
n' dalle seisgare sìigiUft a tuoi pibdi , e poi cbiudcreUia' 
n. le oreccbio se iiiopo avcssiiDmo di loro. £ tu , o pri- 
n tanb'j tu se credi. tao silìcio fare in modo cbe la-re^ 
>r pnbbiica. .non soggiaccia a (lelrìmenlo , se ami dì et- 
» sere buon citlàJino, poni ili betnuovo a coDsalta se 
n far si debba una simile impresa , e sentine nuo*a- 
jimente il pareri: degli Ateniesi ; e se li sgomentassi di 
n far .cos^ che vieta la legge, non temere, perchè li 
n ioioglie da ogni colpa la moltitudine dei festimonj. 
x'Pea^aiche tu sei quale un medico, cui' corre l'obbligo 
a:di risanar' la «ittà .da ona malattìa che contrasse; e 
s «ha iju laogistcato per bene adempiere' al snO' officio 
n debbci Covare piti cBe^pni alla patvia, e fera in ntodo 
a che 'nqo'le si rechi, oonieiuiante Ini, nociimeDta. » 
-'TaLpariò'I^iaf e sebbene molli appoggiassero il ano 
Stcorso'^ la' mdg^or parte degli Ateniesi eh' era- là il 
cootradiise , Bende di inviso cbe far si dovesse la gaer- 
n\ c pose! tattoi In spia perchè non sa ne rescindeuft 
il d£ca«to.- Sopra tulli parò teone'fenno Alcibiade di Gli- 
nié. OoBtrarÌBa;da..eg{i. io. ogni coca .die rlgnardava la 
repoldiliGB queV npìbana ,' Mnliiwi pì& cbe mai so- 
spinto a largii petto, in questa cìrcoslanEa j A pero{i& 
TVciBwi. Tom, IL % 



Nicia io avcTa putito pnrlarido di lui cou oUraggio, ed 
nuche più P"' la sfi'eiinlii voglia che iiuiti iva Ji andar 
(luce a quell'impresa, teueodo già in pugno c la Sici- 
lia e Carlagiue, clie , vinte, avruLlKinlo- riempiuto di' 
teiorì e dj giuria-; E siceoine c» pribio ira i sapi coif 
ciltailiai, innalzava egli' la sua mcnlea cote: maggióri di- 
«fuulle che compoTlavano le me Tacoltà : il vedevi gir- 
fastoso di molli e bei eavalli , e tutti pascere quei cb' 
pricci che sono divoratoti di ogni più grande dovizia. 
La quale sua condotu fu poi cagion priiicipalissima 
della raina della repubblica^ imperocché molti' de' snoi 
condlUdini , facuiidosì tiinoro della sfrenala lussuria 
che sfeggiava a dispetto di ogni patria legge ddI'vìUo o- 
nelle tosU^ b delle, alle idée ' ette naBiiBiiBtB in b^i- 
GOia die intrapEendeufl , s Blie&artaaa toUfansDte.da' 
lui, come da uomo «be u^oiie aUt tiramuds. Ebeti- 
chà avets'egU renduto formidabili gli'ejercìii al^ineiiy- 
udnto óa in tale abborrimmitD pts gli atUri «boi par(a>. 
meati cbe ^i fn tolto il eotnoado, a dato' ad àitii vao- 
pan detrimento della ropnbblìca. Recatoli adnnqne bel 
iae»o di qnell* adwiaaia coti farellà. <r lo^ 'Àteiiieù y 
» non ditsìmuletù clie credo aver diritto più d'ogtn altro- 
» al comando ; c poiché Nicìa mi punse dì tanta ingiu- 
» ria , dirù dilancio che me ne reputo degno. Quei 
n modi che io tengo, c che hanno ampliata la mia fama 
» Eou tali che nel riverberar di molta gloria e i miei 
» maggion e me stesso , recano iacalcolabil vantaggio 
» alla patria. E non tii la mia magniticeaza che lA in 
» Olimpia , à nobilmente aggrandendo Atene vilipesa e 
» spregiala, ammali ì.nenùei mot di panra? Sette- eoe- 
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clij lanriai io iu qiiu)i''^piB«', splsD^idena Mon mai 
pib vedaìa,- e Ae rìtrasM i pnmtf r socondi oà. \ quartr 
praibj; ed indi opei'BÌ in iBaida:dia agaì cena, fona 
ìtiféM itWa iìigaiìà-èt ilWla'vitloqai^ ^erobè la ìt^- 
ge ellB'siem ìtt'^nge ehu' te- si' feccia eotonq dt ogni 
jiia tibLile ontftBj 6'pet>ell^ la ^andazaÉ dì dù Ta- 
'p(tiii[ta''tlQ'el(tiiil(n'a iie iQgigantiscié la patrta^ E hbu 
ditò'diTersAlnCtlte di fjiicgli sfa»! che eo^Iìo fure-nulle 
pubblidie fuslc cil in allro occnsioni. Muuv-ono essi 
certamente ai invitila i mici óinoli, ma poiigon negli 
stranieri una grande opiuione della pusiaDxa delia le- 
pubblica. E può vituperarsi i]ualunque «iu colai udtio- 
clic spende le sue sostanti! ptir ruD<IerEÌ ulllu a se 
stesso ed a' suoi concittadiui f E può tacciarsi d'in- 
ginstizia coIdì che aTeodo un'alta opiaioue di sù stbiso 
rifìùia di scender giù tra la folla i Giammai tale clic 
liersagliò la sciagura trovò chi volesse seco dividerla r 
Or siccome ehi v'incappù non riiiveiins clii un eenua 
ióì gli volgeste , perchè wleguarsi , ,se , riti-atta egji » 
tDiglioi; ful^tniia, paga (lìquctl dù|irqio che at sarcU» 
-pottiie -««itare, 'non iddacaiida il-cudra a'atiot pu« 
cali dIXIstHI If IO beo») -il lo lì «he cotaU Boalìni • 
tutti Ktilato alireil ohe-TBDiio di l&dal nodo déglr 
altri j e ;VÌDcoiiO' il vafer d* ogni vìitò , lano faecugli» 
dall' invidia degli adiali , e Mpi-aUntta di <}DtiI]a eh» 
aduggia i loro eguali, e coloro aaeol'B che ad essi si 
appressano. Il so sì, tua so ancora che poiché la mor- 
te li ebbe tolti all'onore del mondo, tal si dilata la 
fama loro che, movendo ad alla meraviglia, aospiguo- 
tnolti a menliro l' origia propria per trarla a ù nobi- 
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». lissimo ceppa, il tjuale, raggiando il suo splendore 
». alla patria , la ia specdiio, non di fatti ch^ella nbbor-- 
» rìics e rifiuti, ma: di glorie vere e cilIadÌDesclie. Es- 
n seado io aduocjue tatto amor per. k virtù, ed in tanta 
H fama per In mia vita privata , dovrò cred<:re die voL 
» mi stimiate men atto di un altro a reggere la repubi. 
a bllcà? Non fu Alcibiade quegli che senza porre a ri- 
» scbiola patria, i: senza vuotare l'erario, trasse a voi 
> Unte poderose città <ld Peloponneso? iVon fu esso clic 
a obbligò in ^aotinca i Lacedemoni a porre al rischia, 
s il aà gioeno tolo tutta la preponderanza di Sparla L 
a Jiftiijinle, benoU noi soccombessimo, fin da quel 

• ponto K ifW aoAò Oi;DÌnaineDle in dilegao. E queste 
H coie tatto Toi la^doTtii: e questo vi» imberbe, a qoe^ 
r *ti:inieì gkwànili funfaà. Tenpr«ti «ui dalla dolcnuK' 
».B> ai deooro, a<ki Boto rendellero beneroU Bd,A.tcno. 
n.qoélte poderose città, ma facendo fede cbe un aai-- 
» >mo ' grande ha l' arto ancora di ralTrcnare sé stessa 
w s^enidfo tutti quei timori cbe si cran potuti dcilars. 
» n^li animi. Noa aspettate adunque che il tempo 

K ghiacci questa mia alla e feconda mente, e che la 
» fortuna rovesci la ruota cbe girò sempre a verso di 

■ nicia; ma., .facendo tesoro delle virtù di ambedue , 
SI gneireggiate pur la Sicilia, ridandovi ili quella sua 

• decantata possaina. Là son città miste tutte di genie 

■ strana e foresta, a cui piace il cambiare stato, o 

» per cui debba fornirsi di armi cbe la difendano, a 
H di quelli apparecobì cbe usati sodo in quella r^one. 



» Là dascnDO n là -iWto- per tmér pretti i -tooì nrlìgli,- 
n e ghermire quanto gK sì* dato ottenere da'moi aobia- 
» matzi o dai tnmnllì Ao pn& undtsn a danno Sei 
■ 'pnfabUoo ; e H aceadease' ohe fesse. d'jQopo aac« 
soembere, ogni strana teixa é-fier esso una pattÌB( 
» o*e godrebbe di quelle male acqtnitate ricelieiie. 
» Ned è verisimile clie qiiesta greggia di malvagi pre- 
H sti orecchio a coloro che rettamente la cansig^ìano , 
» 0 che sia valorosa nelle opre. Faranno tutti a gara di 
» spogliarsi di ogni loro difesa c di rcadcrsi , parchò 
» si riprumetten noi qualche bene , avendo essi , 
B come dicesi, i cuori acceai sempre dalla sedizione. 
» Non han poi i popoli siciliani tanti armati ^oanlt 
» l'orgoglio loro ne ostenta; né qud Greci millantatori 
ti sono sì numerosi come vanno spargendo , mentre adc< 
n scendo sè stessi con una ridevol jattanza non Irag- 
» gono a guerreggiare che debolissime schiere. Tale a 
» pift che io non dissi egli è, a sentir tatti, spregerole 
n nna limile guerra! Inoltre d saranno in essa compa- 
» gni molti popoli Irarhaii j frascinati dall'odio che li 
» adira contro Sicacnsa \ e *e. Ateao sarà prò dea te nes- 

> snn impedimento dìmestìeo poIrA distorla da 

» vaa Albera i màggìotì nostri pee inio^ qad popoli 
j> stessi, òhe Hicìft e qvei vili obe U seoondanQ, van 
9* grìdBndo.che voi ri lasciate alle tei||a?£d.a]|oEa are- 

> VBO con esn anebe ì Uedi t La flotta dt Atene essa 
» •o1a>>(cliA^ aUre fi»» non-areTR qnesta- patria) <vins« 
a tatti costoro a fbndò-qiutto ooIiÌIb imperio. E in qaal 
« gnerra piìi e^e .in qnesta dbe Sporta', benché da 
» tanto poderoiej meD 'oi^^iose epeiancc I - Dare il 
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n'gnaMii alla BosUp' teme, |U)lraUb bea està, e tl.pKH! 

* buUi«,bóicbà Bùi Kte n«Mmin«sumo, ma io mi baffo 
n fleUs nie fem tiaialì, pwekè non poisono elle aver* 
n avdimentd dì misuEarsi eoa quelle che noi qaì lasoe* 
t> retto. Che adilurreuiu adunque per iscansare In btc- 
» eia ^ codardi \ e quali paiole e tergiversazioni ado* 
91 pmemo eoa questi nasUi caofederBti siciliani per 
« iaONsarcì dì rsoccovreriì, dappoiché noi pur fummo 
»'.qiialfi che:CÌ ^UÌgBtni«0 con giuramenlo di li-ncr 
]). 'quelite 'delire pto a le sempre a difenderl!. Né gio- 
a'verebbe objeltJlrtf ohe ne luaaca lo scupo per do» 
9? aver essi adopeirato le loro.» prò di questa patria, 
n' non egiendovi chi poìsa'ignorue che quella coiifu- 
9 Aerazione si fece , dor 'perabi 'saocorressero noi , 
n ma pei'chè là iu Sicilia irahrigUàiierD quei qdsIi'Ì 
» Demici, ed impedissero loro di venire a molestarci^ 
»Edi in qaaU abra guiia c noi e tatti coloro cba 
9 baono iijtnore[;gIala .i .pc^oli accMaoennio l'ióipe- 
B noji^jcol aoGCOivera nugnanimatnente tntlì qHei 
À. Gncci'-a' ipnà- bariian i ^aU. dÌmanda|roiuk raìnt* 
»^ BOstto 2 IiO| ftuctee; èbeti .j a il fone. t^ìntettella a 
it-toMar»' por 'pàii J eda t p ■ ebi éeUa umm iiuccano ; 
»■ c|ii .liÒj.aawbbBi lo ;sIessoi àtà òtfo bvmo in m» 

* pastai 'ÌMipliiitai la.'nMtrai i^ssanóa. la a peaMw 
n'-MM^'a- cimento. la^nmbA. risii vai* il far pellai 
it ai ohi ti ' vince di forze! allorché ti assalisce, ma cgU 
» è'd'uopo provenirlo e combatterlo. Noi non po»> 
ir.ejamo regger, Iu cose a uoslm lalctito : ant nello 
». Italo a cui doU^vOBsila repaUtlica, ci è fona- or di 
». tcttdci-i lasBinoli a qncs^, oc di voluce «I soceoiso 



Digllizedby Google 



j«3 

n'i^n li pòniaroo ad allnni Dtdr non 'ténninb come 
n'tùngbn tanti a gran bcnè'il nManBraen^ mìoR^ ae 
n puf non ragliamo nel tempo slesso cangìnfe il ge- 
li nere di. vita-, ed altcncrci aA un liilto ilinbrlBp e 
B divèrso pensare. E siccome ninn debLe titubare noi 

M giore possania la patria , parliami) a ciinrii iillogi-n, 
n non dubitando clic il tenere a vile (jiiti nemici pe- 
ri. lnpODue«ii , e il pTcfurirc a nn liirpc liposn la gnL-r- 
» ra farà cader loto ogni orgoglio. Nè sarà nn spe^ 
x.rai' vano ed ignobile Paver fìducin che eoi ridurre 
9> sì vasta isola noi otterremo la siguoria di tntta Gre- 
n.cÌK, avitm facetn tàì graa danni a Siraonva; cosa 
■i die.rijàn3ci3i« 'S^an-betM di iiorj e-Ati noitri'COD- 
D ftdoébtit E la Abita obn lUiìamo ooi al pono ella 
M in'ialatD.o di cmtar là u A RtUedóranno.tfaei p»- 
•ipdi t -'O ipft .di UmmitàK. Impmeebi so tntta n 
a 'oirinerla -SitiliaaOii. pati>d>ba fkr obiss «Ila navale 
n prspouAetaoik di,AIeDe, Non vi mooTan dunque le 
n parole di Hkìa, il cpiala pdi aiiopirri Ìd nn v3e 
n letugo pone a contrai^} accesa ^voglie dri giova- 
li ni, e le^ spénte dei vecchi'; ma noii Iralignaodo dai 
u vostri maggiori, che veccbi e giovani volgcvan tutti 
n le menti loro al solo e nobile scopo di far grande 
» quella patria, clic, per tale loro condotta grandeg- 
n giù sopra ogni altra , voi con eguale magnanimità 
» l'a^raodilc, tenendo per fermo che gioventù c vec- 
n clnezBB Jion posson nulla .disgiiinle ; e che il valore 
> jiijiaa ouòae. ohe abbia aeeo tolto ciò cbo pnik dare 
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» stalo. di btiono,ijli mediocre, edi pes^mo èd>u 
r mirabile. Qirà. ancora che nna . repobblìcf iJoii<pnò 
ti non iDcadaverìre ticll'azia , e che qaeito renderebbe 
n le nobili 9U« discipline per eccesso di'laaguore decre' 
n pitej laddove , imbrandeDiIo ella la spada , aggleagerà 
n al valor suo l'esperienza^ ed allora i suoi falti gloriosi 
n e noD le ciance faraa teirore ai nemici. :ln somma io 
II soo di parere che uoa citta j la ijliale di operosa di- 
yieoe ioGagarda va tosto in'perdizione, e ch'essa può 
M solo eternarsi Della concordia e.nella censccvaiione 

> di quelli usi e dt'^elle leggi j vtie -te non .pbion lo 

> nn^iaiif SODO pur quelle «on Is 'quali u'èmqire'rctta 
» e w nggfi. : .. : ■ .> ■ ■ ■ ■.. t - 

CoA pailò' Aldbtade') eiglì Abenitsi-y fatti da Ini ani- 
miMÌi e moHÌ dalle prè||hiere degli ,eniG di.Egeite'e'di 
Leonte, che j trattiti in 'inesijo ,.rtdiiatiiarQiiit'ftUj A»- 
morìa-loro il giuramento e le convemioili e dìmondaiioB 
aoecono ai ieRtÌHa pi& fòrtemente icfae -g^ noaÌMia{no 
incitati alla gne^. Nicia, avendo tcortovlie'iiQh-avreUie 
potuto rimnover gli Ateniesi col' ripèto^ qadleTagioaì 
die di già aveva addotte , si diede a credere che sarebbe 
per avventura riaicilo a dùtoglieili, esagerando ì gtaodi. 
preparativi che si richiedevano. Fattosi adunqaé iunànEi 
cosi prese a discorrere. . > . 

n Poiché io vi veggo , o Ateniesi , ÒDainameute deter> 
n minati a far (|uesta spedizione, possa ella lavér quel 
n successo die Ìo ic dosiiitro. Ora perà mi è d'uopo 
n dire quali cose io creda dcivuisi |i remi: Ite re. Noi dob- 
n biam gocrreggiar città, a quel che sento, assai po- 
ti dcrose e fiere di non «aier 1» uno alle altre u^^t^ 



», tàiììi xhttnoDiposMBQ ambire quei cnnlìiAiMDti , tìtt 
». ael truSe.du ceppi le recherebbero ad nao (lato f^ìce. 
r> E come potrcUiero elle che Km taote in -uamero a'tuN 
i> U grepbe posporre la libertà alla tchiaTittlI Sene'trag- 
B 'guuno Nasse e Cataaa , cbe io voglio sperare uea 
n-rOdBiDoi a cagioDe ilei Leoaliai loro atteDenti, ne ri>' 
ri maAg«na altre sette che banno dovizia dì tutto cià 
» che fa d'uo|jo ad una guerra; e Ira queste fi bapur 
» Siracusa e Scliaunte, ooatra Cui priucipalmeote le 
B armi nostre sou volle. Coleste abbondano di artaati , 
» di arcieri, di cacciatori, di Dati, di ciurme. Cotesto 
» hanno abbondanza di denari privati , ed i templi di 
fi Selìnimte soa ricebi ancora dei pabbbd. Siracusa ri- 
B tracaltreti da cdrii popoli barbari di molti tributi j 
H' maici^ efaft dàiloro <niL incalcolabil vantaggio ella è 
ij Ja .grah mpta':cbe banao di cavalli e dì biade non«o 
Biuttate ma proprìe.-Contaa una tale- potaam poco 
» 'i!nfràbbe'nae bantta di navi e dì dditdì (ehiere,-ma 
B.ai :aeeoirt iia.poAaroio eienùto di fimli, »' ti vorrà 
liijàr. cotale Gonitponda all' aliesaa-ddio- idea, enoa 
• intfa.il £id(vo di esier da qodla terribil loro oafal* 
n-Jeria iìbaURti. I qnafi pronedimentì «mo tanto pift 
» indig pensabili , qnaatocbe w debbe temere cbe quella 
» atterrite città oongiorino tutte contro di noi , ■ quali 
» non tiveemmo che l'aiuto dei pocbi cavalli di Ergeste. 
» £ qaale onta sarebbe per Ateae il dover cedere i[ 
> campo, ovvero lòrnirlo di naove tcbiere per dod aver 
a «nrahalo ciò ch'era d'uopo di taxe 1 Meglio è aduu- 
« qne dia d provvediamo dì fom poderoie , ponendo 
» mente che liam peo fW vele a remote «oninde, on 



n tatbi favorisce il Dotnicò) c tutto nqi ■coolracì^gin'; 
P tid QTB non. ai. & gnem.pMsto gepte eonfa^mta olia 
M gac^^Cenhba ' a fornirci dovÌBÌoiBmeiit«'di ogni'aósa 

più uEcusinriaj.ina in paese foresto, in un' paesu da 
f! cui uei qiiiitti'o musi vernili vurrclibe appeoa nuova 
n (li noi- io adunque san di nvvÌ£0 di dover condurre 
» molli armati e di cittadiai , e di confederali , e di (od- 
» diti , ed ancbe di PelopaDcicsii , te ci riuscisse d' i»- 
n durli o con le persuasive o con i denari. E dì sact' 
n tatoi'i c di lanciatori moltisiimi'per resisltFSiaiqnella 
n cavalleria, cnme alimi griùidB.ntiBienjidL nàv^L^ec 
n recar le necessarie TcUimiglib OomiBUo- flMsdia 

» trarci appresso oavi ca riche di' ■fcni»cBto"-B'd' otta 
p secco, e pistori, tolti proparaioDatamuts 'dai priatini 
tt e tlipcodiati sll'aapo di mMÌntic, accsfi noa èi.inraclii 
» ìl.aodcntuieBLa , kì «attiri teai^-4^.ù^cdiinffo di 
1 navigarsi doTendoii conMdetare cfie pooke laraano 
» le.cìuii iti islato di fbnure un Unto «creilo. Kdtbbe 
» ia somma andar prorrednti.dofiuoianuntc di^nanlo 
n ocoor¥e , e ^e poco e nìun conto dei raceoni dtmn 
n Argeuto poi se ne reclii quanto più si può ^'itcroU a 
, n me fan ridere quei tesori di EgestC ^ che non eUer 
» mai altro corpo che di parole. Se dunque noi ci por- 
H rem là, non solo con forze pari, ma più anche (se 
n ne togli la gagtiardia e 6erczza di cjuci loro ar- 
n mali) formidabili, noi saremo in istato di potere, 

salvare gli amici. Abbiam mente che si parte all' uopo 
» di soggettare tal città che sta entro un paese di gente 
». jtnuiien e nomicaj e ohe al.pdina a^caidarc è no- 
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M ceuità impadtoiiini'dei'teriritorìo, ò bssir certi «ho 
«..fallo' aidfà in prei»[r»io. Lo chs io lemendo , .e al 
», fempa ste«o non ignotando cbe ùi di mettien adope> 
B rara ì pinpradeati consigli, ed avere propitia la fiii^ 
■< iada. cti» inm sempre favorisce a noi aomini, Taglio 
n.iàr pì& cbesi pnàper non essere snoachiaTO, edadot- 
» tare qnei provvedimenti che seAibrino i più coaviì- 
» nienti olla retta ragione. Questo È ciò che io reputo 
» utile alla patria ed allo a salvare coloro che guerreg- 
» gian per lei. Ma.se vi ha qualcuno che contrarieggi 

qneata'mift opinione , ù tolga pur egli il comando 
» dt» io. glielo rinnncia. » 

In tal guisa NÌcÌr, aperando che «jncstc sue pondcra- 
tioiii sopra la neoessilà di cstraordiiiani apparecclii ri- 
tra riebbero gli Ateniesi ilalia loro opininne, o se fosse 
egli costretto a partire , dopo ciiì che aveva detto non 
gii rimanebbe Inogo a timere. Essi perij invece dì sgo- 
ittentan per tante .difficoltà ed amnonarc l' ardore che 
a* ero destato negli animi loro , li accesero a maggior 
cupidigia, di maniera chu accadde tulio al contrario di 
ciò che s' era Nicia proposto. Furono lodati i suoi con- 
sigli , e si tenne per fermo che regolandosi in quella 
guisa sarebbe tatto andato a seconda. E tale ai mosso 
ttn desidorìo dyi esdcre in (pwlla apediziono cho tntlì &r 
covano- a gara tra loco : i vecchi tenevan per fermo dì 
con'qniataE qiiell« terre per ove movevono ; o , non na- 
scendo, spermanO' che la moltitudine delle soldatesohd 
Ènebbe schermo ad Qgni sciagura ^ quei di mesia etÀ 
erano trotti dalla smania di vedere ed esaminare nn paese 
tutto wiofO} Boa disperando dì polet poi sani a salvi 
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ripalriare : la folla poi de' loldatì ri loMngara dì aera' 
miliare danaro , e di ampliare l' imperio io gaia» dia 
Atene sarebbe slata obbligata di teneHi sempre a stipenv 
dìo. E se tra tanti animi , tutti smaniosi di partire, ve 
n'eran di tali cbn una fossero traiti da questi adesca- 
menti , temendo essi non il farsene conlradittori li rài- 
derebbe scupo, di calunnie, se ne stHvano ìq sileniro. Fi' 
nilmente un AlLTiitn^ si fece innanzi , e volgendosi a 
Ifìcia disse: u essere ornai tempo da por da banda i 
i> raggiri ed i lumjiorcggiainenti , ma cbc ivi stesso e 
» loro tutti presenti dichiarasse quali preparativi si do- 
» V esser decretare, n Allor Kicia, suo malgrado, rispose: 
u che a meote quieta lo avrebbe più agiatamente con- 
99 «ullato con i saoi colleghi, ma che per quanto potews 
» cosi ad' an tratto Radicare parevagli che non si do- 
li retter porte in man men dì cento triremi: che le 
» navi per trasportare le aoldatesclie taatt dorevano 
» tante quanta fouer lóro piacìnte, « ehc le rimanenti 
> ri 'domanderebbero ai confederati; Ae gU armati tt 
o di Ateniesi dia di conièderati non dovenna asier me> 
» no di cinque migliaia, ed anche pi& te ai polene'^ 
n chv il re«to , noè gli arcieri ed i frombollerì , presi 
» nell' Attica o Dell' isola di Greta e qualunque altra còsa 
» sembrar potesse necessaria , ailestirebbesi a propor- 
li zionc. n Inteso ciò gli Ateniesi immantinenti decreCsro- 
no che i duci avessero le più ampie facoltà aflìacfaè a 
loro arbitrio determinassero il numero delle soldatesohvy 
e come dovesse ordinarsi la spedizione, facendo ciò cfau 
paresse loro più vaalaggioso alla repubblica. 
Indi ri diede prìndpio al preparativi. Faiouo spediti 
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messi ai cODrecteratS ; e ti fsceio radols.iiell'^AuieB. E- 
già U città riavutasi idalhpedee dB ^uHavon ma! ió> 
tenrotta goerra, e abbondaodo-di talWiniaUiaUe armi 
e di ricoheiM ammauate ntlla tté^ ^ '.àietafimaL ad 
ogni.domniida^ie tutta. era. oom^nU apnctn io orditi^, 
le con'ebe abbisognavano. In ^Mto:iaeuo quelle tali 
enOfl di pietra cbe sì Irovavaocy iu'Atena, tulle; entra 
ma nòtte furono nei visi loro mutilate. Erano èsse tali 
piètre di figura quadrata , cbe per patrio istiluto .si po- 
nevano nell'ingresso delle cate prìvaU e, dei lempj,. a. 
ve De aveva di moltissime. Ignorasdo.tutli dii'fouen) i. 
oolpevoli , ne fu fatta ricerca , e si .pnoposero ipubblica- 
nente di grandi premi ^ c^^i aveste dato.un.iDiliiìo. 
Nelitempcralsiso ti bandi obe m tftliino avette .seBlore' 
dì qualche altrft aacrilegìo, cittadino o .jtraniero ,cbe 
ibsse, dovesse senza timore svelarlo. Passà questo per 
UDO dei più alice! misfatti, parendo che desse un ben 
eattivo augurio all'imprtsa . e che si fosse commesso al- 
l'uopo di . far nascere qualche novità, affine di rove> 
scìmb il governo ipopolace. Taluni forestieri cbe si eran 
ncoverati io Atene, e talaiiÌ £em,;ienEa. produrre in- 
dillo .sopn le erme udenunaiarono di altre statdn mu- 
tilate da certi {potìnetli tra ■ fuochi e Tebrielft, ed al- 
tresì la beOarda cetebn^ione dei ucrì inisteni cbe n, 
era fatta dentro a dertune case. Ed una ide acfloM- 
tutta ti^ra Alcibiade si rovetciara da ^elli die lo ave-i 
vano in odio, per esser egU ci^aì cbe impediva loro di; 
Irovaisi capi dello stato^ e davàno di gran peso a. tali- 
iodix} certi altn cbe se .-lo espellevano il aarebber poi 
divennti; ed esagerando la cosa andavano vociforoodo 



che qùolte omo mutilale , e tjucl tlispregio dei pcofaiuitr 
mUterìi dod aveTsao altro scopo che di rovslcìatB A 
governo popolare ; c ohe oinDa di tali cUe lì era tatlM 
senza intesa di Alcibiads. E perchè non se ne avcise 
dubbio, ne davan per argomento la Eiia maniera di vi- 
vere tutta sfrenata edoppoita a quelle loro maniere pa- 
trie e popolari. Alcibiade però confutava tutti quelli in- 
dlij, e diceva essere pronto a purgarsene ancora in giu- 
dÌEÌo innanzi clic si partisse: convinto pagherebbe il Gu 
del suo delinquere, assoluta riprenderebbe il comando 
delln spedizione clic ormai era già luiia iti oraibit. -Scon- 
giurnvali a non permettere che si accusasse mentre era' 
lontano , e cbc il ptioisser senza indagio di morte M ib 
trarassero reo; poiché taTio era e pinidentb che aAnai! 
mandaue captano di ti grande e5uvit«vn-niniió,' cai 
si appoDerfi sa lanto delìtio, pviiita che {aun MMo fpai 
dicalo. Mk i mot nemici , tcmttidò «Uo H poilp pèr-ri* 
lora in glsdnio gU aecatiiverdibB ^ aétim dells •old*' 
tasche; e che it -popolo , vedendolo trattalo *n qqeit&i 
guisa si ammollirebbe, tanto più ohe quei di Ai^ «-dì 
'^■Mantinea non partivan che |iet lui , fecevano di tutto 
afGa di stornare la sua richiesta e raffreddare Atc^ 
niesì; e a tale uopo si prevalevano di certuni oratori -, 
i quali dicevano che doveva egli partir sema indugio , 
e non ritardare la spediiìooc ; e che si determin crebbi; 
in qua! giorno al suo ritorno dovrebbe subire il giudizio. 
Imperocché volevano essi prolìltare della sua assensa 
per suscitargli maggiori nemici, c quindi richiamarlo 
perchè venisse giudicato. Fu dunque stabilito che par- 



:..Si'm {ik'iiUft metà cI«Uk alate penilo la flolta'-Kio- 
^bn^oiidst-pQttft ti iinbai oli* «iltk della Kcili&. Fn 
atalHlÌIU»:ch« la pi& ^arte del conftdeMtì, le Bniida m- 
eìqo^' gli altri minori iiBvigli,-ed'o^qiiaInnque traiporlir 
nfafl asgfina l'Etrmsta doveuero far capo a Cofcirb , per 
pabiwpìiiitutti insieme al promootorìoidi' lapìgià 
mare Ionio. Nel giorno cbe. stato era ordinalo gTì Ate- 
niesi e quanti vi erano di confeilerali, allo spuntnri; Uel- 
l'alba, scesero giù al Pireo, e salirono sopra le navi 
per allargarli aell' alto , c con essi discese direi quasi 
(«Uà. la folla eli' era nella città li di cilladinì che di 
stranieri. Quei del paese accompagnavano i loro , gli 
uni: gli amici, gli uni i parenti , e gli altri i figlmolì ; e 
seco 'stessi pensando volgevan nell'animo e ia cooi[HÌsla 
che speravano di fai-c della Sicilia, c la perdita che po- 
teva pure accadere di qoei loro attinenti ulic tanto a di- 
lóngo dalla patria rccavansi. la tal momento, nel quale 
gli uni laseiavan gli altri in dei rischi scambievoli, quella 
■pedin(nÌK>'w móite^TB loro ' assai piii pericolosa che 
non'enxpBMtìUllòV^è la ordinarono. Tuttavia l'impO-' 
nedrle- gra&fti*svdì)«iitdl^arlnata , e l' abbondanza df' 
tntte^le co» j'^lehd fb fomiU, colpiva quegli animi «' 
ltfciiu«arttm I Ibreslìeri poi e tnlla l'altra moltitudine 
a«D'-là Mocorii od ammirare eon gli oechi lo>*0 na 
grande (pattacolo, e tala cho lorpattaTa la oomane 
aSpéteidtRM^jinipieròcoiiè neuima delle greche ritt& 
ftv««aiiaai mme^piìcme tante ochiere di Greci , «fiwite' 
*4d«rb in quel giordo partir da ma aola eon fiata ' 
rerabMDta éDpecba e magnifieentiaaima. VaacdK ed ar- ' 
raàtl TC DCMdarono altrettanti che nelPeaercitq il quale- 
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recossi con Pericle ad Epidanro, ed in quello «on cui 
Agnone assali Potidca: dì soli Atunicsi vi erano in quello 
quattro mila armati , trecento cavalli , cento triremi , e 
dnqn^QU di Lesbo e di Ghia; e gran Je oùmeTo di'coafe^ 
jer^ti Iti Bccompagaamio. Ha o^oro partiv«ri<v'per noli' 
godisi OD e. dì' poeo'mDoicRto, e nón -avévah' rtrtlA't^] 
piccoli apparécchi^ mentre qncstì , dovendo- Andare a* 
lungo viaggio, si fornirono di quanti- poteva 'oconri'er 
loro e di naviglio c di soldatescllc. La flotta fu a ^andi 
spese allestita con il denaro, dei. trièrari^ e con qnello: 
della repobblica. Cesa data una dramma il-^Iomolatubn 
IGun marlDaio, e sommioislraTa sessanta navi viiolered. 
agilissime e quaranta per. lo trasporto, dei, sol da ti: diigrariii 
armatura. I liierarchi, che aTe.Tano<fi>mito'qii«itt4a(plK 
di abilissime Giurate, davano ai (rRbitrBSi>gli«ékagi4eal£> 
UD sofinuioldoy oltre qncUacbe.TBDiBB'.data'.lani'M^pal»' 
blicp.'Le nwiieiaiL'itatB f dnEdoiMiBiiàa.aAnf dfté'di.bni 
tjlSmi e'di,pr6iiosiMiu(mèdtìi;Ìad:«itéi>(lo ubtìràiala-. 
^ÌOae /tra' t qapitaiii , '«mbÌTs ciascnita dli broshi'iiìbdo- 
cbe la Ind nave ^operasse le altre tutte diibell^ua.c.di 
Ità^cìli. ' he fatene .poi «ra no state anolaLe e scelte 
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vale di ciascuno di quei soldati, quelle cLe aveva già fatte 
la repubblica, e quanto aveva essa foniìto ai duci, c quan- 
to aveva ogni particolare impiegato pel proprio abbi- 
gliamentO)e quanta speso i Irierarchi nelle uavi , omet- 
tendo pure ciò ohe ci vorrebbe: ptr l' avvenire ; e sopra 
più quello i;he, oltre Io stipendio , è vorlsimllc clic eia- 
senno provvedesse per si lontana spedizione, e quelle 
cose aucora che i soldati ed i mercaiianli recavati seco 
per fare cambj j egli sorà mai^ifesto clic immensa fu la 
somma de^ talenti cbe a quest' uopo vennero profusi. 

Questa spedizione adniiqne che colpì di meraviglia 
per l' ardilezea con cui 111 concepita , per Io splendore 
degli apparecchi, e pel numero delle schiere, fece 
altresì stupire chiunquo pnmva mente contra di qoaì 
popoli essa fosse destinata. Era inoltre la prima navi- 
gazioue che si lungo dai suoi dimestici lari Atene in- 
trapreadessB , una navigatone che porgeva di assai 
grandi sperante, a effettuate le quali si erano fatti sforzi 
maggiori di quelli cbe comportava lo stato di quella 
dttà. Empiute di ciurma le navi, e caricalo tutto ciò 
che dovevano esse recare , intimò la tromba il silenzio, 
ed allora furono falli voti solenni , no» giù da ogni 
nave , ma da tutta insieme la flotta con il mezzo del 
banditore^ e mescendo vino in coppe d'oro e di ar- 
gento i capitani lutti c le soldatesche libarono , mentre 
la restante moltitudine dei cittadini e degli amorevoli, 

tato il peana, e compinle le ilbaiioni , sciolsero dal 
porlo, e spiegarono all' alto le vele. E correndo le navi 
l' una appo l' altra gareggiaran tra loro a chi prima ap- 
n«e«e. Tm. U. B 
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prodai»e ad Eglna 
si radunsTa 1' armai 
La notizia di qiic 



si da coloro che non ne dubitavano , e si da quelli che 
la coDlradicevabo , 6do a clie disse anche il suo Ermo- 
ente di Ennon« , che , credendo saperne pià degli al- 
tri , ti fece innanii e così isTellò. ■ Parti fone che io 
B e quelli altri dicìanfo cttie inoredibìlì , uiereodo che 
» boa pnò Hucitan! il meDOtno dnbbio lopra l' iinim- 

■ neate ìmuìone dell' armata ateniese. Non mi è igno- 
n to cbe chi annuncia mò che oltrepaatB ogni &de non 
a punge mai a perinadere, e non fk cbe attirarli befie 
» di stolto. Ma non avrerrà che il timore di questa tac> 
a eia m'induca ad ammutire in il grande pericolo della 
> patria, tanto più che io posso dir cose che nessun al- 

■ Irò pnò sapere al pari di me. Or bene ( stupite pur 
a che la cosa lo merita ) un poderoso armameuto di 
B terra e di mare salpò da Atene con il pretesto di 
K aiutare gli Egestei e di ripatriare i Leontinì ; ma in 
Il sostanza per cupidigia di aver la Sicilia e principaU 
n mente questa nostra città , certi che con essa si trar- 
li ranno appresso tutto ìl resto. Stando csii adunque 
n per approdare di momento in momento , ponderate 
» in qual modo potete far loro valorosa resistenia ; e 
r> guardate che l'avere a vile sifTatti nemici non cagioni 
» che voi rimaniate impensatamente oppreesì da loro ; 
r e che questa vostre incredulità non vi faccia poltrire 
B in un dannerol torpore. Non per questo perà coloro 
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» cbe GÌ prestano fède debbono (gomeatus di tanta an- 
m dacia e dì qndl' annamento , perchè noi ilamo ia 
n illata di malmenar loro aitai [hìÌ ch'essi noi pofreb- 
B bèro nm. Il venire con Unto naTilio ci sarà iaoal- 
B colabit vaoteggìo per lo tenora cbe reehecà ai popoli 
» di quell'itola, ì quali correranno a rìlbggini tra te 
ji nostre schiere, e cosi li avremo compagni a com- 
« ballere.Che se no! potremo sconfiggerli o discacciarli 

>) (cosa che io son ben Iniigi dal temere) avrem gloria 
n d' io aggiungi hi 1 br.^vura , gloria 1» quale io non di- 
» spero cbe conacguìià tjnesla mia patria; mentre assai 
>i poche lo trovo di formidabili armate greche e barha- 
» riche che assalito avendo remote contrade rimaste 

■ sieoo Tinciirici. Imperocché non valgono esse a re- 
» care più gente di quella cbe si trova di abitatori e di 
» vicini nel paese assalilo, cbè tutti li aHastella un 

■ comune tintore; e benchò possa dirsi che chi toe- 
t> combe in terra aliena per difetto delle cose necetsa- 
> rie ua itato eiso stesso 1' artefice della propria scia- 
a gora, non per questo non lascia che ne salga in gran 
B &ni0 Clolni che voleva porre nei ceppi. E fu ìa colai 
B guisa che Atene stesta si fece gloriosa , perchè il 
B Medo cbe asialilla , non fecendo nessun conto di lei, 
B città sola, incorse iu grandi ed inaspettale'diigruie. 
n È adauqne da sperare cba ancbe a noi ria per tacce* 
B dece lo ttuio. Disponiamo però arditamente tntto ciò 
B cbe qui occorre, e mandiam metti a' Siculi, cbe sono 
s noitrt confederati per incoraggiarli, ed a quei cbe 
» noi sono per istrìngere con loro alIeanaB. Vadano an- 



Dic]tlize<] by Googlc 



iciò quei popoli : 



la patria !o.' 



ci Ila popoli che più dì loro il potranno, avcudo essi 
dovizia di oro e di argento, con che tulio si fa , e 
massi marne u te la guerra. Deputiamo altresì ambascia- 
dori a Lacedemone ed a Corinto , ed implodiamo da 
qaeste ciltè pronti soccorsi, e in un tempo cbe re> 
cniao le icniero loro neii atuca, ma etti nn'impresa 
che io ^dico dì somma importatila, e che la vostra 
iofingacdag^ae vi ritrarrà dall' approvare ad od trtAto. 
l^iUana la vo* fai mamf<»tai Se quanti siamo Kct- 
lieoi ; B se non tatti i più tra noi porremo in mara 
la flotta, e vettovagliatala per dna mesi passeremo 
con essa la in Taranto e al capo lapigia per farci 
incontro agli Ateniesi; ciò, col far loro palese cbe 
prima dì venire al coo({uista della Sicilia è d' uopo di 
combattere per passare l' Ionio , atterrìralli^ e 
ranto che ci darà ricetto farà loro avrerlire, che il 
dover vegliare alla difesa della patria non ne impe- 
disce di venire ad affrontarci di sopra a terra a noi 
amica-, mentre qnella si grande schiara di naviij ha 
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da Iravenue-.no man immeiuii; o in ri lango tra- 
gitto iotthe rìneaere tolta confala e ia disordine. 
Agerol poi li rende a noi raiealirla , dorendo ella 
per non rompere totalmente V ordinanza progredir 
lenta od in isquadviglio. Che se , messe in. disparte le 
oserarlo , ci assalirà con i suoi veloci uavili Tenendoci 
eontra a forza di remi tutta insieme unita c rislrclla, 
no! , o sarem sopta lei di già stanca , o , . parendoci 
non poterlo, ci rifuggiremo cnti'O quella cillà, Ma 
essi che Bciolscr dall' Attica con pocliissima ytltova- 
glia, dandosi a credere che con un combnlti melilo na- 
vale tutto Sdirebbe, non avranno a sofTriri: moltissimo 
sopra un lido deserto ed inimico ? Ove, se si consi- 
gliassero di rimanere, noi 11 terremo ristretti ed as- - 
sediali, o volendo prlirc hanno a temere di perder 
parte dell'armala, e proseguire agilnli orribilmente 
dal dubbio di trovare città che dìen loro ricetto. Io 
adunque son di parere che atterrili da queste consi- 
derazioni non scioglieran neppur da Curcira \ e che 
quivi e ' n«l consultare , e nello spiare quanti ed in 
c|aalluogt> noi ùama, o correrà il tempo e recherà 
la cattiva stagione vernile , ovvero , sbigottiti dall'ar- 
dire ceft che no! li sTtemo.aHrantati, deporranno il 
pHisiere di pìà venire a!>dauni nostri. £ tanto più 
m^indnco a creder ciò , quanto che sento dire che il 
più pratico dì quei loro due! viene qui di controvo- 
glia, e di grande animo afferrerebbe 1' occasiooc di 
ritirarsi , se poi sprem per opporgli e braccia e cuori 
non indegni di questa nobile patria. D' altronde io 
non, debito che la fama esagererà le noilrc forse ^o 
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n 10 bene che a seconda dì lei corron pnr tesa le opn 
n nionì degli nomini , e che a questi fan pift terrore eo* 
» loro che li assaliscono , che chi «ta fermo e ti at'' 
n tende , percliè i primi fan parere che hanno pari a 
H toro poUo e vigore : lo che Bccadcrà senza meno tigli 
n Ateniesi. Ci assaltano essi perchè credono che non 
H farem resistenza, dispregiandoci ragìonevol mente per- 
» chè non ci unimmo ai Lacedemoni affin di annien' 
l n tarli. Ma se vedranno in noi ciò che non avrebbero 

» mai immaginato, atlerclralli assai più questo impen-' 
n salo ardimento , che quelle forze di cni noi potrem- 
I" mo effettiva meo le disporre. Credetemi dnnqae , ed 
" usate francamente qnanlo io ho a voi suggerito, o se 
K no preparatevi quanto più polete a difendervi, po- 
■) nendovi in mento che il dispregio dell'inimico più 
B che con altro si dimostra col combatterlo fortissima- 
» mente ; e che savissima deliberazione è il dispnr «i& 
» che fk d'nopo prima che quegli ti assalga, e disporlo 
» tn guisa che mostri essersi proveduto ogni disastro. 
» Ma già sciolse da Atene la flotta , già solca i mari ; 
» e san per dira che già ella è in procinto di assalire]. » 

Cori disse Ermocrate, o tosto grandi altervatìoni sì 
lerarono tra^ Siracasaaì , percbi gli noi afiéirmaTaDO» 
che gli Ateniesi non Verrebbero, dicendo che E^occBte 
spacdava chimere, e, ranendo ohe ci f^raa mai l'sog-' 
giungevano altri, non «amo noi iti istato di render loro 
doppia pariglia 7 Vi era inoltre chi si beffava di quiJ- 
li avvisi e ne faceva materia di riso. Ben pochi presta- 
TBD fede sd Ermocrate, e temevano ciò che potrebbe 
niccedare. Atenagora, òhe ia quel tempo era il capo 
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del partito popolHi'C,c che per la san facondia era 
gratìuìmo alla plebe, si feci; innanzi c disse, u Vile a 
K non benevolo alla palrin siin sarebbe colui che non 
B avBise a caro clic gli Ateniesi , impaziendo di stol- 
li tczza, qui Tcnisscio a por^i nei ceppi ebc noi teuiam 
j. loro ammannili. Io non islupisco della Icmeritn dì 
» coloro ebc si fanno spacciatori di tali notizie per at- 
» terrirvi , ma mi fa meraviglia cbe sicoo si dappociti 
n da credere che noi non penetriamo la loro intenzio- 
■ ne. ReGÌ codaidi dalla rea loro coscienza fan di tatto 
» per mnorare a ipayento la patria , c così occultare 
r> il lem» che li agita nel terrore comune. Ecco a 
» obe teadon tai voci , che non naioono da per loro , 
» ma TcngOD dalh fiidna di cotesti (die alati sono aem- 

> pre Brt(£oÌ di trame e di mal?a{^tà. però «e rof 
B rete oondnrri rettamente non decidarele ciò cbe far 
» si debba , prendendo coiuiglio dalle Me che coatoro 
B vanno ^cciando , ma da qnanto può credersi cbe 
« lieo per fare nomini pnidfloti e sperimentati, quali 

> sono gli Ateniesi. Ed è credibile cb' essi , lasciati a 
» tergo i Peloponnesii c non ancor terminala la gacr- 
a ra, vengano spontanei a muoverne nn' altra non 
» men disagevole ì A ine pare che dovrebbero piotlo- 
a ito avere a gran fevore obe noi , poderosi di tante e 
n ti grandi citti , ci asteniamo di recarla in casa loro. 
B Ma se, come afTermauo, essi verranno (io il dico) 
» la Sicilia, di pgni cosa corredala più che non è il 
B Peloponneso, verrà a (ine di debellarli; e dico altresì 
■> cdie questa sola città vai più che tnttc quelle schiere 
B cbe , a dir loro , 'CÌ piovono addosso , fossero aocEn 
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per ben due volte più numerose. Io ben eo die man- 
can (li cavalli , e che quest' isola non darebbe loro 
che quei pocbi di Egeste, c clie una flotta può re- 
care assai meno armati di quelli che noi possediamo. 
Egli ò malagevole anche con leggieri navigli navigare 
SI vasto mare , e recar tutto EÌò che fa d' nopo per 
assalire una poderosa città. E si mi befìTo dei terrori 
che van aeminanda costoro, che se gli Ateniesi aTes* 
jero a cenni loro nna città come Siracusa che si- 
tuala fosse ai nostri confini j e di là partire poteuero 
a danni noctri^ io crederai tuttavia che sarebbe- loro 
assai malagflTole il aalvare tè stesii da una totale mi- 
na. ' E che dirò In oggi che tutta Sicilia lì contra- 
rieggia e combatte! Imperocché il campo loro fien le 
navi e vili baracche , da ove vieteran loro far passo i 
.nostii cavalierL In somma io son di parere che nos 
sarà loro permesso neppur di scendere a terra: tan- 
to reputo superiori le nostre forse alle ioimiche. E 
gli Ateniesi tali cose al par di noi ben conoscono, 
uè mi passa dulibio che non sìeu per eesei'e cauti 
di non rischiare ciò che loro fa d'uopo. Ma qui , 
qui vi La persone che spacciau cose che non sono 
nè possono essere^ persone che non da oggi, nia da 
gran tempo fan mestiere di nttenirc il volgo con tali 
voci ed anche con più ualigne^ uè adopran sulo que- 
ste , ma i fatti eziandio per salire a ridosso della re- 
pubblica ; e mi agita un fondato timore che questi 
loro non intcrrotli tentativi li conducano una volta 
a conseguire la voglia loro, c che noi infingardi 
non varremo a cautelarci dalle loro insidie innanai 



obe ne sperimetitìamo gli e£Fetli, è neppure e pn- 
màì . poscia cUe ci larauno state fatte palesL E per 
tali cagiooi questa patria , dÌTeaula ostello <li sedi' 
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lagevole) in flagrante delitto, ma quelli altresì cli'eb- 
ber Tolontà di commcUerlo e ne furono impediti. Im- 
peroecliè non dei attendere clic l'iaimico ti opprima, 
ma far argine coli* opprimer lui a quanto egli cov» 
contro di te^ temeii<Io ch« se non li poni iu guardia, 
sarai per cadere neUe atte ragne. Io quanto poi a 
quei pochi ohe parteggìaRO contra questo reggioieuto, 
io li atterrirò, io terrolti di vista^ Ìo insegaerà loro 
i proprj .doveri; ..e so heae che qault^ è il modo più 
efficace di ritnvii. dall' ioiqiie .Beatiaro. Ha voi , o 
giorinetti {vi dEmBDdo io àò cbe'-hA spcuo volte 
meco rìSeltuto) voi , e giovinetti, che pretendete! 
Reggere lo stalo? Il vicla la legge; ed il vieta non per 
farvi ignominia , ma perchè vogliate attendere l'età 
che ve ne i-enda capaci. Volete voi forse non cssvre 
eguagliati alla plebe ? E qual giustizia < sarebbe die 
Domini dì egnal natura non fossero repntali degni dei 



medesimi onori! Dirà taluno che lo sialo popolare è 
ano sialo iniquo c mal ponderato , oche l'uomo 
ricco egli solo ottimamenle governa. Rispondo che il 
nome 'di popolo abbraccia tntta la repubblica ^ e che 
1' oligarchia t limitata a una jola parie di lei ; che i 
ricchi son ottimi per custodire il loro denaro , i san 
per porgere consiglio, e In raoltitndine per giudicare 
delle coso dopo die le si sonn csposlc dpbitsmenle ; 
c clic i diversi ordini dì ciUadIni , o separati o Tin- 
niti , godono nello slato popolare una eguaglianza di 
diritto ; laddove 1' oligarchia pone tulli j perìcoli n 
carico àà piii , e mal paga di ritrarre a sè la massi- 
ma parte degli alili , tulli li assorbe. Ma per soper-' 
chiare in tal geisa concorron qoM nomiDÌ poderorì 
ed imberbi: hencliÉ il credere che <ri& poua oecadere 
ìd ana vasta repubblica è grande stohcsia. Afa voi 
che im parete già stottì , taieste par Dio 1 Ira tatti i 
Greci i pì& iaetli ee non'rì arvedeite cfae andHle a 
rischi» di perderri interamente , ovvero i pià iogiastì 
se, Gonosecndolo , non cenaste d'inoapaibire. Ora 
però, o conoscendo meglio le cote, o cambiando 
opinione, volgete ogni cara vostra a fare ìM>en dello 
stato 1 tenendo per fermo che tjuelli tra voi che sa- 
ranno giusti ed onesti godranno di una eguale , i-d 
anzi di una porzione degli utili maggiore dì lineila c!ic 
ritrar potrelibe la moltitudine, mentre che operando 
in contrario andrete a rischio di soccombere. Fate 
dunque tacere questi rumori, non dubitando che 
jioi ahbiam già messe a nudo le trame vostre , e che 
siamo bBStanlemeDte forti per ilcfaemiirceae. Vengaci 



9 poi gK AlenicM , a sien certi che questa patria laprà 
9 far petto alla loro baldama in ua modo degno di lei; 
« B che tali sona ì docì nastri cbe sapran ben provn- 
a derri. Cha i« poi , come io credo , è naa menzogna 
9 quanto si va spargendo , non iipaventere»! la repub- 
9 blicfl per queste bodonìe, ni andrà a porti ne' vostri 
9 cepjn ele^ndo voi per condoUieri; ma, valendoli 
9 àti sooi propri consigli , larft dei vottrì diseoni quel 
)• pregio che snot fere delle opere, né vana voci la. 
» indurranno a dimenticare ch'ella gode la sua liberti, 
■ ma la terran più vigilante per impedire che le sìa 
9 lolla , cautelando sè stessa in modo che non' possa 
9 estere dì nessuna guisa nociuta. » 

Cori Atenagora, e tosto Icvossi un dui capitani; e 
impedendo cbe alcun altro parlasse , volle esso stesso 
dare il tuo parere sopra ciò clie si discnteva , e disse. 
• Non é da uomini savii nù Io scagliare invctlive , uè il 
B tollerarle , ma presso tali avvisi egli è d' uopo clic i 
» cittadini e lo stato si ammanniscano a respinger gli 
» assalitori tn^ qael modo che Ga più convenevole alla 
9 dignità della patria. E se lo stare in guardia si ren- 
n desse inutile , qual perdila sofTrirà la repubblica col 
» fornirsi di cavalli e di armi e di quanto può esser 
V neeessario alla guerra? Noi duci avrem cura dì ciò, 
9 e porrem tutto in ordine j come altresì invioremo 
9 nelle città persone che osservino e dispongano 
9 qnanio parrà utile e necessario. Altri provvedimenti 
9 si san già da noi presi; e non mancheremo di farvi 
n conoscere tntto ciò cbe -crederemo sìa mestieri di 
» fare. » 
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Parlato eh' ebbe in Ul gnìia quel Aact ^ fa soioltft- 
l' adunaiuB. Ma già gli Ateniesi ed i coofederati loro 
erano a Gorcìra: i duci fecer lotto la rassegna dell' àr- 
mala, e la schierarono in cfuell' ordine, eoa cui doveva 
prender porto ed entrare io battaglia. Distribuitala in 
tre parli assegoarooo a ciascuna il luogo che le toccò, 
afGa dì causare il disagio che, navigando tutti ad un 
tempo , avrebber sofferto nel provvedersi di acqua e 
delle cose neceisarie nei porli in cui sarebbero appro- 
dati; come altresì per avere le scliicrc meglio disposte a 
più agevolmente subordinala, avtiiilo ciascuna di loro 
il proprio capitano. Indi si fecero picccdore in Italia e 
nella Sicilia da tre navi per indagare quali città fossero 
per riceverli , imponendo loro di tornare incontro alla 
flotta per iscorlarla ove sarebbe bene accolta. Dopo ciò 
gli Àteaiesi sciolsero daCorcira, e s'io ili rizzarono versa 
la Sicilia con cento e trenta quattro triremi C étto navi 
rodifl da' cinquanta cerni. Cento ili quelle triremi erano 
nttiobe, seunnla cio£ leggiere, e te altre recavano aol- 
datesoa ; il resto delta flotta li componers di Chìt e dì 
allri Gonfbderatì. Gli armati eran cinque mila e cento 
soldati ( tra' quali , secondo il catalogo, mille e cinque- 
cento ateniesi, e settecento servi che attendevano al scr-- 
vizio delle navi. Gli altri alleati che aodavan» con ^e- 
■tB ipédÌBÌoaa si componevano parte di popoli sogget- 
ti , e parte' di Argivi ; ed ammontavano a cinquecento , 
e a dagenoinquanla i Mantinui ed i merceiiarlì ). Gli ar- 
cieri erano in numero di quattro cent alta [ita , ottaola 
de' qoali erano cretesi : vi ebbe settecento frombolierì 
di Rodi , c centoventi fuorusciti megaresi armali alla 
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leggera. Un sni naviglio servi ni trasporlo dei cavalli , 
che nOD farono più Ai trenta. Tale c t.inta fu la prima 
armata che passò a guerreggiar la Sicilia. Trenta navi 
da carico la seguivano e rccavan le vettovaglie, le coi^u 
necessarie per 1' esercito , i Tornari , i muratori, i fab- 
bri, e tutti gl'istroniciiti necessari innalzare tririrec. 
Venivan tlletro cento altri navigli ch'erano slati obbli- 
gati ad accompa^[i,irc In spedizione. Molli altri legni 
ancora e tnnllc n;ivi iln c.irico la seguivano di lor vo- 
lere per fin di mercanteggiare. 

Tutta questa flotta, sciogliendo da Corcìra, entrò 
nel mare Ionio , ed avendo in parte approdato al capo 
lapigia, in part^ a Taranto, e ia parte altrove, secon- 
do l'opporlnaità, panò ìnnann radendo le coste d'I(a< 
lis. Ma là non trovarono città- che Ii aocoglieise , o 
COdCedene loro ì ano! mercati. Era loro sdtanto per- 
■DCHO di approdare nei porti , di provvederai di acqna; 
e in Taranto ed in Locri noti poterono ottenere nep> 
pure tali cose. Finalmente pervennero in Reggio , pro- 
montorio d'Italia, è quivi tpUi rinnìromi; ma, non ei- 
■endo stati accolU entro le mnra, furono costretti ad 
accampare presso il tempio di Diana , ove si fornì dai 
Reggiani un mercato. Furono tirate a terra le navi; e, 
preso riposo , vennero a parlamento con (jnelli abitanti, 
chiedendo loro che , sendo calcidesi , volessero aoc- 
correre quei di Leonte eh' eran della stessa nazione. I 
Reggini risposero che non volevano essere né con gli uni 
né con gli altri, ma che farebbero ciò che eran per 
fare le altre italiane città. Intanto gli Ateniesi eran 
tutti volti a ponderare lo alato della Sicilia , ed a con* 



aryliarsi come nvrebber potuto efftlliiarc l'impresa, ed 
nttenilovano Ìm|)n7.icritcmciitc II ritorno dellu navi aii- 

r abboudanza tld denari che vaaUU avevauo quei 

In questo, da ogni luogo e dai loro itew eaplocatorì 
giungeva ai Siracusani la uon più impaguaUle notiiia 
che la flotta ateoiesa era in Reggio. Bandito ogni dub- 
bio si disposero con ogni pi& gran premura ad accoglier- 
la, mandando nei Siculi, egli uni locconi , agli altri 
ambascerìe. Ed inviati presidit a guardare quelle ca- 
stella che erano sparse lungo le coste , prOTeggano ac- 
curata mente quello cbe occorrer poteva , pongono in 
rassegna « armi e caralli, e dispongono ogni cosa coma 
per una guerra cbe sovrastava ed era ornai ptinnpiala, 
E giungevan da Egeste a Reggio quei delle tre navi 
colà inviate , e rirerivano cbe i tesori vantati dagli Ege- 
stei erano iti in Tumn , e che quella città non poteva 
disporre cbe di trenta talenti. Cadde allora ogni ardire 
ai duci aleoiesi , ponendo mente cbe già da principia 
mal si augurava l' impresa con quella inaspettata Doli- 
zia , e dall' aver quei di Reggio, cbe stati erano i primi . 
ad esser da loro ricliiesti , ed eran pure amici ed atti- 
nenti dei Leonini! , ricusato di seguirli. Nicia aveva già 
preveduto quanto aecaduto era in Egesle, ma gli altri 
due duci ne Etrasecolavano. Quando i messi di Atene 
si condussero in Egeste avcvaii gli Eresici usata questa 
astuiia. Condottili nel (empio di Venere in Erice ave- 
van loro mostrati i doni fatti alla Dea, le anfore, le 
coppe, i tariboli, ed altre rìccbe nuuseriue. Le quali 



cose, senAo tutti: il' argento, faccvan mo.ilrii di cssi^rc 
aasBÌ più pregevoli che non erano. Inoltre, avendo 
«oaTÌtnli (|uci ilulle tilrernì, adoperarono nei convivii 
non solo i vasi d'oro e d'argento die si trovavano in 
Esiislc , ma tutti quelli eziandio die si poterono avere 
ii> prestito dalle dita vicine greche e fenicie; in guisa 
tlie ogiinn de! couvitanl! sfoggiava di quelle preziosità 
come di cose proprie. Per ogni dove si oslentavan que- 
ste stesse ; e sieconie per ogni dove ei-an messe lutle iti 
mostra , quei delle triremi slupivan di meraviglia. Bt' 
tornati in Àtene aodavan spargeodo che avevan veduto 
ricchezze infinite. Ingannati età stcfsi avevan tratto an- 
che gli altri in errore ; di maniera che ipando si di-, 
vulgò che in Egeite non ri eran denari, le soldatesche 
sampognaronli acerhamente. 

Intanto ! duci vennero tra loro a consulta; Nrcìa era 
di patere che si navigasse con tutta I* armata a Seli- 
nnnte , a cui riguardo eran principalmente inviati ; e 
che se quei di Egesto somministrassero denari per tolto 
l' esercito , si prenderebbe nna determinaziono in pro- 
porzione della somma ; quando che no , si richiede- 
rebbe loro di vettoragliere le sessanta navi , e sì sta- 
rebbe tà , Snchè o per forza o per via di patti ai ri- 
conciliassero con i Selinunzii i indi si passerebbe alla 
altre città per mostrar loro la possanza di Atene , o per 
fare palese con quale animo ella si prestava pe' suoi 
amici 0 confederati: ìn nllinio si ripalrierebbc , salvo 
che non si offerisse loro impensalameule nna qualche 
occasione di giovare ai Leontini, o di confederarsi qual- 
che altra città scusa porre a cimento la repubblica col 



Digilizedby Google 



Isa 

profonder por altrui le di lei proprli; sostanze. Alciiiia- 
(1c sojtcTiL'vn clic dopo un si magnifico urmaLiiunto sa- 
l-cbbc di ginudc oola tornarsene iiinlÌL-tro n mani vuoti:: 
doversi inviar messi a tutte le città, fuoricbù a ScU- 
nunle ed a Siracusa: far di tutto per indurre una parte 
dei Siculi a liberarsi dal giogo dei Siracusani, e ren- 
dersi amici gli altri per ritrarDC e Tettovaglie e soldate- 
sebo : dorersì più pretto che si potesse guadagnare qnei 
di Hes^sina , città che domina lo )tretto ei i in oppor- 
tuna «itnaiionc p«r panare in Sicilia, ed ore la flott» 
e Io soldatetche potrebbero ncoverarn in sionro nel 
porto. Itfdt, ndoUs cbe aTeuero all' amicista loro Io 
città , e saputo quali di ene fusero per cegiui^i , asia- 
lirebbero Sìmcnta e Sdionnte , se pur 'questa non ti 
ponesse d' accordo con qnei di Egeste , e l'altra non 
avesse permesso ai Leontìnì di rìpatrìare. Lamaco aper- 
tamente protestala che dovevasi navigare verso Siracn- 
sa, e di lancio assalir la città non difesa e ìnterrorìta ; 
imperocché ogni esercito che senza posa assalisce muo- 
ve a gran terrore ; ma se temporeggia fa sì che l' ini- 
mico si riabbia , e riavutosi il disprezzi : che dando ad- 
dosso repentinamente aì Siracusani , abbattuti dal ti- 
more di vedersi assaliti , li avrebbero vinti : che si sa- 
rebbe messo tra loro il più grando spai euto solo al ve- 
dere tanti aeinki , ed ancbc n<;l por mente ai danni 
che avrebbero ad incouti'arc, in ispczie in un frangente 
di repentina battaglia ; che non sarebbe diiBcile di far 
prigioni molti che, non credendo alta spedizione, se 
ne starebbero fuori della città: che se questi ibsgero 
fuggiti a ricaverarti là dentro, nulla mancbeceMie all'e- 
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sercìto, il qaaU asseclierebbe la città già vìnciloi'c. Or 
così acca<3endo, gli altri Siculi ben di l(;ggicri abbando' 
nerdibero i Siracusani e si darebbero a loro, nè indu- 
gereUero a far ciò per tiare à vedere a cbi rimarrebbe 
la vittoria. Diceva per ultimo che volenilo essi lasciar 
Faitedio ed approdare in qualche porto, avrebber po- 
tuto anco^ le navi a Megora, città deserta, e che dai 
terra e da mare poco li aìlontanara da'Siracnia. Lb^ 
maco però, benché foste di qneito parere, non enti ad 
abbracciar qnello di' Alcibiade. Indi questi pas£& con Iv , 
sua nave a Messina ; ed avendo proposto a quel popoItT 
di confederarsi agli Ateniesi non riuscì a persnaderio. 
Essendogli stato risposto che non sarebbero essi am- 
messi entro la città, ma che sì fornirebbe loro un mtr^ 
cato fuori di essa, fu di ritorno a 'Regio. I duci allAr<r 
empierono di soldatesche sessanta navi, prettero le ne- 
cessarie vettovaglie, e, lasciato a (tegio un di loro con 
il resto dell' armata, navigarono a Nasso. Essendo stati 
accolti in questa città, raderono la spiaggia lìao a Ca- 
tana. Ma quivi , essendovi alcuni che favorirand i Sira- 
cusani, non furono ricevuti; di maniera che fu d'uopo 
che imboccassero entro il fiume Terìa, ove avendo per- 
nottato, il giorno KgneDle sciolsero per la volta di Si- 
racusa, ordinando la flotta a lunj^a Già. Dieci navi periy 
furona da loro mandate innanzi al gi-an porlo di' Sìra- 
cbia per ispìarh se tÌ oran navi siracusane pronte alla 
naTÌgaaione, e per &r bandire da su le.aaTÌ iteiu, le 
quali lì acaoitetvbbero alla aittà, 'difl gli Ateniesi rcni- 
vano per rìpalriore i Leontìnì, idtblìgandoli a ciò U vi» 
colo del sangoe e della confederanone : cbe 'percii 

Tuatax. Tom. IT. g 
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qipi(tì. TÌ arava in Sirac^a4iLeoiilii^ po^*aD paisaxn 
Utrapi^^^iMiito tra eui Ima amici e tienempriti. Bandii 
iji*ebb«r cìò^ e bm pon^^^a la situazione della cittÀ 
e. dei porti e ^tta la regione dootlc partir dorerano 
per combattere, tornarooo a Catana- 
Ma i Catanci, coavocatisì in adunanza, ricusarono di 
por dentro le soldatesche , c fatti entrare i soli dutù 
pcrmiscr loro di dire ciò cbe volevano. Mentre Alcibia- 
de favellava ed i Cntanei stavano ad ascoltarlo, i sol- 
dati .atqnicsi, avendo scorta uaa piccola porta mal co- 
itroìta , la diro(;carono , ed entrati nella città recarousì 
sopra la pubblica piazza- Quei cbe favorivano i Siracn- 
sani (ed erano ben pocbi) vedendo gli Atcuicsi in città, 
ffeti d^Ip ispavento se ne fuggirono nascoela mento : gli 
jecretaTOT^o che si dovesse fare alleanza con gli 
At^nìpoi, e fecei Teaire da Regio il resto dcircsercito. 
Andet^et là gli ^terncù, « ^ndi ritornarono in Ga- 
ta^p, cmt tutta J'armatp, e .quivi aecf^mparono. 

Ip.qnBitD fii fatto ,Ipro sapare che se si recifssero ,a 
Catonina qn*gU abit^mii si rarc^Mto dati; echsi Sira'- 
«tua^i eqvipag^KT*» la &ot/M. Mosser adqDqne quanto 
potarono più ratti con.lntJ» le schiere contro dì giracn- 
ig., ma non Tsdendo J& ausona flottaci recarpno aiGa- 
Vmrìoa radendo la cffsta ^ «4 iv ^)[lrodali ia*ÌBrpno tm 
araldo a .qnegli abitatiti. Sfa qn^tt ricasarono di rici^> 
verj^j.dioqndo che viacolati ecan.dal giuramento a non 
ammetlere che una sola nave ateniese , salvo che non 
ne oreiseEo essi stessi domandato no numero niaggioce. 
Andata a vuoto l' impresa , gli Ateniesi u ritirarono ; e 
in questo diarcali in jina certa parte del lenitorìo dì 
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Sinuin«aiwer mìe pwdef ma mpttggitmla la ctwalle-. 
i4a aii^uluiB f e V«aisi loro alcooi leggìsrì «he li eran 
£ipatsi^ Ammo obbligali a ritornare in Gataga. Qni«i 
■* iinlnUerafw iwlla nave salamiota, la quale giungeva 
di Alena .per intì^aro ail Alcibiade che si recasso Ih 
pec riiptmiipne pile accuse ^i cui era pubhlic^menta 
gravaU))' iwn esso anijar dovevano ^[rì i]e' saat sol- 
dati, i.qnali .vanivano agcusali di avere em^^ofititja pjrp< 
iànatì I Nitri ntateriì, e mutilate Io erme } imperqcchd 
dopo la partansa dell' armata gli Att^ieaì aveijaitp to< 
luto scrupolommente ipdagare chi fossero i rei di (picllo 
profanazioni. Ma non scrutinando essicom'^a d'nqpo 
i denunciatori , e nei loro soipetti ammattendo ,tyMo 
quello che andavano inventando nomini ribaldi, ^|XIO 
imprigionare e porre nei ceppi i migliori citladÌDÌ.} 
sendo di opinione che si dovesse indagare com^ {>itl 
meglio si potesse per iacuoprire la verità, di quello che 
liberar dal giudizio un uo.mo sospetto quantanq^e pro^Q 
ed onesto, ed accusato da gep^o mtdvagia e ìngannatii- 
ce. Iivparocqhò il popolo, sapendo per fama die la .ti? 
rannida 4i Pìsiairata e .d«i suoi figli era st^ta negli nl- 
tìm tempi Vt^ crvd^i e che noo l'^verano fibbattnlq 
BÀ Annodìo ft^ «nei, ma' i Lacedemoni, .nreva Kiojpn 
in tìg>oi|e,,p tfitgAtitf^ dt tntfe je aaa/f. 

tla icfin dì anidra fa poi che condn»e Armato ed 
Ari^togilono a quell'ardimentoso attentato ; ed io, nai^ 
rando difiusamente come ci^ succedette , farò palese 
fl)ie .tifm mai alcuno, e neppure ateniese, ha lasciata 
■ certa memoria di quei tiranni e del £itto di che ai tiat* 
ta. Pifùtrato gili vecchio, essendo ja^fto mimlce «n an* 
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Éoira lìrRDDO, dod gli incctitlelte nella tìfaDitìde , ccmiB 
generalmente ti credb,' Ippared, ttm'Ifipid' obo fii taof 
^ùivdi lai EnVL nn 'Armodló di eti gtotairile e di fer- 
me bdKfsìme, e per la stia bella personB'ritneaova preso 
fortemente di amore, e di amor corrisposto, certo Ari- 
stOgitone, nomo dì mediocre coodiziooe. Armodio aduiH 
qne, tentata da Ipparco figlioolo di Pisislralo, non toD» 
todisfitr le me voglie, e le svelft ad Arìslogitone. Que- 
sti, come accade agli amanti, ne seotf un fiero dolo- 
re; e- temendo non ìpparca li valesse della sua pos- 
sanza pÈr tirare a sé Armodio , adoperossi quanto più 
potè per rovesciare la tii'aonìde. Intanto Ippa reo, aven- 
do nuoramcnlc sollecitato Armodio, où aveiidolo potato 
indurrli, deliberò nou di fargli violuuia , ma di oltrag- 
giarlo occullaraentc c sotlo allro colore i imperocché 
non era egli duro con i popoli, ma si regolava in guisa 
da non essere odiato da loro. E a dir vero quei tìraani 
fecero a gran pezza pompa di virtù c di prudenza; ed 
esigendo dagli Ateniesi la vigesima parte dei loro pro- 
vènti aUiellirono sontuosamente la ciUà, valorosamente 
^efte^arono, c celebrarono le dirintlà, sagrificando 
«SÌ stessi nei tempj. Nel resto poi la città reggevHl con 
ÌB sDe proprie leggi, salvo cbe bcet ssi in modo cbe sent- 
pre uno di esfì foiie nei' magistrati. Molti di loro el» 
bero in Atene la magistratura annuale" , e fra questi il 
I^iitrato che portava lo stessa nome dell'avo, e che 
Fu figlinolo di quell'I ppi a , il quale era stato tiranno. 
Costui, essendo arconte dedicò nella pubblica piazia 
l'altare dei dodici Oii, e qnello ch'£ nel tempio di Apol- 
line Ptlio. Indi , avendo il popolo dì Atene ingrandito 
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l'altare cWè nel foro, ne fu seaneeìlats l'Iscrizione. Ma 
tì è per anclie intatta qutlla che stava nel tempio Pi- 
tìo , bencfaù appena ne appariscano le lettqre ; ed è così 
concepite 

« Piiùiralo flppìadoM jMa Pilùr . 
* ' PuBeb lai m*moiia M jnq, Infiltro. ^ 

Che Ippia, per essere maggiore degli altri suoi fratel- 
li , signoreggiasse, io posso affermarlo, perchè io stesso 
il so, e perchè lo intesi per famjt ncH' indagar che feci 
la verità più accuratamente di ogni altro. Ma ciascuno 
potrà conoscere che così sta la cosa daqnantosono per 
diri: : solo fra i suoi lcgitlinii fratelli egli ebbe figliuoli, 
siccome il mostra l'altare e la colonna &ltu(>ti sopra la 
rocca di Atene, ove furono scrìlle le scclleraggin! com- 
messe dai tiranni. In essa non ò nominato alcun figliuolo 
di Tessalo o d' Ippareo, ma 1 cinque figliuoli che Ippla 
ebbe da Mirrine, figliuola di Callia d' Ipcrochide. Ed è 
Terisimile che il primo ad ammogliarsi fosse il maggiore 
di eli, e sopra quella colonna si trova scritto il primo 
dopo il padre, e bene a ragione, percliò era egli il ma^ 
giùre dei nati dì lui , ed auche perchè gli era succednto 
nella tirannide. Né mi pare cbe Ippia avesse potuto A 
Adlmente conienrare la tirannide, se Ippareo non fosn 
morio tiranno, e se noi fiuto già stato egli slesso nel 
giorno cbe quegli fìi Imcideto. Ippia adunque ritenne 
f impero sema perìcolo, percbè i aitladini erapo ab- 
battuti dall'aUtnale ed antico timore, e dalla .viltà de- 
gli scherani che gli eran sempre d'intarna.'Ned t^li 
ebbe a soflorìre dall' indugio q dall* incertesu che do- 
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TCvano «{onentario m stato foue il pìh giovane , e tà 
non avesn enrcHalo il comando. Ma Ipparco, no- 
biUutoii collA etàa iciagiiTa, ebbe preuo i póileri la fìi- 
ma di avere acqniitata la tirannide. Non avendo adnii> 
qne coitiu potato Ifflrre Amodio alle suo to{^, mo- 
gli qneiU vitlania. Eùendv (tata Ma: «òrda di lui ancor 
fancinlla bua veoire a certa feita per portare la eeata, 
la diacacdd , dicendo ebe nflb A* era étgbà. Amodio 
sqBA dì mal animò tjiéìbì oHraggitf j ed ArUtogliotte né 
tTinaie ancbè pib dt Idi irritato. Qnìadi ambédoe dispo- 
■ero quanto era d' uopo con coloro che dovevano ain- 
tatli, ed aspettarono i grandi Fanatcnei, ne! qual giorno 
non recava atcuo sospetto cbe qaci cittadini, i quali sc- 
guivan la pompa festiva, anelassero -armati, Si ero con- 
venuto che essi doTessero essere i primi a colpire il ti- 
ranno , c [osto Terrebbero in loro loccorso gli altrì 
congiurati per fur petto alle guardie< Pcrcbè pot si 
operasse con più sicurezza, pochi esser vollero i coDgi'n- 
rati, sperando clie l'audacia loro trarrebbe anche i non^ 
cònsapevoli a Bccondarli per levarti dai ceppi ; e che 
pìà agevolmente il farebbero perchè si sarebbero tro- 
vati con le armi. Giunto il di della festa, Ippia, segnilo 
tfaDe idfl guardia, dnponera la pompa in qoel modo 
the àtìievA etìae ordinata in un luogo faorì della città 
dettb it Genmieo. ArUiodio Arìstosìtone , armtfti di 
pugnate, pi à fiiMva^oiitnaiiitt per ferirlo, mi vedendo 
cfai tia da' eongnirati fiunlgUarment» padava cola Ippìa, 
it gitale tatti facilménte aìeoltttva, li aib-nìrono, e pen> 
sarbno ctiè oidai tAltf ISsm Ivelato, e t&'erati per ca- 
dere ili sùè mani, dolendo a&nqne, ge pmr fbue loro 
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{lOltibiléì' llèsdìbfini -dì- qnelld i^é K' arevii oÉttì, e -per 
fc^dn di'Cid ti'eran piosti ia UiiI6'pét'io(fld,'tìfAtfonie 
à troravano', entrano impetifosaméttte- lé pùtte iékt, 
città, e f'imtisttoniì coti Ipparco in quel \ìi6§a che iD- 

'con Leooorio. Invasi ia furore, mosso in quello daU 
l'amore, ed in questo dall'oltraggio, si Ecagliaa improv- 
visaineDte topra di lai , e a colpi di pugnale l'ucci Jono. 
Aritlogilone potè In quel subito involarsi alle gaardic ^ 
ma, coria addosso à lui la moltltndine, fu presb e cru- 
delmente trucidato. Venuta la notizia di qaesfo fatto ad 
Ippia nel Ceramico, non recossi già egli là ove eia ac- 
caduto, ma si fece presso a quelli che condncevano la 
pompa, i quali, sendo lontani, non avevano nulla 
sentilo ; e compostosi il volto in modo da dissimulare 
tanta disgrazia, comandò chè senz^arme si recassero in 
certo luogo che loro mostrò. Vi andettev tutti , pen- 
sando ch'egli volesse manifailaT. loro (jnalche oott.- Afa 
egli , comandato madd die sue gaudìa abe lev&sMl 
via qnt;lle armi; UIm a Uto oolo^ dt cui sospettava, 
e quanti tntvò antiati dì ftxgaàt ) imperoeebd nim sì 
marà racarti ^ quelita pom^ amati di altre atn^ cbe 
£ lancia e 'di scudo, E cosi , come uno sdeg;DO amo- 
ToiO aveva sospinto a quella congiura , un terrore im- 
pronUo' lece sì che Ai-modio ed Arislogitone la com- 
pisteto con ardir temerario. Di allora in poi la tirannide 
■i fitte pHi «apra e crudele ; ed Ippia, entrato in gran 
paeM, trncudA pareecbi cittadiu, e volse lo me miro ai 
soccotal stranieti , ponendo mente se dì qnalcbe luogo 
aveste potato ptoMceiarsi naa schermo in caso che 
accadesse un cambiamento di . cose. Ed essendo ^1i 
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ateoiese diede la sua Gglìa Àrcfaedice in moglie &S tuo 
Ai LampsacD , Eanlide, figliuolo d'ippoclo tiranno 
dei Laropsaceni, pcrcbÈ sapeva che questi età di grande 
antorìlà presso re Dano. Esiste in Lampsaeo il mODB' 
menlo di lei con questa iscriiione : 

m'Quttla polvere Arehedica ricaopr» 
m Kgliaola S Ippia che aetiaittoiii fama 
■ M rifili presso i Greci. Està ù'rmiù 
. « K4e padre , /ratei , marila efigU, 
m Wi per guetlo però ti /e' luperba. 

Ippìa di poi avendo lenQla Ire anni la tirannide £ 
Atene , fii nel quarto scacciato dai Lacedemoni e dei 
faoruscili Atcmeonidi. Impetrata la pubblica fede se »• 
^ndò in Sigeo , dipoi in Lamputco presso di Eantìde, 
e da lì passò a Dario ; e venti anni dopOj gii TMchio, 
combattè per gli Medi B Maratone. 
- Il popido alenicsej ponendo mente a t^i coi^ e it- 
chiamando allH ma memoria qRanto ne aveva inteso 
per Ama, era cauto e sospettoso contro qnelli rVeraoo 
slati accusati della profanazione dei migterj ; e paren- 
dogli che tutto tendesse a lar congiure per ripristinare 
]' oligarchia e la tiraunide , sì sdegnava e faceva porre 
in prigione i più distiati cittadini. £ non raffrenando 
la sua collera incrudeliva maggiormente, e sempre pì{i 
numero dì cittadini alle prigioni inviava. In questo 
nno dei prigioni indusse tale altro che era eoe lui, e 
che passava per colpevolissimo a palesare la cosa , 0 
,vera u falsa che fosse^ impercioccliù non ecano che con- 
getture^ e nulla di certo inloroo agli antori dì quel 
misfatto nè elicnra , nè poi si potò da alcuno affermare. 



Fa iadaUo adpnqufl a prandere, beneltè innocente, la 
impBOÌI.à, per nlvan lè ateiio, e liberare la patria dai 
■oipetli cbe 1* ogitarapo , dicendoglisi che pià agevol- 
mente avrebbe icampato nelando il tutto, fhe eoi ne* 
gai^e teltoporri.al giadixìo. Di gtùia che costui aG«iu4 
(è (testo e molli altri della mntìlaxione delle enne.' Il 
popolo, che sofTeriva eoa iadignazioae grandissima di 
non poter venire in chiaro chi fossero coloro che lo iii' 
ridiavano, senti con giubilo che si fosse scoperta (come 
esso credeva } la verità del fatto, e fece tosto sciogliere 
colui che lo aveva svelato e coloro eh' erano con esso 
non accusali da lai. I denancìali furono lutti messi in 
giudizio : quei eh' erano stati presi vennero pnniti di 
morie ; c quei che fuggirono , condannati anch' essi a 
tal pena , si fece bando che si premiercbbe chiunque 
li trucidasse. Non fu ben chiaro se coloro che soccom- 
beltero fossero ,slati giastameple puniti, ma egli è certo 
che la città ritrasse da tal puuixioue un manifesto van- 
taggio. Gli Ateniesi adirali contro Alcibiade, accoglie- 
vano tutte le accuse di che Io gravavano quei Dcmicì 
stessi , i fjuali gli erano stAlì BTvenaiii prima che'pat- 
tisse. E poiché fufOD di avviso di aver cliiarito il Jalto 
delle erma, più non dobìtarono eh* egli fosse gtnsla- 
mcDle accasato di tjael sfiorilc^o ^ e che conginrasto 
eontra lo stalo popolare. 

Uentre' Atene era per queste cose agitata , un eic^ 
cito lacedemone , non molto numeroso, à avanzò fino 
air istmo a fare non so cbe accordo con i Beoti- In 
Atene però lotpettossi che fosse H venato non a tal 
^e , ina per ìstigaiione di Alcibiade ; «d ebbesi per 
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eerlo' eh» sópra arati iii<liq Don fi"fi>sMn> pinti 
in'guariito cóU'inTÌare Su [rr%ÌDDe gli ifcciUSli, le n- 
pobbtica fltalr^bit di tradimento. A tale uopo atettero 
ima notte in aiai pieno al tempto di l'eleo, cVi 
dentro la «ttà. Inoltre , cadati eiì«ido ih loipetto di 
nìie troVeréÌBr6 la democrazia gli ospiti ebe'&ldbìadé 
arrta in Argo , gli Ateniesi poserò in man! di qaet po- 
polo gli ostaggi confinati nèlte isole , ateiò II trOtidn! 
se. Da ogni lato i sospetti inviluppavRiio Alcibiade. Vo- 
lendo adunque gli Ateniesi giudicarlo e partirlo dì mor> 
te, mandarono la nave lalaminia in Sicilia per far venire 
lui e gli altri accusati. Si ordinò però a ijuci delta neve 
di nou imprigionarlo, ma d'ingiungergli di seguirli, 
usamlo questa cauteli), acciò i soldati tli ini erano 
in Sicilia nou facessero movimcnfoi e principalmente 
pcrcliè bramavasi che gli Argixi ed i Mantiaei, i quali 
si credeva essere andati là indòtti da Alcibiade, noa ab- 
bandonassero l' impresa. Alcibiade adnnqoe e gli altri 
accusati salirono sopra la sua nave, e sciolsero da Si- 
cilia con la salamitiia per andare in Atene; ma giunti ià 
TbHò li ristettero ; e scesi dalla nave sparirono , non 
oian^ di esporsi a subire na giudizio cdunnioso. Qaei 
dolltf talaminìa andarono in iractia per qaSlcbe tempo 
dei inggi6fij ina non appàrencto ìb nesMaa parie, pro- 
seguirono la loro navigazione. Alcibiade , omal esula 
dal territorio di Tnrìo, pa»d Aon mdlltf dopo topra un 
piccolo naviglio nel PelopPonDBSO. In Atene poi A tìasò 
che ì suoi compagni erano eoCAe (iontiimeci condannati 
alla pena di morte. 

...Gli altri duci atedieù cfae Stefano in Sicilia , diviso 



avendo in due pnrti l'esorcilo, c presa cÌBScuno c]uella 
che gli laccò in sorte, naTÌgarono con lotte le scliicfc 
loro atU volta di Selintmte e di Egeste per contiscCFa 
■e gli ]^eit«ì avrebbero iumminituato ì denari' pHf 
meni, i^Ktt Is nliiBsioiis £ StUfannto , à cUanré itt 
tm tetiipo 1é Azotate ebv i nhitto wano t» loro I pou 
poH & tfadìb Antì dttà. SadMtlo admv^a it lislitro 
lato éAlk ifìugf^a riciUana, ove ri nìgt il Tinrano, 
approdArtrno ad Imera ch'è la sofà città greca ha que- 
sta paiate della Sicilia. Quivi -aou estendo «tati accolti 
tirarono innanii , e impadroDiroQsi d'iccara , città ma- 
rittima della Sicania , ma iniihica di Egeste. Tratti in 
Krritft quelli abitanti, diedero la terra agli EgcEle! , la 
cui cavalleria li aveva secondati a compire l' impresa. 
E qui proseguirono per terra luogo le terre siculo fino 
a Catana, seguili dalle navi che radevan la costa, e 
portavano i prigiom. Nicla però da Iccara andò in Ege- 
£te , e trattato avendo di varie cose n' ebbe trenta ta- 
lenti , con i quali tornato all'esercito vendè i prigioni , 
e ne trasse altri cenlovcnti talenti. Indi, proseguendo 
tutti insieme a costeggiar la Sicilia per costringere i 
confederati a fornire soldatesche, si volsero con la meli 
della schiere contra Ibla , cìuà ritnata &cll' agro di 
Gela e loro inimica ; ma non riucl loro d& prenderla. 
E cosi Eni restate. 

Appena entrò Q verno ^ Alenìesl al disposero ad 
aitdir Siractua ; e lo stesso &eevand daU' altro lato i 
SttacDffiiii per venir contra loro. Imperoc^è i) non ei- 
■ere' stati assiditi coma il aspettavano in quél primo 
lenore , taceva si Ae ogni giorno creicesse loro il co- 
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raggio; eoo» altfwl l'iveriì viiti eoirer Iim^ da loro 
la coita fwr .tentare db colpo lopra Ibla ned uieiri 
riusciti f lì"moreTa a diapre^o. E come mole accader^ 
qaaado il.totgo QCO«tnraDieate inorgoglisce, [iregana i 
daci loro! di c(Hidadi'a'<!!«Uaa , giacché l' iaimico non 
osava di Tenire a SiracoA. Gbe aozì ! la cavalleria d- 
racotana, la quale si avaaiava spesse volte ad ispiare il 
campo degli Ateniesi , oltre ad altre villanie con cui 
r ingiuriava , dimandava loro se fosser venati a stabi- 
lirsi in una terra straniera , piultostocliè rìpatriare i 
Leontini. Vedendo tanta arditezza i duci ateniesi face- 
vanjn modo di tirarli con tutte le scliieie fuori della cit- 
tà , per ìnili , favorcijgiali dalla notte , partir colla flot- 
ta , ed orrupare a agio gualche luogo OppoiluDO 
a poiTu il cnmpo j sapeuJo btne che non avrebbero 
potuto farlo in cgual guisa innanzi al nemico che li 
attendesse alla discesa delle navi, o li avesse scorti nel 
condursi che farcbber là volendo assalirlo per terra. 
Infatti la cavalleria siracusana che era assai nomerosa 
avrebbe recato dei gran danni ai loro leggieri ed alla 
aBlmerie,non avendo esii neunn cavallo da opporle: 
laddove accadendo qnanto meditavan dì fare avrebbero 
occupalo tale luogo , ove la cavalleria non potesse re- 
car loro nommento. Alcooi foorusciti £ Siracusa tfae - 
li tegoivano avendo indotti i docì di occtipar ''quello 
presso l' Olimpico , usarono essi per Ottenerlo di que- 
sto stratagemma : spedirono un tal uomo di Catana , 
che conoscevano fidatissimo , e che passava per amico 
dei Siracusani , a dir loro che veniva- inviato da talnni 
di Celaoa, ch'etti conoiceran di nome e sapevano »- 
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Idre tatti di Sìracnss , per far codMgqm elle w in nn 
Ul giorno ini far dell' alba essi Venìsserb ad astalir'^ 

Ateniesi, la più parte de' quali pernottava in città foori 
del campo , Ì partigiani di Siracusa riterrebbero quelli 
ch'erano ivi, incendiercbbere la fiotta, c darebbero 
loro agio di penetrar nelle trincee e porre in ceppi l'in- 
tera oste ateniese ; imperoccltè , soggiongera , in Ca- 
tBnA vi ba moltls^mi che' dmafl-maiio all' impreta; eà 
enere gii preparati. ' ' i. n-, ■ 

' I duci siracusani, tutti fieri' ed ' arditi, od aTendo an- 
che scaia tal messaggio già >a aaiino di asgaliie Cata- 
na , con indicibile temerità prestarono fede a quest'uo- 
mo; e fissando il giorno nel quale andrebbero a quella 
città , il rimaodarono via. E già , sopraggiunti i Seli- 
nunzj ed altri confederati, intimarono ai Siracusani che 
si allestissero a partire \ ed indi, preparato quanto oc- 
correr potei a allfi spt JÌ7.io"e , c venuto Ìl giorno sta- 
bilito s' incamminarono a Catana, o preser campo pres- 
so il fiume Simelo nell' agro leontino. Gli Ateniesi . ap- 
pena sepper che venivano allestite !e schiere loro e Io 
confederate e le sicnlc che ivi trovavansi , salirono a 
bordo le navi ed i navigli ; e venuta la notte sciolsero 
per Siracusa; e all'albeggiare sceser presso l'Olimpico 
per porvi il campo. In questo la cavalleria siracusana, 
che prima di ogni altra schiera era gionta a Catana , 
avendo Teduto che l' oste aeniica >e n'era tutta par- 
tita , tornava indietro a -aam fkotì , e in nn con loro 
accorreva per difendere la patria. Ma in qnel lUeaBo , 
dóven'do eui cammioar lungo tratto, gli Àteiiieri pian- 
tavano a grande agio gli accampamenti in nn laogo', 



ove poUfang, quando che loro piaceste, dar prìncipia 
alla foatl*g)ia,,t»d ove i cavalli nemici noo potevan 
Gombatteodo , aò prima recar loro moleslia, perchè itK 
W lato l« frif p^e, gli edifi^ii) gli alberi, ed uno tUgno 
li ìmp^dlvaDO j p d^ir eltro U erte dei Inpglfi. A ivafi 
gior riparo poi lUf^imi di nwlti albari D^I,e Ticipe idys 
recarouli al mare, e piantarono una trincea presso 
alla llotla e a quel luogo dello Dascone; e dove l' erta 
eia più agevole inualxarano frcttolosameDte uaa forti- 
Reazione di sassi acelti e di legnami, e ruppero il ponte 
dell' Anapo. Fino a cbe ai costruirono queste fortifica- 
sioni uiuno usci dalla città per impedirlo, ma poi , so- 
praggiunta la cavalleria siracusana e so ccessi vaniate 
lòtte le fanterie, toilo avansaronsi fin toUo gli acon^ 
pnnenli Btonieri ; ma non «iscodoBÌ latta dia quelli oca* 
aniiB udita, se ne tornarono indiettio; e ^B««ataUTÌB 
XSorìBB n'jtocaoiptVQno. . 

■ Sei di wgHwta gli Ateniesi ed i loro «annerati si 
impamionff B eonbMton, ed in .tal nmto 4isfiQMro }'e- 
«eroito. TaaeV4D la' diritta gli Argivi ed i Hanlioeì i il 
Wfluo gU AUbÌWÌ; la sinistra gli «Uri cp^Tedsriiti : era 
la metà .dell' f^sencito ordinata in tnodo cbe ,dl frogie 
(tavaoD lehìerati otto soldati : 1' altra metà era p^*o ì 
padiglioni eoa onliiiauza aucli' essa di otto soldati , in 
guisa p.qrò cbe la loDgbczza iluUo squadrone ne supe- 
rava di molto la larghezza; e quella doveva stare in 
guardia per ove veniste fi sofEerire l' eseriùto afBu dì 
coiTcra tosto al soccorso. Fra costoro furono siluaU i 
baga^Uoqi. 1 Siracits^i disposar ^i armati , che bittì 
eron rpccollì da ogni classe ed età di Sjracufa, ed ì 
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confedetati loro in motto elio i)e itoseero sedici 4i Awn* 
te. Infida cp^s^ pciini a .vepiffi. furono i SelinuDiii , indi 
)« ^Bvafteii^,.^; Gela,',f^9.Ì9;li)tto.fli,«ompODm dJ 
feiitanaitùiii,jQDà-(li.GftB)q^p ei;a[i vati <fi^i^ « 

dngenl^ ca^qlìeri , p peptàqà 4 loro anche ,<jct laDjCja» 
tori. Etiend? gli 4tsiiiiMÌ in procinto di altaccare i pri- 
pii la li9l(agi|ia, Nicia, correndo di fila in fila, csoriavn 
or queste tfv quelle iclùere delle varie nazioni ; e poi a 
tulle in complesso cosi diceva: « Che vaglion ie len- 
ii ghe parole a uomini cLe inanimisCE uu comune ilc- 
i> stino? Un esercito ili gagliardi yal meglio ad animare 
n che le più equÌ9Ìte parole senta il sostegno delle fai;- 
n le. Qui vi è il nerbo delle schiero di Argfi, di Ma)t- 
» tinca, e di Alene , qui il fiore dei piiodì delle itole: 
n Or come con tali e tanti confederati non avere la 
a piàibndfila speranza dì vincere^ in ispezic avendosi 
s a fare eoo tal città ohe ci oppone gente ragunaliccia 
» dal bordello di ogAÌ naiionc , c non degna di quei 
n campioni che siete, e ciò che peggio è, Siciliani, i 
Il quali sono sì beOcggiatorì , ma non atti a far pqtLo; 
n e che se di ardire ne han soverchio , dì esperiensa 
n non ne hanno briccipla. .Si mole altred ponderare 
» ohe noi dfun Iwn ji dalla pa^S) e che nh^oa .te^ra fi» 
9 voftra filari di quella pl^ vù covihatteudo acqDutflr 
•> rete. Le mìe parole lonp ben diTene da qnetip $oa 
p che i Jiemiiù nostri si esortano. Essi ^ .animano tu 
9 cendevolmente, dicendo ohe dchhon cQmbaUere nsUa 
1 patria loro e per la patria , ed io vi dico cbe voi 
t> comhaUete In tma allena; e cho o la dorete fi» 
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»' vostra, o eiier certi dì non nicinie che a grandri 
» (lento , tteatei^è rimarrete '«ÈhìaceCafi da' nbmeroii 
si' cavallai che sob nelF'Mte-'imnìca. Riebrdevdì adniH 
» qii(f - delle Toitré [frodeRe aMafa'lé òoraggloibmentà 
n gU «Ttersarii ; e più-cbe "aiai em vi attenìsea la ne* 
n cesnti che vi peia e la presente vostra condizione n], 
Li ebbe appena in tal guisa inanimiti , e già li con- 
dnccva al corabaltimetito. I Siracusani non sì attende- 
vano dì dover venire tanto presto alle mani: alcuni 
erano iti nella città non gran tratto distante, e quelli 
che accorrevano in fretta giungevan tardi, cosicché cia- 
scuno si poneva fra quelle file ove che s' incontrava! 
Tutti però ed in questa ed in altre baUaglIe si fecer 

n I E I m ero lino a clie Ì\ invigod 

ilijii.jiiLfl'i a lur in:ilgrado la virtù di quei prodi. Non 
nvT(ili}n'iu (jshi oiL-Juto che gli Ateniesi fossero i primi 
ad assalire : costrelti a difendersi cosi di slancio , pre- 
mer tosto le armi , ed nicirnno ioContro aì nemici. Per 
ambi i lati i lanciatoti , ì frombolierì , e gli arcieri ab 
taecaronO'là mischia'e, come suole accadere tra leg^ 
gierì, sì meUevano vicendevolmente alla faga. Indi gfin- 
dovini offerirono, com' era il costnine , le vittime ^ e le 
trombette sonarono per inanimire gli armali alla pa- 
gna. Ed ecco i due etercilì in movimento: i Siracntani 
baono a combattere per la patria, per la presente lal- 
vezia, per la libertà loro avvenire: gli Atenieii per ap- 
propriarsi l'altrni, e per'noà recar danno ad Atene 
con la dibatta loro : gli Argivi ed i confedeiati lìberi 
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affia di anrtnr qndli > far conqnùfs , per. cni n eian 
ivi BÒndottì, e pcn tiHiiar^TÌttonori dia patria; tpui 
■udditi per. salvare lè'itetti, ctua clie bea eomprende- 

vano dipeadere dalla vittoria , s per far si che Atene 
toast aoQ loro più beoigna dappoiché avrebbero contri- 
bnito a soggettarle un altro popolo. Si venne aduoqnd 
alle mani, e dall'una e dall'altra parte si resistette gran 
tintla. In questo eccoli tuoni, folgori, e pioggia di- 
ToUs. Ciò attcìTÌ a gran doppj qnanti vi aveva cbe al- 
lor per la prima volta combattevano , e noQ eran pra- 
tichi della guerra ; mentre i pià esperti attribuendolo 
ella stagione , erano a più ragione in grande spavento 
per vedere tanta ostinatezza nei nemici. Avendo però 
gli Argivi urtata la sinistra dei Siracusani, ed indi gli 
Ateniesi quanto a loro opponcvasi , ÌI resto dell' eser- 
cito di Siracusa fa sbaragliata e messo in fuga. Gli Ate- 
niesi non li iniegnìrono a gran tratto, perchè la caval- 
lerìa liraenuna , eh* era e ìnitterosà e non vìnta , il 
vietava , e dava addossa a quegli armati che oiavan 
avaniarn |nii de^i altri a dare la caccia ai finti. Ma 
quelli , ristrettili insieme , inseguirono i fuggitivi Gachè 
il poterono aensa pericolgj e quindi , tornati indietro] 
ereisera un trofeo. I Siracusani riuniti nella via Elorina 
ù ordinarono come meglio in quel frangente poterono; 
e inviata a presidiar l'Olimpìeo per b'more che gli Ate- 
niesi non 5* impadronissero del denaro che ivi si tro- 
vava, si ricoverarono in città. Gli Ateniesi perà non 
andettero al tempio , ma presi i cadaveri dei loro , e 
postili sopra le pire, passaron quivi la notte. Nel giorno 
wguente restituirono ai Siracusani i loro per conven- 
TDai>ipt.Tàm.lI. !• 



Digtoedby Google 



.4« 

ùoiie. Di qMitì.fl dei cou&deiati ne pcrkono circa 
iliKceDtoMHtuitR. Et» foicia rHOoIatrp le^a deViin, 
e«sendoDB HnuU «stigli tra dì Aicnian e'dt tóvSeif 
rati circa cinquanta. : 

Iodi , traendo seco le spoglie dei vinti, uaTÌgaroDO a 
Catana, impcroccbè era già nel verno, nò pareva loro 
che »i potesse più far guerra io quel luogo , prima clie 
giungesse!' loro da Atene e dalle citta confederale i ca. 
valli, clic impedissero uon li EOpraTTacesEe la caialleria 
inimica. Volevano eziandio adunar denari nell'isola, e 
farne venire da Alene , e tirare a loro altre città , spe- 
rando eh' esse dopo quella battaglia sarebbero siate 
meno rccalcilranU. £ per ultimo era loro scopo di ap- 
pareccliiarc le veltoveglie c quanto altro acàsrracae , 
percbi avevano stabilito di dar l' atsalto a Suaonia nù 
principi di primavera. Con quatto disegno n rìtirareao 
a Nawo ed a Catana per pasuni il verBo. 

I Siituìiiaam poi , etfM eb'djbero i lora , «onvoca- 
Toao l'asKnblea. Avansoan in meaio di casa Srmocralo 
di Ennone, nomo, come per ogni altra cosa , cosi noa 
inferiore ad alcuno in prudenza , valoroso in guerra , 
ove ci era sempre egregiamente condotto , e di gran 
grido per la sua gagliardia. Egli confortavidi , e faceva 
di lotto ) perchè quel primo colpo della fortuna non 
li abbattesse : a Non essere itati i cuori loro che ve- 
a nisser meno iji quel fatto , ma averli nocini] la con. 
n fusione e il disordine: non essere sì andati eolla peggio, 
» come pure pareva cbe il dovessero gente inesperta c 
n manuale che veniva a cimento con soldatesclie, le qva- 
n li pBtiavano per le ^orimentate di Gi<ecia : aver 



a àala U viUorìa ai nemici la folta dei duci ( eran tst'i 
n bea quindici ), In division del comando ^ e il disordi- 
» nato ammuccbiamento di combaltitorì ohe a nnlla 
» obbedivano. Ma se , cosi egli afrcrmava , si Ibste ri- 
n dotto il numero dei duci a pochi sperìmcntBlj capi- 
B taoi ; se )a soldatesche sollo il verno sì Hereìlbssera ^ 

■ se sì dessero le armi a coloro che ne mancavano per 
« avere m maggior numero di armati, e si oLbligatsero 

■ tatti ai doveri della disciplina , poteva ben accadcru 

n (li già invigoriti dalla fortezza degli animi, cui se m 
n unisse il buon ordine, che Imito vale nelle imprese, 
n tali doli andrebbero sempre invigorendo : il buon or> 
n dine infra i perìcoli progredirebbe ognor più ; e la 
r forteisa , imbaldansendo per la fidncia che porge il 
s sapore , si farebbe pià ardita ed intrepida. E^ler 
n d* uopo , continuava , eleggere pochi capitani , e dar 

■ loro «npli poteri, e fare che il popolo si soltometla 
» con giwaDWDto a (juaolo la prudenia loro anggerirA} 
» perebè in questo modo )e cohb chs devoBO «ssets 
• «egrele rimarrebbero ooonlte , fl tntlo andrebbe eon 
a («dine e senta opposiaiana veruna I StracnsaDÌ , 
dopo averlo udito, decretarono il lutto aecondo la ina 
opiinoiie ; ed elessero duci questi tre , Ini Ennocrate , 
Eradide di .Lisimaco, e Sicano di Eieoesto. Inviarono 
ambasciadori in Corinto ed in Lacedemone per averne 
degli aiuti, e per indurre t Lacedemoni a guerreggiare 
più gagliardamente in loro favore gli Ateniesi , n per 
levarli di Sicilia , o per impedir loro d' inviar linfuru 
all'esercito. 
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La flotta ateni«e eh' era a Catane umm toato per 
Mesrina , iperaàdo di poterla avere a tradimento ; ma 
non ebbero efiètto le coie cbe ut tramatanO; perobè 
Alcibiade, il qoale arerà già laicìato il comando per ei- 
sere stalo ricfaiamato ad Aléoe, Mpendo cbe dorerà ire 
in eiiglio , (cuopii a^K amici dei Siractuanì cb* eraa U 
dentro qnelle a lui beo conosciate trame. Eglino che 
altro non volevano, ucciser tosto i Iredilori^ e prese ìa 
quel trambusto le armi ottennero cbe non si ammettel- 
scro gli Ateniesi. Costoro rimasero U circa tredici gior- 
ni, ma poscia molestati dalla cruda stagione , maacan- 
do loro le vettovaglie, e ninna cosa andando loro a se- 
conda , ritornarono a Nano. Quivi , areqdo posta in 
sicuro la flotta , svernarono , ed iariarono una trirema 
in Atene , acciò venisse loro nella primavera il denaro 
e la cavalleria. 

I Siracnsanì altresì entro quel verno tirarono aa 
muro dinanzi alla città da tpiella parte cbe gnarda E- 
pipole , ponendovi entro Temenite , acciò io caso di 
una sconfitta la streltezia del sito non rendesse age-- 
role al nemico di raicbinderreli. Mandarono anche un 
presidio a Megara , ed uno all' Olimpieo ; ed ovunque 
parve cbe le navi potessero fare scala di mare in teira 
fecero no egnale riparo. Ind^ sapendo che gli Atenìesr 
sremarano in Ifasso, recarono namerose soldateicbe ■ 
Catana , e ' diedero il gnatlo a quel territorio ; e, dopo 
arare incendiato il campo e i padi^onì nemici , ripa" 
trìarono. looltre , armdo inteso «he gli Ateniesi arava- 
no spedito ambaseiatoii a Camariaa per attirare i Ca- 
marinesi a loro in virtù dell' allcanxe iàtia ai tem{H di 
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Lachete, ne ìoTtÉiono-anah'uii dtglì altri} imperocobd 
■oipetterano che qaei popoli non avaswo fatto aver 
loro dì baan' aoima qaeì aoccoi»! cbe venuti erano .alla 
gii. data battaglia, e che.ai ricnnrebbero di mendarne 
in avvenire-,' mo»t dal .Veder p^ofperare le cose dfsgli: 
AteDÌe3Ì,'e iitdotti altresì dall' amiciaia cbe a questi fia^ 
di antica tempo li jcwngtnngeva. Andati ditnqne Ermo- 
erate pe' Siràcnnni y ed EnCsma pei' gli Ateniesi , se- 
guiti ambì dai loro coUeglu, si adanò l*auemblea di 
Gamarina; e quivi Ermocrate,'per muovere a indigna-- 
zioue cantra di Atene , cosi favullù : « Noi non trasse 
n qui, o Gamarinei , il sospetto che fosse per atterrirvi 
a l'armamento degli Ateniesi, ma per prevenire gli 
» animi vostri prima cbe sicn presi all'esca di scdu- 
» centi parole. Essi vengono in Sicilia con quel prelc- 
a sto cbe voi uon ignorate , ma la loro intenzione non 

■ cessa di essere a tutti sospetta, e dirò ciò che sento, 
il essi vengono non già per ripaliiare i Lcontini , ma 

■ per ispalriare noi tutti. Ed iufatti sarebbe strano cba 
ti coloro i quali distrussero le città stesse di Grecia,- 
» ch'ò pur la patria loroi volessero poi restaurar quelle 
« che son qui , e restituirvi i popoli cKe già le abila- 
» rono^' e. cbe i vincoli di parentela &cj:s>ero che ù 
q adcprassero pe' LeoDtini ì.qoEilìson della Galcidp 

n mentre tejigono in ceppi i Galcìdiaii di £nbea, di 
B GIÙ BOb-ieuiiSidonia. Costoro, credetelo, costoro, co- 
> me già opnratoita con. qualli , vogliono oggi operare 
»' con T9Ì} ìmpehnff.opbS avendjO grionii e gli ^Itt■ con- 
n federati, die tr^eitan.da Atene, l'oi^gioe, spontanea- 
« mevte cop&rìto-Jorf) il comando per ^e vendetta dei 
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» Medi, essi ridusier tulli in servitù, accusando ^ 
n uni di nvcr disertato, inca![)aado gli altri di fatA 
n guerra tra loro ; ed a quelli ed a questi iDiputaDdoi 
» un qualche Teriumil delitto. Ned cmì teMiterono àt 
» Medi per la libertà dei Greci, ni i Gted per 1b pro- 
li pria , »a qmlli perehè la Grecia non ai Medi , n» 
yi foaie ad Atene >ogj;etu ; e qiHMi per avare tinmot 
» non giJi di pia debol leralora ^ ma di piti tcaltrs in* 
ti tendìmento. Hot p(c& non aiam qnì TenoU pet dimo» 
» «tiare a voi , cbe «1 bene Ìl Mpete , quanto inginftì 
it sieno gli Àteniesi , i qnali da per loro ne porgono il 
X grande nieteria di biasimo , ma per accusare noì 
1 .ilessi, che, specchiandoci nei molli esempj delle gre- 
n che città ridotte in servitù per non avere volato se* 
» coDilarti, ce ne stiamo tuttavia inoperosi, uè ci dia- 
li mo carico di sventare quanto traman oontra di noi 
» nel ristabilimento dei Leontini loro parenti e degli 
» Egcstei loro confederali. E perchè non riuaiamo le 
n nostre forze , e non proviamo loro cbe no! non siamo 
» ni lonil , nciì Ellespontii , ni isolani usi a cangiare 
» sei'vi^lu Ji Medu o di qualsivoglia altro padrone, 
n ma e Borii e liberi , e dal libero Peloponneso venuti 
■ ad' abitar la Sicilia. Aspettiara noi forse di essere » 
» nn per un soggettati? E non sappiamo che in questa 
» guha' eolamente ci possono essi soggiogare ? E non 
1 isoorgiasMi che appunto em adoperano tali aellfiz^ 

* aUontattoada da noi gli untoon iBeeaegaq, eecitand» 

* gli attiri alle invili ostilità ecJ' dar loif tpetéaàA dt 
«- averli eouAderati « ' tutti atlettanda- aH' ewa di pa- 
ia rde blanda e metate. Peushna font- eb« se nn di 



Digilized by Google 



i5r 

D qneil' ìsola j bonchi dìmari in parli da noi Fcnaoie , 
n soccorabcsie , non sarà poi per piombare mprR noi 
n od' cguaTi: disQraiia -, e che colai , cui tocoò soccom-- 
n bere il primo, Timarrassi toto e lanEa compagai? Cho 

n a lui inimici sodo gli Alcniesi , e gli paresse doro porsi 
n in perìcolo per la mia patria, pensi costui che uien- 
n (re per Ih mia patria combatte, assai più per la sun 
n combatterà ; e tanto meno avrà egli a temere, <[aanto 

e remo c aiuti e compagni. Pensi altresì cho quelli 
n non Tcuner più per fare vendetta degli oJiì clic aver 
» può Siracusa , ma coloriscon Io trame loro di questo 
n pretesto per allacciar voi nella loro confcilerazione. 
X Che so vi ha tale che c' invidli , o ci tema (fatale de- 
n Stino dei più podecosi), e porcià brami che Siracusa, 
» facendo seuno nella disgrazia, divenga modesta, ma 
■ elle non soggiaccia del tutto per non farsi privo di 
B tal sostegno, questi per Dio! si pasco di una spe- 
li Irebbe ad un tempo essere arbitro della sua volonU'i 
n c dulia fortuna? Laonde se non gli succedesse quanto 
» ebbe in mente in motto a suoi mali , egli sentirebbe 
» forse il desiderio di potere invidiare, come innanzi, 
n il nostro bcnassere; ma ciA verrà interdello a chimi- 
n rjuo avrà disagiato Siracusa, e sì sarà ricusato d'in- 
n correre in pericoli , ebc non di parole , ma negli cf- 
i> fetti sono a noi tutti comuni, Imperocché chi si farà 
, " scudo dr Siracasa apparentemente difenderà quella 
1 patria, ma in sostnuxa la sua propria salute, Ed ce- 
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co, a Gamaiìiiéi , eccb cota era d'uòpo antivedere} 
e voi' sopra tolti che, lendo a noi vicini , venite do- 
po di noi ad incorrere negli stesii pericolf, voi dove- 
vate non 'già venire , coma faceste , tardi e pigri a 
soccorrerci, ma volare spontanei per esortarci, inca< 
raggirci , e adoperare con noi qaegti sforzi che avr^ 
sto messo Ìq opera, se gli Ateniesi assalito avessero 

altro passò mal per mente tale pensiero. Voi forse 
per nascondere la vostra vigliacclicria sotto il manto 
dell'equità porrete innanzi la confedérabioueide vi 
stringe ad Atene? Ma q nella 'in da vm fatta non 
cnntra gli amici , ma cootra i nemici che venissere 
ad assalirvi; e per dare aiuto agli Ateniesi te fossero 
essi assalili, e non se assalissero essi stessi , «Oms 
fanno ìn oggi. Ed ecco percliè i Begini, bencbè cal- 
cideiì, DOn fanno causa comune con loto penila* 
trìare i Leonlini,- cbe eoa. 'ràlcitlési a'nah^ eanr E 'per 
Dìo I sarebbe titaperoso che alla mento. dì oostoto n 
fossero svelate le eonseguenie .di qneata. mascherata 
bentgoilà di.n'n'Atene, e che non Jn ducendo véli nna 
ragione Eippacenlv deliberato avesìero saviamente'} e 
che voi , cui sospingon cosi efGcaci motivi , vogliate 
unirvi a qnei cbc la natura vi fece nemici , e con A 
accanite genti venire a distruggere coloro' cbe (ju^Ia 
madre comune legò a voi di pareiilela. Non cadete a 
far cosa ù iogiusta, ma vogliate essere equi, volando 
a soccorre rei- sema farvi teiTore dei preparativi di co- 
storo. 1 qnali sarebbero formidabili se noi, com'essi 
vorràbbero, ci dividenimo j ma noi aaran già se limai^ 



M netno concorA; Jsf peèocchll , sebbene. ci >Unsttf[i& 
>' conibattuiì soli,, e iimatti sleno Tiacìtorì, non pcvdò 

> baU'pQluto JÀre quaalo volgevano i|k meote, ma èb- 

> ber. d'.a»[to, d)..ii|[oinbrai; vìa rapldùsisu. Teniomù 
* wù^^ e ù dia banda ad ogni tidiorè. Si fadcia. tfialo 
a aUeanaa, e la si. faccia a <!Uoce^aIlegco doveodo.noi 
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a pasto alla cupidigia di geole malvagia? Ma pe^ Diol 
» Ella é C03B più' decoro&a (I parteggiare per CoImo 
n che SODO. gli oppressi, e coi ,^i;cDngitii)se. tanta fi^-. 
n nenia, ^. farvi scpdo ^aì vantaggi di c^nesta pateif^co- 
» mHBe!,<c|i,>qii^D,cbe permetter]», (h;; amici qnali.spn. 
»;gli Àtenieiji:^ ftgG|«p',rei di UnU - inlquiti. -]?,per. 
«.istringere, il tolto .in pocbt j>arbl«|i(» diràno pararci 
» Jnnlilt ìl^.farci' maestri a voi edagli altri popoli di 
» quelle cosa cbe voi tutti egualmente conoscete. Per^ 
' vi pre^auOj. «jia. un tempo, se voi foste sordi alle 
» nostre; preghiere, noi. ci .protestiamo contra di voi , 
» noi Doriesi assaliti , dagli lenii , antichi nemici dblla 
B patria nostra , noi Doriesi ehe voi Doriesi . non avete 
n .onta tradire. E le gli Afenjeti ci viaceranno, dovran 
tt 'fiii ai swutglE di Capariiw, ma ne larà loro la glo- 
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• ria 0 lo» il pmmo y 3 4|Mle èba 'ìmìtau^.tìtta^ 
» eonrittevà porre iwì ^«ppì iqvé^i «tati 'eha 1* 

• teemo i«wNtiH,i Sv-ini Mì'U-amai'tiiNUj-altfladèl» 
»■ puro qiMfla [nnì^a^clifr 'mwitaie cMqv-aiflori 

a pariaoli In- coi ni tràqHnMe.-Poadanta-dnn^ilK 
» eon , ed eleggete iim- Mnit&- the nai moaHotó- è' 
91 s««M 4i pB>4coII , q nn' aUcanat ,-cIi«.poacnjari ttx 
» i tiWeìtaij vi tntfk doi'vaifsgiMai'bappi-dcttk «mtn; 
D « farà A oh» Uehìvhte bob -Idioiiciiìa qnaW lan* 
M gbissitnamenlc progreilirà *>. 

Fin qm firaiocrata, s dopo liii Enfétnn aa)basGÌadorff 
deg^ Ateniesi cosi favellò. « Noi non venimmo eke al-' 
» V uopo ài rìiiDOvaro TantÌGa a)le8Aia. Ma poiché co- 
j> lesto Siracnsano ci fece rei , non lascerò ii rartìllare 
» èeì- nastro imperio per far chiaro ch« il poMediamo 
» a buon dirìUo. EgU stesso ne porge incavillabii tesli- 
n monianzn , (Jicciiilo chi: dì antichistimo tcmjio glì 
B lonii fototio inimici ni Doriosi. Ciò è i oc onlrast abile, 
» ed è appunto, come lonii che noi troverem raodo di 
9* non oU*edire ai' Petoponnesil , i qoaH aoiw -Dorieu'j' 
9> a pì& £ tipi tnilAerAst eò abllatorl dell« iMw ««n- 
à iradq. £<1 allonAà dopo la gncrm con i Medi ànta' 
» m»-tins detta , vai speziammo il gieg*^ ^''^ l'aoede" 
« roani , pircbA non era più convenevole che quei co- 

• mai^aiiaito a nof , o aoi ad essi, come il Iìb qiipiidoi 
» anui di mi poddnd. Dìranott Aoci def ^palr 
M cIie'priaM mtHf- Mggetti u i*) wt ia-'U- appio* 
M priaomo ) ponliji all'^ai^ S ium -wdtr nai ttiKr 
» petoponuMlI-^ ffiii •bea'K^aimo eMtif* -41-' Ma^MXà 
» di arem eoa cha lìMuiittn he \an ilofewMi fi! a dir 
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M gl'Ionii «'q«c^ alntatori daUa>itok olia SìradoM cr 
» aifp<Wfi.K «olt>B^£ A«r iatti ferri, lwMliè:iU>Ìia air 
itiJW^AHlttiftlpBOiapMi Inlpenloi^j i costoBO >| fi «IuurI» 

kDwdtHMatOjQOilKanAilre (Estri^giae i propri r ann 
miétMOr. 6usfttna^(à cbe là patria nostra abbamlanatn- 
nfni(kli£nì>[ir*Ìànn)no di patir la serviti], ci] cliber ilo- 
rf^deria-cha adohe noi ci sottopouesìimo. Se noi aduli- 
la qno «gtioreggiamo , rgli è cliu tiu siam ilui^nl , noi 
il che dcDimo tante navi, c tanta iliiiiosli annuo afT.:- 

» maa soffi^rir da cosloro Jio .-i r,.;-v itlaloii di un 
» re barbaiicu, noi .k.m lì < u.T„l,uri:mii> ili fune 
j. a<! altro firi<^ die [jl-i- avuiic =.,Ìl,iiiio tonila i Pclo- 
" ponnesii. lVoÌ ailani|ui; non vogliamo più seguire chi- 
li diojsiasi, pirtliù soli noi disfacemmo ì barbari, e soli' 
n ia tanti rischi ci pontnmio ; e più per fare saUi CO' 
» storo che gli altri Greci c noi medosimi. Coinè poi 
» potrébbeti goardar di mal occhio colui che provrad» 
X aila'i^tia propria salvezza ! Ed i appnoto a tale aopo' 
■'^M'bot quì ci veoamtBO', né ci sfuggi di meala 'i^e'- 
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> ^nae nei amn un Impèrio tr* Greci, ed eito ateiia 
i> In obe qui ae tif» vanire pee potrà in lionn) bÌ an 
9t cogli' amici' qnràta -aoslra patria : ed ani^dii feria 
» serra operare in modo che nessuno la sigaoregp. 
» Né liavi chi dica che nessuna cosà pnò indurci -ad' 
n aver premura di voi ; impercioccbù se sarete saWi , 
» le poderosi a &r petto a Siracusa, men danni avremo 
n a temere' da tal cittì che non sarà più in istato di 
K córroborare con lame le schiere pelopoonesie. Ed 
n ecco'come necesseriissìma é ad Atene I' alle ansa di 
n Cainacina. Doveroso è altresì che noi ripRtrlamo qaci 
» di Lcooto , DOD già per porli in surviLù come i cal- 
li cidesi Eubotci che vengon dal medésimo ceppo , ma 
» per far sì che divenuti poderod.e confinanti di Sira- 
» cusa la molestin sempre e l'inqnietìno. Imperocché 
» nella Grecia ci soperchiano le forse per tenere in 

> iicacco ^anti abbìam là di nemici. In quitltò poi ai 
s Calcidesi^ cbo cottni va gridaiulo «fatt noi nel dm 
n ad intendere disvoler far -liberi. quei! di' oostt abbiamo 
» foor di 0{(iii .ragione soggiogati, «i'et.gjofano'teit Io 
« starsene .inenni, e fotnird'iol Ji.deWof laddo)^ i 

> Leontini non poistaio userei ntiii dia alita, libertà 
M loro restitnilL '£' a .Ut vero ad n& tiranno e ad '.ua% 
■ repnbblÌM ohe fondar .vogliano nn ptincì^Mot,"nnUa 
a cosa ohe aia ntile esser può irragionevole, né presso 
a loro può valere amicizia che non abbia sostegno di 
» fedeltà. A.' seconda dei casi c' ti si fanuo o amici od 
n ìaìmici. Or perà è ulil nostro il far i\ , non già che 
n si nuoca agli amici, ma che questi dìvengan pode- 
a rosi pei indebolìce i noibi nemici. E come «ver'dnb» 



n hio della fede nostra! Noi ci condaciamo con gli al- 
n leali che abbiani nella Grecia a seconda dell' ulilità 
B che ne rilraiamo. I Chìi ed i Mullroncsi ci forai- 
B acait di navi e rivan liberi. Vi ba , e sono i più, i 
n qaili pagan tributo cbe esìgiamo severamente: vi ha 
» finalmeate altri, i quali , benobè abilatori d' Ìsole e 
» di leggieri lottoponibili, godono di una somma liber- 
a tà, e ci iDccoiTOn nella gacrra per essere essi in lao- 
n gbi 'che li pongono in graudc agio di molestare il 
» Peloponneso. Or come non credere che noi non adot- 
» (iamo in oggi ciò che può far d'uopo ai nostri van- 
ii laggi, ed esser puù di schermo a i^uel leiTore che non. 
9) dissimuliamo avere a noi incusso Siracusa. Essa vor- 
» nbbe ftrvt iaoÌ serri ed ettipiendoVi di sospetti 
n caroB d'allacciarri nella ma alleansa, accioccbè poi) 
» partendo noi dalla Sicilia , le diamo agio di fere in 
a modo cbe o pei violenia , o per l' abbandono in coi * 
a ^marrete, passa elsa fan! dominatrice di lotta Ti* 
a sola. La tjaal cota è fona" che aceada se voi ri tui- 
a rete con esia ; imperocché come potrem noi più ac*_ 
a collare tante aohierel E(|aeite diiperae farebbe fone 
a pò- voi Siracasa nna dispregevole inimica? E qaando 
B alcun ne dobitaste , il convincerebbero i fatti. Qual 
" cagione ne spinse a qui venire , se non il timore che 
a voi ne iocnteste, esagerando i rischi, cui noi sarem- ' 
a mo esposti, se avessimo menalo buono che voi ca- 
a deste sotto il giogo di ([Uelln città. Pvrcitò adunque 
a fare ora tacere quella isicssa ragione, della quale già 
a Ita vi facevate forti , afBn di persuaderci , e perchè 
a divenir sospellosidi noi par avere qui condotte molte 
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b' sohiere .a fiaccare 1' orgoglio di questi'TOstrì neiiiìci4 
B Di laro , ti di loro difQdate ^ che noi , noi sema, dì 
B roì non potreDimo, non che altra cosa, neppur <pù 
p rinuoare. E poilo ancora cfaa noi non Bretsim' onta 
n di brci perfidi e disleali , e in tende e si ora dircnir pa- 
li, dronì di quest'isola, la lunga navIganoDe, la dtf6- 
» calti di gaafilare sì vaste cittì che haa d' uopo di 
» schiere terrestri , non sareliber cose tutl« , le quali 

■ impedirebbero die noi poteasimo rintancrne al pos- 
B sesso? Ma costoro! costoro standosi non già eatra 
s no campo , ma in una città a Toi vitàna , unsi più 
n fornita di abitatori cbe non abbiam doì di soldati, 
V GD^oro vi lODO sempre pile poste ; e tostochi le ne 
D dia loro occa«o»e m 1' afiérreronao. £ obe Iòne U(A 
» dettero a conoscere le nulle volte, ad ia ùpeeie «od* 
» tra qaei di Leonle? £ tnUarìa haa csBÌ arduncato di 
» volgersi a voi , conte te fotte ilopicU ed ioMouti, 
a per averne aiuto contra eoloro che fan wpae allo 
B loro snpercbierie , e che fino a tpMo giorao banuo 
» impedito che la Siciba cadetM ne* loro c^L Ha 

■ noi 1 Efoì «iam qoelU che di citov leale vi Bonfórliana 
9) a calvare voi stetsì, e a non tradire la palrìB,-Ia «joale 
s non può farsi salva che nella riunione delle fòrze di 
9f entrambi. Ponete niente che senza ìl braccio de' con- 
a federati Iia Siracusa per aucbi: lai moltitudine da 
n sgombrarsi la via per venire a danni vostri , e che 
B voi non avrete sempre agio da farle petto con tante 
» schiere ausiliarie ; e che se , facendovi atterrir dai 
« (Ot^tti o da qualche inCnrlDato , lascerete eh' esse 
B ne parlino, verrà lempo che avrete desiderio di lo> 
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« ro., e dei pochi esinndjo^ c ciò fla quando non po- 
V trsDDO' etsere a voi <!i nessun giovamento. No, nu, 

• o' GsBtarinci , no non fiitc clic le calunnie ili costoro 
n v' inducano n^ abbeudonarc un'ÀUnc, poicbè di no- 
li atra bocca non nscirono. che delti di verità conlra > 
n sospetti che di noi si sono mosii; ed ora, riepilogane 
B doli brevemente, larem di lutto per far sì cfac a noi 
» presliale fede. HoÌ prendemmo l' imperio sopra quei 
à che SOBO in Grecia per non sottostare all' imperio di 

> altrui : noi ofieriamo la libertà ai popoli della Sicilia, 
■ perchè non ci nuocano : noi ttiam sempre iu movi- 
» mento , percJiè eempre star dobbiamo vigilanti i noi, 

* «tra, ma chiamati per recare soccorso agli oppressi. 
» Non vogliate adunque atterrirci col salir la bigoncia, 
» beando» giudici e (lo che sarebbe assai malagevole) 
a cMUori di quanto noi opci-ammo, cercando distoglitr- 

> c*m: Che aaii se la pradcnia e l'ingegno, eoa mi 
» noi iói'^cingiamo alle ioipreee, possono BMera a toi 
» raidàgipoie^ Iraetcae pnra partilo, ed libiate per 
» fermo , che quanto a noi ti appmie, pìattocto «ho 
» liaooere altra!, pnò ridondare in gran bone delta piii 
n parte dei Greci. Per ogni dove ed in quei paesi slef 
» si , ove non ginuge V iraperio nostro , o quegli thm 
a vorrcl>be tiranneggiare, e quegli che il tenie , atlen- 

> dono l'nao di estere da voi impedito nelle sue tra* 
» me, e l'altro loccorsoj e così ambi ritenuti sono in' 
H do>vere : il primo pìfi non osa di fare Ingiuria , ed il 
» secóndo ri pone in salvo senza che in niua modo pe- 
li rieiA. Non rifiutate adaoqoc il presente soitugno- 
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n che si rende comune a tutti coloro , i quali ne abbé 
» sognano, e che oravi si oflre spontaneo; ina opertn' 
» da come lutti i mortali, fate in modo ohe, (eaeadovi 
n uniti a noi, si dilegui il Umore che vi agita di' cadere 
H Delle ragne- ilei Siiacusani, cui potrete rendere la'pB' 
» riglia, lendeiiJole a loro voi slessi, n 

Così Eufemo, ma gli aoimi di quei di Camarina erano 
tratti a due diversi pareri. Amavano gli Aleaiesi, e nel 
tempo isles90 laceravali il. sospetto che volessero farsi 
padroni dell'isola; vivi rancori l' inimicavano ai Sira- 
emani , con i quali piativan Hmpre de! confini.'CiA noa 
osUntB , prevalendo il timore di coitoro'efae er«B loro 
vicini , e dubitando che potessero dmapere anperiori 
senaa il loro soocono, avevao già invialo loro.alcatiì 
pochi cavalli , Bveodo io animo di aoccoctsili anelie in 
avreoire , ma quanto più parcamento potesieco. Tntt^ 
via y per non parere meno afféiìonati agli Atameti , 

' foprattnllo io tal momento in cui rimiti eran vincitori, 
determinarono di dover trattare ambedue i p^oli nella 
stessa guisa. Essendosi adunque cosi consigliati rispo- 
sero, che avendo la guerra luogo Ira popoli a loro con- 
federati , essi stimavano di non dover essere nè per gli 

- uni ai per gli altri. £ cosi gli ambasciadori degli Ate- 
niesi e dei Siracusani se ne partirono. 

Meotre i Siracusani faccvan preparativi di guerra , 
gli Atcuiesi, ancorati a Nasso, si adopcravan con i Si- 
culi per trarne a loro quanti pìiì ue potevano. Quei 
delle pÌBoure, ch'erau soggetti a Siracusa, rimasero in- 
flessibili, ma quei ch'erauo dentro alle terre, quei delle 
città e luoghi liberi, liinri di pochi, fecero tutti a gara 
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di vnìnì-agtì Àtraieri, vetlovagliarlj, ed eziandio ncuf 
Uro- denaro.' 'Gli Atmìflù mossero tosto contra i recai- 
dtrabtiij « talBDÌ fi»<Mo obbligati a darsi , e tainùì al- 
tri B li maoT we i'ptfiftidi e^i ainti obe Tèulvan Foro dtf 
firaèoM.'Inicli, Mj^neabnìlo il vvtoò^ mosser fler-Nu^ 
K)\ e Tonnti a -GaUna rifecer glE atlt^glamentì Bratiall 
dai Siraaiuatti^ ed t*ì aftittadrono. Intiaròno naa trirs' 
ine in Gartagin« per conciliar» l'amìciiin di'qaella intlà 
e InrqB ijailcbD aòccorso, etie ÌDviaroao esiandìo Della: 
Tirrenia, perchè talb ne dt ^elle città aveven promesso 
d'nnìnt lopo.-'SpadÌr(>ilO'"per ogni dove messaggi a tutti 
i Sicoli , « in ispecie a qaei di Egeste, per averne quel 
maggior nainero obc poleiiero di carBlli. Prepararono' 
mattODÌ, ferra, e quanto èsser potetfl' ali* uopo' delle 
trincee, affine d^assaVft^ronli a dar prìnciino alla gdeìn'a 
Dell'entrar della primavera. 

Intanto gli ambasciai] ori iiivinli a Corinto cil a La- 
ccJemanc, radendo coste d' Italia , faccvan di tutto 
per indurre quei popoli ad avere io non cale (jaelle tra- 
me ateniesi, che poi anche a lor danno ridonderebbe' 
ro. Giunti a Corinto presero a discorrere, e diatanda< 
rono che in ragidne della loro parentela sì volesse dar 
loro aìnlo. I Corintii tosto decretarooo che sì doTessef 
con ogDÌ impegno locci^rrerej e di poi nnirono a ^dli' 
altri lora omltBiciBtori per fai darre ì Lacedemoni a lare' 
più apertaménta lB<^tja!t«icontra gli Ateniesi, e ad in- 
viiy «occorjl in Sicilia. ' 

Sfentre cotett» atiAttDMa' gìnDgeva in Isparta, Àlci- 
Uade «OH i taDi comprai di eiiglio, imbarcatosi iret- 
toloiamentc, recavaii dall'agro Torio a Cillane nell'Eni- 

T'acuì». TW II 11 
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def «d indi, chiamato da^li iteid Laaedmunù , ed ant- 
Uno la fede pec la paura At poaevaa nell'animo le 
cote operata a Haoliaea, ìncammÌDavan a qneata.itenB 

città. Afunda adatiqQe nell'adananza che sì tenne e Co- 
rìnti!, e Siracusani, ed Alcibiade dimandato nna jteua 
cosa , ella venne loro concessa. Ma benché gli efori e 
gli altri magistrati avessero ìq animo di mandare am* 
bascìadori a Siracusa per impedire che uoa venisie ad 
accorili con gli Ateniesi , non essendo però disposti a 
darle soccorso, Alcibiade, trattosi in mcszo all'adunan- 
za, incitò ed accese i Lacedemoni , tenendo loro il se- 
guente discorso : u Egli è mestieri che innanii a tutto 
» io vi parli delle accuse a me date , aflìnchè i sospet- 
!) ti, ! quali han esse potuto suscitare, non vietino che 
n voi ascoltiate eoa animo pacato quanto io dirò in 
H vantaggio di questa vostra patria. Quella ospitalità 
B cjie gli avi miei qui godevano, e che non sa pee qiial 
91 capo&B poi rifintauero, fu da. me di. bel .nuoro..ado- 
» perata, ed io in molte occasioni mi sono per roiipre- 
n Itati), soprattutto nella sciagura di Pilo. Ma mentn 
» le mie premure per voi sempre più ingigantivano, voi 
a renìste a composizione con gli Ateniesi; e, ponendo 
a mediatori ì miei inimici, voi ingrandiste qqelli, .e me 
n GODenlcaite. Ed ecco pep qnal cogitine io ctedetli do- 
a Ter contrarianìf qccoaUndgmi n quei dì Himtiiua ad 
» a qad di Argo , ed «eco pereliè in ogni aUn orcO" 
a itansa mi avete avuto oppositore. Sa Toi.Mlmiqne 
a contra lagioue vi sdegnavate meco, quando iom con- 
» trariava, ora, ben ponderata talcosa. Terrete. «aogìae 
•a di Gonùglio; come altresì se taluno mi lìen per mal- 
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• vagia , come nonio addatto alla fiution '^o|Ki]ara, an- 
n cb« quelli aUiU per rumo che mal si appose; Impe> 

• rocdii io lempre fai inimico ai tìrqniu ; e nocomv 
» ogni cota che contrari^^ coitoro dioen popt^o, 
B aempve io &■ propento a difendere l'imperio popò- 
■ lare. Oltre a àòf essendo la patria nostra retta popo- 
B larmeute, egli era d'uopo che mi accomodassi alle cir> 
B costarne dei tempi. Tuttavia nell'ammiaistrar larepnb- 

• blica io mi sono sempte condotto più moderatamente 
a (li quello che mei permettesse la popolare licenza f 
■I Imidove e vi ebbe e vi ha persone che Irascioano la 
B mollitudinÈ agli eccessi peggiori , e costoro furon qnm 
n che mi cacciarono, lo però ressi la repubblica, ave n- 
B do in mente che dovesse ella conservarsi in quella 



n tjuanti poi avevamo pregio di se 
^ v;.lcsse la Jemoci-aiia, cJ lo meglio di ogni altro , io 
n che so quanto sia biasimevole. Ma nulla potrebbesi 
» aggiuugcrc alla già palese frenesia di tale specie di 

> reggimento. Il cambiarlo però, quando voi eravate alle 
Ji porte dt Atene, parve assai pericoloso. Queste sono 
» le cose che riguardaao ì delitti che mi si appongono. 
» lo quanto poi a quelle, delle quali voi dovete coi)- 

> tnltare , e che io meglio di voi stessi conosco, ora Ìo 
j> Te le esporrò. Noi passammo io Sicilia per debellare, 
j) polendo, Ì Sìoiliani, ed appo loro qnei d'Italia, ed indi 
K ì soggetti a CarUgme, e Cartagme stessa, se 

M imprese o in lutto o in parte potevamo condurre a 

a allora , accozsati quanti avessimo rinvenuti di Greci 

M soldati in Sicilia ed Ibei^ e barbari merooQai^, e quanti 
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vi ha colà di più beltìcoii, avremmo assalito, chi coA 
«ì voleva, il Peloponneso. £ poiché l'Italia fornisce le- 
goami io gran copia, avreinoio costniito, oltre «ja anta 
ne aveTamo, di molte triremi, è con qnelle da mare , 
ta COD le fanterie dft terra , auediando qneato paeie , 
ànemmo iàlto A Ae molte oitti alPìitante farcU»oii 
coatrette b darai a noi , e molte larebbon per es- 
serlo j di maniera che e! bcevamo certi dì poterlo 
di leggieri debellare, e cosl«mpl!are aopra tolta Gre*- 
cia l'imperio noslro. Vettovaglie poi e denari per 
condurre il tutto a Luou fine ce ne fornirèbbcro a 
dovitia le cittfi che faremmo oostre , senza che fosse 
d'uopo ritrarne dai tesori della città. Quali eduo- 
qne fossero le nostre mire intorno alla spedizìon 
dì Sicilia voi vcl sentite dalla bocca di un nomo, 
cui nulla poteva essere occulto , e non cade dubbia 
che i duci là rimasti , potendo , non sìeno per lare 
quanto io dissi. Or sappiate che la Sicilia, se voi 
non le recate soccorso, è perduta. Tuttavia i Sicilia- 
ni , benché molto non valgano, potrebbero , tutti in- 
sieme adunandosi, fare argine alla mina che loro so- 
vrasta. Ma Siracusa , Siracusa sola , già prostrata da 
un combattimento, in cni pose a rischio ogni ordine 
ed ogni età, e tenute a freno da un'annata, SiracnA 
non può tener petto alle schiere che han colà apintft 
gli Ateniesi. E se Siracusa cadrà , cadrà in un con 
essa e la Sicilia e l' Italia ; e quella voragine che à pet 
aprirsi a qnei popoli , si spalanca ella già per ingoiare 
anche voi. B perciò non siavi ehi ereda che 6ra cada 
in coBsuha la sola Sicilia, poidii vi cade anch'esso 
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n 3 Pelopooneto, m non «egnireto proaUmeDtfl qoaiito 
■> sono per dirri laviate in SìqUìb nari con iiohien die 
K hccìKao nffido di marinari, ed iodi direDgait soldati, 

B e ciò .eh' io credo piò usai vantaggioso che le schiere 
» stesse, ioTÌate là per loro dace uno di Sparta , acciò 
» tenga in Trcao quei che già tì sodo, e costringa i re- 
> cdcitranli. In tal gaisa gli amici rostri inTigoriranno 
» il ooroggio, «d i dobb) verranno a voi meno timidi. 
» E H vorrebbe di più che voi in ua tempo stesso da 
» qai aperta gneira guerreggiaste, perchè allora quei di 
a Siracusa y certi che voi tutto fate per iscaqiparii dai 
n nemici , avran piii cuore a reustere , e gli Ateniesi si 

■ asterranno di «occorrere i loro. Muuite altresì di trin- 
n cee Decelia nell'Attica, Io che 6a di terrore ad Atene, 
B pensando che in silFatta gaerra ciò solo resti loro ■ 
» sofTerìrc. Imperocché se vuoi nuocere all'inimico reca 
» a lui quei danni che sai certo ch'egli teme massima- 
li mente, perchè non pnò ignorare cosa sia che pi& il 
n naoca. Ora ponendo a lato tatti i vantaggi che voi 
B ritrarrete da tali trincee, ,e che fien tolti ai nemici , 
* vi dirò brevemente dei piii grandi. La maggior parta 
i> di quelle castella, o costrette, o volonterose, daransi 
» a voi. Fien tolti ad Atene i proventi che percepisca 

■ dalle mine del Laurio, e gli ntili che ritrae dalle terre 
B sue e dai gindiq. Gravissimo poi sarà il danno che. 
» le recherà la mancanza dei tributi degli alleati, i qna- 
B li , vedendo che voi Acremente la gnerregg^te , non 
B farsa piti conto di lei. E che quanto io dico n ese- 
» gaisca sollecito ed a tempo da voi dipende, o Spar- 
« tani, mentre io credo rermamrate (e credo non pren- 
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(lere abbaglio ) che cieno per consegainM ^ «Aatti. 
Richieggo però che voi dod mi teniate per lo malvB' 
gissimo degli uomini, le, %Ìk parendo Ula amomolo' 
alla patria mia, adesso, in tm co' noi capìlali nemì'' 
ci, carco di opprìmeria; e ridrieBgD clw sod mi si dia' 
taccia d'uomo cbe piaggi, come accade di ogni wiila< 
cbe ambisce accattiraui chi lo ascolta^ e le qui na- 
ni, Team, so mi eredatc^per bene di Sparta. Miai ini- 
mici non sono già quelli, ì qaali, come giìi rcij nocìnto 
banuD a' loro avversa^, ma si coloro che costrinsero 
gli amici miei a dÌTenirmi inimici. Amor per la patria 
l' ebbi io grande, e tale il delti a conoscere qnBDda 
vissi là scoia pericolo, e il volli spento allor solo che' 
soggiacijui all' ingiustizia. Sé io reputo da recar guerra 
a tal città che sia ancora patria mia, ma sì a tale che 
più non I' è. Amorevole alla patria saa non è già 
quegli, che, fatto csdc ingiastanfenle , si astiene dì 
assalirla , ma colui si , che , mosso da desiderio ar- 
dente di lei, tatto fa per ricuperarla. Io adunque, o 
Lncedemoni, io chieggo che voi mi adoperiate ani< 
niosauieote nei perìcoli e nei travagli, e non vogliale 
dissimulare a voi stessi ciò che suona )a voce degli 
uomini , cioè che se Alcibiade già nemico grande- 
mente vi nocque , potrà, fatto amico, grandements 
giovarvi , come quegli che sì ben conosce gl'interessi 
di Atene, ed ha mente per bene eongeltunre quelli dì 
Sparta, l'oadcrate, o Sparlaai , ponderate che or sì 
coniutta di cose rilevantiuime ^ e cbe noa dee a voi 
incrcfc^ di recar le schiere vostre ed in Sicilia a 
neU'Atlica { Ih eoa un pngno di bravi Yoi ftrete lì- 
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» ben nobilitstme cittì , qui aonienterete l'alttnle « U 
» fiilnra poiianu ài qnell'Alene or^glton } e quindi, 
a godendo in teno di bella pace la patria, an^etfl à cenni 
» vostri la Grecia tntta, là quale vi fari arbitri dì un 
» imperio, Ae voi non ad armi empie ed ingiuste, 
n ma SI dovrete alla comune amorevolezEa. » 

Così parlò Alcibiade , ed i Lacedemoni, che già pen- 
savano di far guerra ad Atene ( quantunque tardasBcro 
per aspettare 1' occasione ), confermati allora dei ragio' 
nati detti di tale clie tolto sapeva crebber di ardire. 
Volsero adunque l'animo a serrar di trincee Decelia, o 
a far tosto pnriire soccorsi per la Sicilia. C scelto duca 
Gilippo di Clcandrida , ordinarongli che , sentito il pa- 
rere de! Siracnsani e Corintii , procurasse d' inviare in 
Siracusa quel soccorso , clic lo stato in cui si trovereb- 
be gli potesse fare avere maggiore e piii sollecito. Egli 
ordln:^ al Corinti! che invIaiHro tosto dne navi Iota ia 
Asine, c tenessero pronto le altra, in qnel nniiiero paras- 
se loro, per porle in mare quando occorrerebbe. Bimaiti 
ooA d' Mcordo partirano da Lacedemone. In .questo 
stesso tempo it)pt^ { ^atae in Atene la Irirelne che 1 
daci ateniesi AéVftiiD innata per domandare dmari s 
cavalli. £ così finì qnesto verno, c ]*anno decimoset^ 
timo della gnerra che scrisse Tucidide. ' 

L'estate segnante, alt* entrar di primavera, gli Ate^ 
niesi che erano in Sicilia , sciogliendo da Catana , re-' 
caronsi a Megara, il coi territorio , secondo che già di- 
cemmo , era possednto dai Siracnsanì , i quali sotto" 
Gelone tiranno ne avevano icaeciato gli abitanti. Discesi 
dalle navi devaslarono il paese, ed assalita un» fortnsa 
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dei SiracoseDÌ , né potutala avere , pteiero.BibbB le ti* 
fl' di terra e di mare per fino al fiàme Tcnik , da ovo 
lDo1tra(ì(i per quei campi posar tutto a gnbito , ed 
incendiarono le biade. ImLalteronsi in alcuni' deboli 
(]rnp{iclli di Siracusani , ed: uccisine qnalchcdulii , rìs* 
zaroiio un trofuo , e se ne tornaroàa alle nftvi. Rsttì- 
tuilisi quindi a Catana, e trattane vettovaglie, reoaron 
le schiere a Ccatoripa , castello siculo , ed avutola s 
patti , se ne partirono :^ e eammin faceudo poser fuoco 
alle biade dcgl' Inessei e dcgl' Iblei. Kel ritorna poi a 
Catana incontracano dngenciuqnAntB ca?BlÌeri ohe ve- 
nìvan dì Alene, ibrniti di tntlo ma lenea oaralli, per* 
chà ai etano dati a oredeie che la' Sicilia li avrebbn 
imo lomminìstrati. lovo aiiaodio trenta areicri 

a caTallo , e trecento talenti io argenta. 
' Nella medesima prifnaTera i Lacedemoni mosiero 
contra A^o, «d avaniaronù fini) a Cleone; ma soprav- 
venendo un trsmnolo furon di ritorno. Indi gli Argiti « 
acorrendo nell'agro tireatiuo,- cbe avevan oonfioante, 
fecero grandi prede sopra i Lacedemoui, le (jua)Ì furon 
vendute non meno di venticinque talenti. Pnco dopo, 
jiella slate medesima, il popolo di Tespi assali i suoi ma- 
gistrali, ma non riusci a cambiare quella stalo. E benché 
venissero soccorsi da quei di Atene, gli uni furon presi, 
C gli altri si rifuggirono in città. Nella estate suddetta 
i Siracusani, saputo che gli Ateniesi, avendo avuti aiuti 
di ciivKlli, si uviino risolali a muover co.ilra loro , c nel 
pnrcic the non putcìiilo «s>i or.tupar^ Epipolc , luogo 
tcosccsa c che sovrastava , nou sarebber mai , benché 
vincitori, rintcili a racchiuderli entro trincee , determi- 
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DHodii li cQttodire qnei passi eli* eran ioli acCesiìUIi, 
sUntechè le altro parli di quel colle sono erte e pendoa 
verso la città. Ebbe essa il nome di Epipole perchè sta- 
■opra gli altri laoghì tutti eminente. Albeggiò appena, 
ed'ecaoU eicirtbori con quante avevano di schiere, ed> 
a priibì MBgp occupare quei prati, cbe irrigali sono dal-, 
l' AnafK)* lEMpcale ed i suoi colleglli, avendo già 
pruo-iil at^llMb , fecero la rassegna delP esercito , e 
tcehecdi quello settecento i più bravi fra gli armati, 
che comandati erano d^ Dlomilo, e^ule di Andro, ac- 
ciò custodissero E[iipoIe, e stessero pronti e riuniti per 
accorrere ove faeesse d'uopo a! soccorso. 

11 giorno che succedette a questa notte gli Ateniesi 
nameraroDO le loro schiere , e movendo da Catana 
approdarono, noi sapendolo i Siracusani, in un luogo 
detto Leone, ebe sta sei in sette stadj distante da Epì- 
pole; 6 mute a terra le fanterie recarons! a Tapto, pftr 
niioki'che ipo^a in mare per via di uno stretto pasto i- 
a non A uè da mare , ni da terra gran cosa lontana 
da Siraaata. Avendola poicia l' anwalta atenioM drcon- 
dato da mta dnta ti (tette in ripoao.' I finti pnò cor- 
Bet9 ratti ad £pÌpote,'e aceamparoniì per Peita da 
Iato di Eurielo , ed oecnparAnla ùmami che i Sìra-i 
cusaai , ì ^ali ftcevano la lauegna nei T«ati) il coiio* 
scessero. Motti peròdicostoro accorsero con quella &ett« 
che ciascuno potè maggiore, e tra i molti quei settecento 
comandati da Diomilo. Dai prati ai luoghi ove si COmtMl- 
tcva eravi non meno di settecento stadj. Avendo dunque 
assalito alla sparpagliata furono respinti, e si ricovrato- 
ito in città , lasciati aitiiiti Komìlo e treoento de' niw. 
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Foacia gli Ateniesi , drizzato nn (rofeo o pattaila la re» 
stilniiODe liei cadaveri ai Siracusani , il giorno, ohs 
snssegnl sceser giù alla città ; ma non essendo «ortHt 
Aa quella i Siracusani , retrocedettero ed innaliaroDO 
sopra il giogo più alto di Epipoie presso a T^hdalo un 
castello Tolto di verso a Megara , per avere nn luosi> 
nel quale riporre le macelline e i denari', ogni qual 
volta uscissero a combattere o a fortifìAr^. Von molto 
dopo sopravvennero loro da Egesle trecento cavalli e 
qaaai nn cento nomini di Siculi , di Nasa! , e di cotali 
altri. Quei dugen cinquanta cavalieri ateniesi avevano 
comprati i cavalli , e avevanlt avuti da Egeste e da 
Catena. Furono in tutto aiessi insieme seicenoinquanla 
cavalieri. Gli Ateniesi adunque, «rrado collocato nn 
presidio fl Labdàlo , andarono oontr» Sif ha j e cpiiri 
férmatiai fecero intorno ad essa ona-cìnta.-Tde lavorò 
fatto con tanta sollecilndìne incsssv terrore a! Siraca- 
sani, e ìndusseli a ranover contra loro, e, anaiahè a 
star 11 spettatori, andare 'a eembatterìi.' E già erano 
per veni re alle mani quando i-dooi siracnsairi, ve-' 
dendo la loro ccbiere diaragliale e |»oiMndD- mente ébe- 
sarebbe stato assai malagevole di -porle m ordinansa,: 
le ridussero io città, fuori che poche squadre di eavalli' 
all'uopo d'impedire gli Ateniesi dal portar pietre O' 
sparpagliarsi. Ma un drappella dì Ateniesi, fianckeggìalo' 
da tutta la oayalleria , lanciossi impetnosaoMnte aepva* 
qnellc , e le volse in foga. ' Ve n' ebbe alcuni di uccìsi, 
ed i vincitori innaliarano tiD trofèo pei la riportata 
vittoria. 

Il dì segaenle tali degli Ateniesi lavoravano alla 
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làfii £ TBPBO «nUentrtòi», e ttii carre^gÌRrano pi«tr« 
e legaainì, 'e ponennli a T^ogHo, là ore la data si-'ab'' 
breviàn di mollo, per eomr ella dd porto gnndà al- 
l' altro mare. I SiracD sani, dando ascolto sopra tutti ad 
Ermocrate , ono dei duci ^ non volevano f iù porre a ri- 
schio tutte le forxe contra gli Ateniesi, ma sembrò loro 
assai più giovevole il fare una cinta di contro a quella 
che tiravan su gli avversai^' ; perchè rìnsoendo a préVe- 
nirti col compierla prima , avrebbero ben di leggieri ri- 
mossa quella nemica. E se gli Ateniesi si recassero ad as* 
salirli mentri: infcnii erano a tale opera , porrebbero di' 
pcHo a loro una parie (ìd Teserei In, ed occuperebbero 1 
passi tulli, ed avrchbcrii chiusi in guisa, che non sarebbe 
stato possibile che quelli, aoa desistendo dai lavori, po' 
tessera spinger tutte conlra loro le schiere. Usciti dunque 
si accioSero a fabbncare la cinta ; c cominciatala dalla 
città la trassero per traverso e di sotto alla cinta falla 
dagli Ateniesi, tagliati avendo gli olivi di un bosco sagro 
per costruire taloofl torri. Non essendo per ancora la 
fiotta ateaiiHA inolIM Ai Ttpao per recarci al gran porto, 
i Siracnnnì «AMiv^hAtàiK del mare, e gli AudìhI ih- 
cerano Teti(re"(ift/n^MD'Vdl('oIieioh) neeenìtavà pìir Iti' 
via di. tenti. I Siractusnì',' eradeodo che ì loro morì e* 
le mnniùbtii Autta DeatoteC^nU' forti, e non euendo' 
loro di ostacolo gli Atenleii che temevano di esaere vinti' 
se si dividesséro,"e Vòlevanó a lotta fretta finirò le loro 
trincee, lasciarono poche schiere a guardarti e torna- 
rono in città. Intapto gli Ateniesi rompevano le fistole 
di an acqnedotto che per entro a canicoli condncera in 
Sirac&ia le acque da bere; e ponendo mente che alcuni 



dei SiracQsani ntUe ott meritliaiie tntlenevan»' neRc 
tende , ed alcuui altri leMTBlui eiìaodio in CttUi , e 
che i rimasti alle fortificaiion! le nutodivano assai oe- 
gligenle mente , inviarono trècento armati dei più icel- 
ti , e pochi leggeri cgualmeatc scelti perchè ai precipi- 
tassero sopra di quelli. 11 resto delle schiere fu diviso 
io due parti, ona delle qoali con uno dei duci mosse verso 
la «(là per opporsi ai Siracusani caso che uscissero per 
soccorrere i loro, e Paltra con l'altro duce mosse a quel 
lato delle fortificasioni che più si appressava alla porta. 
I trecento, dato l'assalto alle fovlìGcazioni, se ne impa- 
dronirono, ed i cu.stoJi , abbandonatele, si riruggirono 
in quelle fuori della città, eh' crauo a Temenite. Gli 
Atenieii iGsegoirooli e si scagliarono là entro , ma Ai- 
Tono di vira fona scacciati. Vi periron pochi Àrgivi e 
non molti Ateniesi. Avendo poi qaìvi fatto capo tutte 
le schiere ateniesi gitlarooo a terra la dota, ruppero |^ 
ataccsti , portaroiio via i paK, ed indiarono un trofeo. 

II giorno dopo gli Atetùeii, comìncEBodo dal giro 
iàla cinta loro, ai diedero a fortifioaro la rape che »o- 
vrasta a qtiella palude , la quale dal Iato di Epìpcde 
goarda il gran porto ; e dì dove , traendo Inngheiso il 
piano e la palude stessa giù al porto, assai brevi si Epa- 
xiavano i muri, Infrattanto anch''cssi uscirono i Siracu- 

dalla città; e poi, per entro il mezzo dì quella palude, 
e a dilungo di loro scavavano fosse per impedire agli 
Ateniesi di tirare il muro fino a) mare. Costoro poi , 
finito ch'ebbero > lavori alla rupe, delerminavoao di dare 
BDOvamenle l'assalto alle fortÌGoarioDÌ ed alle fosse dei 
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Siracusani; e<] avendo ordinato alla flotta diraonnida 
Tapso al gran porto , ai primi albori discesero giù da 
Epipole al piano. Perrennli alta palude, là ove ella è 
tutta fango e quan connttento', vi atecer sopra e porto 
e Iridimi taroU, e coti poterono ire aì ài li. Era ancora 
ranrora, e ri erano eisi impadroniti delle trincee e 
delle foue, tranne una piccola parte clic poi cadde an- 
cb'eisa in loro mani. Quiri si combaitè con )a meglio 
degli Ateniesi. La destra dei Siracusani fuggì alla città, 
e la sinistra verso il fiume. Ma già i trecento scelti ate> 
niesi si precipitavauo in sul ponte per chiudere loro il 
passaggio. Ciò atterri i Siracusani, i tjuali, avendo seco 
parecchi cavalli, si spinsero centra di loro, e, fugatili, 
tcagliaronsi impetuosamente contra l'ala destra atenie- 
se. A quella foga le prime file alterrirono, e Laraaco 
che il conobbe, e corso era Ik dalla sinistra con taluni 
Argivi ed arcieri per soccorrerle, al passar di una fosse, 
seguito da pochi, con cinque o sei dì questi cadde tru- 
cidalo. Tosto i Siracusani si affreltarono dì averli, e li 
trassero al di là del fiume in luogo iicoro; e già lo^ 
pra* renendo l'esercito ateniese, si rìtìrarpno, Io questo 
quei Siracusani eh'eraa fb^ti alla cillà , Tedendo ciò 
che accadera, ripreier coraggio, ed ascili di bel nnoro 
conlra gli Ateniesi , inriarono alcune icliiere alla cinta 
di Epipole, dandoH a credere che fiuse stata abbando» 
nata , e che di leggieri cadrebbe in loro mani. Queste 
s' impadronirono di uno spasio di dieci jogeri della parte 
esteriore dì quello fbrtiGcezìoni e le rovcseiarano ; ma 
Nìcìa impedì loro di aggiungere fin entro la cinta, ove, 
sendo cadato infermo, casualmente si trovava. Vadend* 
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egli che con quei pochi aomioì che arerà Ubo non ti 
era altro me»o di salreiia ordinò ai bagaglìoni dì dar 
fuoco a tutte le macchine ed ai legnami che erdQo dì» 
oaaii ai .morì. Ed .avr^one qaanto Ntcia avera 'piete" 
dato ^ imperocabi i Siracataai , a cagione di qael fao- 
co, non, ouron'o avricinatsl e|iaiticoD3Ì^ tanto più che 
già dai piani venivaa «a per difendere la cinta quegli 
Atenìetiche arevano inseguito i nemici, ed ìu quello la 
fioUa «he era a Tapso giungeva anch'essa al gran poe- 
to. Vedendo ciò i Siracnaani, i quali erano nelle alture, 
aodarou via a gran fretta ; e nan aredondo «ret fiins 
bastanti per impedire cbe i nemici tirawno'i Atiri fino 
al mare fecero ticOTeEara l'eaercito entro la città. Poiua 
^ Aleoìeii dirìuwooo nn trobo, nndetltfo-i morti ai 
£irBGtuBni> e rionpcrarano ì «adavtrì dì Lamaco e di 
coloro che atoti erano tiodsi oon Inii Ed avendo già «ui 
in ordine tutto l'esercito naTale « fwreain «laacVO Si> 
racusa con un doppia moro, il quala pdrtendo da Ept- 
pole e da quelle mpi continuala «no al maro. Da ogni 
parta arano portate Tettoraglia dl'sHidtOf e molli dà 
5i(Hib\ ebe deprima crono tiudiaotì, wnnera ad nnirai 
B loro. Dalla Tirrenia exìandio giniueT' loro tre nari da 
cinquanta remi ciascheduna. Tutto finalmente si volgeva 
in maniera da pascerli di ottime speranze. I Siracusani^ 
non vedendo venire aiato di sorte alcuna dal Pelopon- 
aeio, Don si credevano più in istato di vincere la gaer- 
ra. Perlochè cominciò a tretlai'si di composizione, en- 
tro fra loro e fuori con Nicia , il quale dopo la morte 
.di Lamaco era il solo che comandasse. Nulla però si 
detenninò, ma «omo tiwde awanin a aomìnl^ cai più 
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non- regge la piente^ e «opca ■ qaali ogaat fih Infàroci» 
iMiKii'iiKfnibi, molte, con proponeTaaa a qiwldnae, « 
di molte più ri deHbetava Ira loro : imperocché ^el 
Inali che li premevano avevaoli fatti tuLLi pieni di lo- 
tpL'ttl. Tolsero perfino il comando a qtlei duci, soUo 1* 
condotta dei quali sofferto avevano somiglievoli disastri, 
daodo loro colpa o dì sfol^lunali O di traditori , e po- 
neDdo.invew di quelli Eradide, Eocle , e Tellia. 

Infratlaato'Gilippo, lacedemone) e le navi di Corinto 
BpproJali erano a Leucade per recare con quanto mag- 
giore prestella potessero soccorso ai Siracusani; ma, 
gitingeodo loro nuore assai moleste, e tulli con una 
eguale faUità asserendo che Siracusa era al lutto ser- 
rata da una cinta, Gillppo non aveva piò speranza alcu- 
Cadi conservare la Sicilia. Ambendo però di farsi forte 
ìA ItaLa, esto e PitC) corìntio, con due navi laconiche 
tntTenaroiiQ rapidamente l'Ionio, e cecarotm a Taran* 
Ut,' I 6(^ntit I blire le dieci bavi ohft avevano , ne al* 
lodtÌFona due di Leucade e tre di Ambracìa, dovendo 
«nob'euì ùu quella rotta. Gilippo parli tolto' da Ta> 
ranto pei-confederàrsi con qnfai di Ti^io, ovcy t( ospon 
di .suo padre ebe ftvuta ]*avBva ìa Jond, godeva citta'* 
dinanta; ma non e^ieDdovi riuscito sciolge per radera 
la costa d'ItaUa, e collo nel seno Terìneo dai venti , 
che in tale luogo soffiano da settentrione veementis- 
simi , fa balzato in alto mare ; c quindi , ribalzato da 
una terribil tempesta, afferrò Taranto, e tirale a secco 
quelle sue conquassate navi le foce tutte porre io sesto. 
Nicla poi, avendo inteso che costui veniva in Sicilia, 
se ne beffò per le poche navi che il legaivano, e se ne 
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fecero beffa anche i TaiU f pareudò loro die qaelld 
fbfie ammaniiimaiito pi& per correrie di pinttt, «ìie at- 
l'uopo dì iRiK guerra. 

Nei mederimi tempi dì questa eatate i Laccdenooi 
iacevaDO- con i loro alleati nna scorrerìa in qaello dì 
A^o, e ne derastsTano noa gran parte. Gli AtéoÌMi j 
con trenta navi corsi esiendo al soccorso degli Argivi, 
ruppero apertamente i patti che avevano eoa Lacede- 
mone. Imperocché se prima erano calati da Pilo con gU 
Argivi e con i Mantinci per devastare le terte adia- 
centi, devastalo -avevano il resto del Peloponneso sema 
toccar la Laeonta.-E a dir vero, qaantDaque gli Argivi 
avesserli varie volte pregati di entrare in armi cootre 
quella, e devastarne almeno una piccola parte, non 
Bvevan voluto farlo giammai. Ma ìn allora, sendo duci 
loro Pitodoro, Lespodìo, e Dumarato, scesi giù a Epi- 
dauro di Limerà e nell'agro di Prasia ed in altre le^ 
re, le avevano tutte saccheggiate, dando con ci6 a La- 
cedemone una giusta ragione di difendersi. Partiti oh« 
furono dall'agro argivo con la flotta loro gli Ateniesi, 
ed anche quei di LBCedcmonc , gli Argivi cortero' la 
campagne fUasie, e devastatele, ed nceìiì 
paeie , ripalriarooo. 
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TUCIDIDE 

■ DELLE GUERRE DEL PELOPONNESO 



LIBRO SETTIMO 



ARGOHBHTO 

Gilippo. Nicla lì fa font. Combattimenti. Lettera di Nieia. 
Eserciti nella Siciìia e nelfÀllk-^!. lIMUglii: ^r.^^le. Dii-eni 
falli. Presa di Ulicaleiso. Impreso di Demostene. Zuffà na- 
vale a Siraaua. Oiange lajto'tla ateniese. Epipale assalita. 
JUni eoabattinunU In mare. Schiera del belligeratOl IdM 

' fin cuore aUe taUalètoht. Si tomhuia para bi «tonu .dmii 

■ SmentodèlTeiereito-^taie*». TànU di' riUrarti , ed Ì leo»- 

■ fittOt lumi duci sono tpenli , ed i prigioni mallraUiiti. 

G'ilippo e Pile, riassettate che ebbero le navi, aaviga- 
rono a quei Locrii che «odo all'occideDte. Avendo poi 
avuto per fermo che Siracusa noa era iateiameote vin- 
ta , 0 che potevano intromettervisi dal lato di Epìpole, 
consultarono tra loro se convenisse porsi a tal rischio 
radendo il illustro lato della Sicilia, ovvuro aodarc pel 
sinistro sopra Imura ; ed ivi, raccogiìeudo e gli abU 
tanti c quanti riuscisse loro di avere, recarsi coln per 
]a ria di (eira. Pcetocliero adunque la via. d* Imeni, a 
TWoiDs. Toot. IL - la 



nato pih ^acqoe |Av, ^nanto clie poq erano per m- 
cìte ^UDte in Ilepo le quattro navi cbe aven coatra 
età ipedito Nicìa, allorché Eep[>B ch'erano appo IJjO- 
crii. Éi andarono inuatizi e passarono il mare : discesi 
a Regio e a Messina, e tratte a terra le navi perven- 
nero ad Imera^ e qairì giunti indussero gli abitanti a 
seguitarli e a gaerreggiar con loro, come altresì a porre 
io arme tutti {(uei marinari che n'erano sprovvisti. Man- 
in colai luogo con tutte le schiere. Costoro promisero 
p.lie alcimt poclic ne avrebbero Inviale, e lo stesso pro- 
misero qu<.'i di Ge)a ed alcuni altri Siculi, i tjuali mo- 
strarono lauto maggior zelo a collegarsi , quanto che 
AroOnldaj'poaaenU -prìneipe di talpna parte della Sici- 
lia e amico degli Ateniesi, era morto, e perchè GIHppo 
Aceva tùpitra di vetiiré di Lacedemone con mano as- 
fù ^pi^, ye|){)^ jqfatti.jEiopbii di primo laifcìo a jSira- 

riMii.«.«ildal«fiibe 'dì«)HriM, in bitta wttapento vo- 
miniy-di'aABatt-e 4i (dg^eri d? Ira era nn «igUua, santo 
cavalli di tali altri Argivi di Selìnnnte , e di tali poti)) 
euBliari- Oalor e Sieiil» altn Urilb, 
ii"}Bt>«te1 Cbrinlii, àvranda da Leooade, vqiìsano a 
gvào-fiiettai'paii lOBoonne SiBooiua: Priaaa di IqtH evo 
Ii^';*Qla «avo, t>anckè mono l'clltJino e poco innansi a 
Ollippb,'*] p»*enae Gongilo^ un de! capitani Corìnlii, 
lt't|U«le, vedendo ohe già erau per darsi, li dissuase, 
ìnooiiandoK col dir loro che il tegaivano altre nari , 
e igbe a momenti saighe giunto , inviato dal Laoede- 
in(»i>,' Gilippo di CInandrida. I Siracnsanì, a aeiitiF-ciò, 
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ripreier coraggio , ed areaclo npnto eke QiBppo d«b 
era loolano, weÌEon tolto eoo tntle le «ohìere per taw 
fegli inooalro. Colini, oBmmin facendo, impadtvntva 
di lega , castello dei Siculi, ed iodi, schierali i «loi in 
ordinanza, perveniTa ad Epipole, e «alito l'Enrìelo (co< 
me già gli Ateniesi) recavasi in no coi Siracniani di 
contro alle trincee ioimiche. In quello ^i .Atenieù a«e< 
vano eoodpUo fino a ietta od otto stadii il doppio mnrtf 
che doreva gire Edo al gran porto, e lavoravano tnltbra 
qnel piccolo spazio che traeva sino al mare. E già in 
terra ammacchiate erao le pietre che adoperar dove- 
vano per trincerarsi di verso Trogilo e l'altro mare. La 
fortiGcHiione in tal parte era per metà terminata, ed in 
altra lo era del lutto ; .io sì grande perìcolo si trovava 
Siracusa I A qnel Ropravveaire improvviso di GiLppo e 
dei Siracusani, gli Ateniest atterrirono, ma si miser to- 
lto in ordinania. Gilippo, aeeam[tet<isi prejto loro, tif 
dire da nn araldo diéserplevana fra cìnqna ponti tiscfe 
di SmUa . eoa quanto «sn avevaao , éonnntirebbe «a- 
DÌre'a tcaltalive. Emì se ae foaoro Iteflé, e sanaa rispò> 
ala il rimandarono. GiJk cranó ambi prqniì s renire alle 
mani, qnando Gilqtpo, vedendo i Siracusani 'sparpe|^ati 
e mal disposti a ordinarsi, si avvisò di'ndnire i suoi 
in loogo più spazioso. Nicia non le' movimenlo, e si 
tenne éntro le sae trincee. Del che avvedutoli Gilippó, 
si eoddnsse sopra un colle detto Teinenite, e quivi si 
accampò. 

Il giorno appresso si fece con il maggior nervo in- 
nansi alla foctificàiione itteniaie per impedita loro di 
recare altrove soccorso. E bìtà andare parte da' suoi n 
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un Gattello, iletto Labdalo , il prése , i; laglìò a pezzi 
quanti eran là dentro, percbò un laie luugo ti toglìc-ta 
alla TÌsU dell'oste atsDiese. Lo st«MO 'giorno naà loro 
tnraine,'nelI?enb>Te'il'^Dtlo, fu ■[«eia''dtn SiraeDiiDi; 
Do^ tiò t 'qH'àsti ed' i DoafeSuati bUHÌcoAmo "un 
imiTOj dko, cemincìuiào 'dalla cittì oantiiitù*a ad Epi-i 
pale,'«H)eado <li> cóntro a-^ól iei&plice cbs fronteg- 
giim qiiell'ateDÌ<itei afBnchd m'do> MÓitec- potato ìiic 
pedEhib'lB eontmtiasìane , non accodétse Ioni di essec 
ràcchiofl. Intanttt' gli &t«t)iesi, tenuihato il miFp-flfae 
Bodàva a lambire il mare, si ritiravano nei hio^«aii< 
Denti, quando Gìlippo, accortosi che quello' da ano dei 
lati non' Tà1ciTa:gTan cos^ « ri volte ooltu tempo con i 
suor pèF^'alirlo.iGli'At^éri', i quali crauo acoampati 
al dì fncin, le^ne ayndero, e andarono a fargli petlo^ 
ina egli, fatto accori» dì niòy affrcttossi .a dar di volta. 
Allora gli Ateniesi elevaronlo piii alto , td essi stessi 
il custodirono , avendo posti gli altri confederati negli 
altri làli j fecondo cbe a ciascheduno toccò. Ificia fu 
altreddi avviso Si fortificare il promontorio Plemmirio , 
ehe clèvandoii di fronte alla città, e poneudo nel porto, 
ueiìmpicepliEce la bócca. -Gasi £ieendó'agev<tlerdibe.ls 
ioaiisteiuS' 'all*éteidsitoy> ÙFvicinBrebbeù.B ' SiraoiUK , nò 
fatnto ifM^mlirabbà lai rìta^aii dalle .i^', paso c&e-ì 
SnaèUiàni'VclHnm'abdiflé-'EI «i^vMUtt&i' iddinavB i 
coi>lM|ttera 'ib maiie, credendo da r' Tsoato- Gilippo} 
poco era a sperare nelle coso dì terra. FaUi.adnnqaa 
i<cnicc[e'tiB«*;Bd>esdrcit«»icB«tm)iiitra' fortezze , e in que- 
rilo-fe'raaoUiiidciie-opi'mDnitàoBB} ed'óncffituvsi .le navi 
da carico -e -la vdoci ; próvvcdìmento che càgioitò la 
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-pèrdila ili m*ltt nomioi , pcrcfii , mtanOeDdo dr aoqtÌRj 
«A essendo coHretti andar Idd^'B' carcwtà , ed^allmi 
-^i leg&a, mdeTsno nell« mani dei catalierì niracaianì 
che li' bncidaTano- Perciò la tena parte di tnl ca*nlli 
^aecam[>ara in nna terra , detta Olimpica, c gìttavasi sa* 
■pra qnanti ?eainn'di Plemroirio, eil impediva loro ogni 
MoncTÌa. Avendo Kicìa lapnto ch'erano per giuDgen lc 
nari X QorintO) inviò renli-dells ne a apìii^ oi&,-ordi> 
'nnndo loro che ai tenessero nd man di Locii di Ber 
-gio, c Inngn-la vìa che mena in ScUia. 

Intcìnto Gilippo fabbricava il muro che metteva ad 
-Epipofe, servendoli di ^nelle stesse pietre che gli Ala- 
nìesi ammucchiale avevano, per loro .itesBÌ , ed in un 
:tcnipo schierava dinanii a quello i Sirscmani ad i con- 
federali. Nel tempo medesimo gli Ateniesi gli si ordì- 
navan di fronte. Quando Gilippo giudicò essere tempo, 
assali; e veduti alle mani si combattè fra' riptfrt, ove 
i cnvalti siracusani ed i confederali Don poLerono ado- 
perarsi. Vinti , ebbero a patii i loro morti, e gli Ata- 
-meel dicisaarono un trofèo.. Gili|^, coovdcale.le sòh 
dateiche', diaie eho la colpa nob ei« loro, ma, ttut^ 
-pèrelii -BvBDdoli egU coaficcati trft' ripari, awu rea- 
4ati nulli ed ■ earaUr e ^ an)kri.$ ih»-iAa» di t>al ntto- 
-vù.li.eondturebhB all'!iiìndco;>MaMRa par fermo non 
•ettee eaii punto ibfwiori di.fiwae , e bhs i loro eoon 
■gebawui doTSTBno avere -,a viltà camina^ ohe. Doni 
-qnalì erano nmt niudiMt«;a earioar gente inaia , Ìso- 
Jkna e rBgunblìcoia..IteU»[,il -deitro,. U eondnce :mw 
vamenle a combatta. Xfioia e «li Atanìetl , hen^ 
non fouero a ciò dùposli, gindicavano euene di kommo 
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riSoro ne laro ohe d feUnicaiM {mia le loro fiMi&< 
eaitonì, pncbi il maro, elwato dioontro a loro iti 
Sirecnianì, gii tra poco la STrebbc allrepB«atsf e ol- 
trepiueadole , combatterò e Tioocro oqanandibfe per 
loro al non combatter giammai. Moncto adnnqoe gli 
AtcDÌeri conlm i SiracoiBai; e GHippo^ a*endo con- 
dotti gli tfrmatì più lì che prima dai diiitì , venae 
con essi alle mani , ordinati Ì cavalli e gli arcieri di 
-fianco agli Ateniesi ìq uno spasio ove fàceTan Gne le 
opere di ambo i muri. I caTalli , assalito areodo il de- 
stro lato degli Ateoieai , il rollerò in foga ; con cbe lìi 
measo in rotta tutto l'esercito, e roretciato con vio- 
lenza perfino entro t ripari. Sopragginnla la notte eb- 
ber tempo di fabbricare il muro di contro a qncllo degli 
Atenieii, ed eziandio dì oltrepassarlo^ dì maniera che 
'BOD avevano più a temere impedimenti, e vietavaa loro 
xnnuiumienle di racchiudersi , benché rimanesscv *ìqgì< 
tori. Dopo qnesto le dodici navi timanoltì di CorinlOt 
di Ambracìa , di Lencade, capitanala da Erarioida co- 
rintio, arrivarono non viete da qDolle alenkd , ed ni^ 
.ted ai Siracnaani , rintarooli a termiom { ripari fino 
al tminK trareraow GUippa andò dall'altro lato della 
-cilta per porre inriema altre ichiere dì terra e di mata; ' 
e per fimi confederata qocMe dltà, cbe poco erano dia- 
porto a guerreggiare, o che n%ran del tutto aliene. Al- 
tri ambasciadori liraciitanì e coriolii andarono ■> La- 
cedemone ed in Corinto per atTreltare cbe s'inviasse 
un nuovo esercito o io navi onerarie, o in naiilj, o in 
quel nodo che avesser potuto , dappoiché gli Ateniasi 
altendevBiK) anch' esù altre lelùere. 
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Ibtaolo i SintcdiBDÌ armavati U flótta i aTcbéò in. 
«□imo di [ioni & dmento ooa un con^ltìideato narf 
le , i non omettovaiio di ordinate anai Tigoroiamente 
ogni shn laeoendft, Enendoi! ciò laputò da Micia , e 
vedendo cbe ogni ((Ionio le tanè iti nemici crescévaao 
e le imo dlinittHifftnO) tmiidA iqegsa^ in Atene, cdme 
gii a*eva Atto alift tc^lé f ma ora osava graii parole, 
peréti mai non ai era Tednto a A mahragio pulita , « 
Cb' lord npcte tìt« ae noi frabiamaMer lollecitanieBte', 
o non intìasièrd a Ini naoTe schiere , non rimaneva 
speranza alcuna di salvetia. Dubitando poi che oolo- 
ro, i <iuali aveva egli inviati, per mancanza di facon- 
dia 0 di tUente, o affln di piaggiare il volgo, dicéisero 
il falso, dtè loro tna lettera, awinndo ohe in tal guisa 
non polendo essere i saoÌ detti stravisali, e conoscendo 
gH Ateniesi come eì la pensasse, si atterrebbero alla 
verità. I messi adunqne partirono e con le lettere, e 
con le altre commissioni, di cai farono incaricati, 
tenendosi Nicia nel campo , c non aflrotitando che 
quei pericoli, i quali non parevano a luì temibili. Nella 
fine di questo stesso estate £acEÌone, ducR degli Ate- 
niesi , in un con Perdìcea , e molti altri Traci assali 
AmGpoti , ma noti arende poivto averi* ooodosM le ane 
galee per Io Strimoao , e traendo' ad Innra pel 6dan 
Meno, teoevela aHediala. Go^ andò ria qaell* oliate.' 

11 Temo aegaente i messi di Nicia ginnsero in Ate- 
nei dinerà tatto ciò che aveva egli commesto, lìapo- 
■ero a qnròlo loro ai domandi, e preaentaron' Io Iet- 
terà Il canoelliere della oitli, fiiito» innanzi, le lasse, 
« tale eraoB il contenuto. « Altre e molte leKere, a Ale- 
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« iùmì, banntf&ta a Toi oonoicwe qiiBlitp Doi- c^s- 
Ora ■Mai più olw prìaia ià nuttìeri MDtIatf 
a in ohe italo noi ci troviBOiat j perchè posnate. delib» 
n lire tra VM. Vinti i Siracniaai pelU maggior part? 
V delle battaglie e &bbrìcati qarà ripati ove' no! ci ^ 
» troviamo,' eccoti Gitippo di Lacedemoae con ìtchiery 
B peloponnetie e di alcune città slcnlcj Al primo affiron- 
» tarsi il vincemmo , ma nel giorno segnraU i molti 
» suoi cavalli e gli arcieri ci rovesciarono mixo i ripa- 
in ri. Ora la flotta de' nemici ci eforza a rimanercene 
x colle maoi ai lati , c ad ommettere la conlioaazio- 
» De dei muri, non potendo noi valerci di tutte la 
B schiere, tratte esse in gran parte a custodire i ripari, 
n Avendo poi l' iiiimico elevato un mnro di dosso al 
» nostro ci vieta di proseguire la circonvallai ione , 9 
» solo il potremmo se ci scagliassimo contra Ini eoa 
» graa nerbo di forse, imperocché i cavalli. nemici ci 
n Tiatano di dihuigarci eatro i eampi. Hanno poi eitu 

• inviato nuoTamente nel Peloponneso per face vanirò 
a DDove whiere, e Gilippo sIcmo n eOTrendo tntte le 
» città di Simlia.peT trarre a «è ^elle che non ai ione 
■> mona, e indom le altra r dar «otdatfiohe di terra 9 
» di mare. Vogliono {a quel die unto) per terra eoo i 
» iaott, e per làare Mn la flotta aualiroi. N4 ri paia 
s atrano che il vogliano anche in mare; non ignorano 
> essi che la flotta nostra, già ti bella per robasteiza 
» d'uomini e di navilio, non ha che navi putrefatte 
» da sì luDga dimora nelle acque , ed è deserta di ma* 
» rinari. E rame porle a secco e raddiriztarle innanni 

• ad una ilofta ntmicB che ci pareggia di forse, ed Iw 
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a non, dubita» ohe liano separa diripOstp ^daqiBlprfì^ 
a £ diìaio appare cbe,:. putendo, si sono eni 
•t prtipott^ a^ulirci^ e porre quando piaccia loro a secco 

■ pa*i^ ch& noa li astringe necessità di stare ia 
fi ^qna contea > nemici. E noi come far ciò ! Noi che 
•> no} potremmo , quando anche li superassimo di far- 
li a, e non ci fosse d'uopo di stare continuamente gaar- 

dinghi e vigilanti. E a die Tcro se un clic sia poco 
f> noi c' indebolissimo'^ verrebber meno le cose più ne- 
» oessarie, potendo, noi a grande, stento ritrarle per in- 
n nanzi alla loi'o città. Ecco perchè mancano Ì marì- 
•> uari, c mancho'aDUo: nel recarsi essi a fare legna ed 
3) aequa, Imciiìati sono dai cavalli nemici. E campeg- 
ji giaudo gli uni innanzi agli altri, i bagaglioui san fug- 
B gono, i forestieri che obbligammo a salire le navi, ù 
B «parpagUaqo. per le città della Sicilia , i merceDarj , 
» tratti da grossi «oidi e dalla aperania dì bottinare an^ 
<■ ^cbà ..^ì' coinbattere, vedendo la flotta ed i gsenierì 
« apparati iti Demici, vanno a loro od.ahiOTO, ed 
» onuiqn^ pni^ lembrar meglio; cotanta, 'prende, sì bp>r 

■ jjfi cotepts isola., yi ha pnr anche marinari ciré, 
j> ifatto ^^i»to di schiavi iccariiù, hai^ ponnaso i sa- 
io mccfiiiùti di porli in luo{^ loto. Di sìQìitto nodo idi- 
• bastardisce la disciplina navale 1 Io scrìvo a tali , 4 
n quali sanno che il vigore del marinaro affieroliica, • 
n che pochi ve ne ha ì quali conoseano che sla.il teg; 
n gerc una nave e condurla co' remi. Qnello 'gfitò che 
» piii mi pena è che, essnado io il capitano , DOD posso 
» vietale Iqli sconccjlì, perchè voi siete nomini difficili 
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h' aé eum gotehnti , e' poroliè noa to donde riffon* 
n HMmtìaeMb ddift fldtVb E mentrt 11 fiemioo il riUao 
*> da mille InogliI , aoì - riab Ctfstretti di ritrVM da 
i> qnanto recammo b quel che perdemmo, e quel dia 
n rimane. Nasso e Catana , clUà nostre alleale , BOa 
» bauno che dare. Se poi a tanti mali ci a^iaogeste, 
» che le cagtelia d' Italia , le quali ci alinentano , ta^ 
n pendo a qua! partito ci trofiamo , e che voi non ci 
M soccorrete , si dessero ai nemici , lioì resteremmo 
» Tinti e Eterminatì , e ci sarebbe perfino vietato di 
X 'finire colie armi, lo avrei potuto scrivere a voi coso 
» più gradevoli, ma non più vantaggiose, poiché gli A 
n d'uopo che conosciate chiaramente ciò «opra ani voi 
» dovete deliberare. Ed inoltre, sapendo io di che na- 
B tura voi siete , e che vi va a cuore un mentir Iuiìq- 
■ ghiero, il quale però, se non coniegnisce gli effetti <ro^ 
géal tntlo A oolpa, bo creduto manilBtlarti 'A jtto stato 
a ùMrò. Abbiat« pritnieremeiae per fermo soldati 
> e dna! ttrtll fino àd onlat li eoodnMro, d> noti mt 
» -voi ra^ons di tMdaEU dì iwmiidb uaiwaiiMu Ha ora 
N che tolta SieiliM ai è poita di xoeopdo, ed attendona 
e altro e9(itc4to dal Pdoponaeso , mancaa lòrze a far 
a petto a tanta piena. Biobiamateci dnnqne, o pare in- 
» viale qui Iinove schiere di terra e di tnare, non mi- 
B norì delle prime, e denaro Ìq gran copia. Venga an- 
a cora ohi sia per fare le mie veci, poiché il mal di rem 
» che mi opprime, impedisce che possa più proseguire. 
» Parai di easere degno di ottenere che adempiuto sia 
91 questo mio desiderio. Imperocché fino a tanto eh' io 
a fui «ano ho comandato ed bo ben servita la patria. 
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it Qndid dctnnqito che rii kante per ftr% fttd Unto al 

> oomiiioia» dalla prinurcrflj ni tardai^ pwcbi 1 n»- 
« ndoi t» brera trarranno a i& tutta SioiIia< Pi& tardi 

> fioB pee veain f;ti aìntì ohe «lUndoDO dal Pdopoix 
» Bew> ) ma atfùì non et ponete mente , gli mà ( «io- 
ti come gii ) rerran di loppiatto, e gli altri assai prima 
M di qiiei cbe toÌ sarete per inviare. » 

Goti la discorreva Nicia nella saa lettera. Gli Àlenìe< 
BÌ avendo udito ciò aaa levarono a Nicla il comando , 
ma iniino a ohe altri compagni a lui destinati arrivai- 
MtO, dessBi^ dne di (jaelli ch'eran la, Menandro cioè 
«d £iitidemo, acciocebè, sendo egli infermo, non ri- 
raancwè caricato di soverchi peli. Deliberarono poi d'in- 
viare altre schiere di terra e di mare delle stesie loro 
soldatesche e delle confederate. Scelsero per colleghi dì 
lai Demostene di Alcistene, ed Envimedonte di Tende; 
ed affrettandosi di far partire qaest'nltimo circa il sol- 
stiiio Temile consegoarougU dicci bktÌ , venti talenti 
d'argento , e fecero sapere alle aoldalttche ddia Sicilia 
dia vorrebbero aoccorscl, e ta patria avrebbe cura di loro^ 
■ .DemooteDa, dovendo partire « primavera, si andava 
ponendo in «edine , « Aoeva avf «tira gli aDeatì di ta? 
nera ptoati danaro, sari, ed aimatL HabdarobO anoon 
gli AUBDiatì intotno tì PdopiMMeto venti navi , aceiò 
gnardaMett) tStO' nessoM di là a da Coràito pasiaiaà in 
5ioilìa< Inpatoochi ì Corintiif «apnto dagP inridtì loro 
di ritofno l'aitino atato in cut cnm la. coier in Sicilia , 
giudicarono dieiMni batt condotti udl'iaviara li le tara 
navi ; « pi& ancora Inanimeftdod ri aCciagetano a eoi^ 
darvi armati sopra navi oscrarie nel tempo slesso che 
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Landembne' ne mviavft'albi ila diri 'lati Aeì Pslopòn- 
neso'; e già annanid reuti uni per uida» a-ròmbat* 
tére quelle che eraa di gnanlÌB a Nstapatto, «diibblÌH 

gandole còsi a rivolgersi alle triremi che' venivsR aopra 
]oro, impedivano che si opponessero al passo delle nari 
da carico. 

I LBcedemoQÌ ìotantoj «ooqmé avevian già deliberato^ 
si app'Brecddaf'ano afla spiedidoDe ndl'Attice, init^li 
dai Siracnt ini e dai Gorlntiì', i qnali voleTBOo oon ciò 
impedire che si soccorressero quei dì Sicilia. Fainentava>- 
li Alcibiade, mostrando loro doversi render forte De* 
celia, e no» ritardare le ostilità. Ma sopratintto accre* 
sceva loro coraggio il por mente che Atene j dovendo 
far petto ad una doppia guerra contra di loro e contra 
la Sicilia , sarebbe di leggieri debellata : arer «sii' nella 
prima guerra rotto ì patti, dappoiché i Tebatii si eraod 
intrddoUi in piena tregua entro Platea. Ed csaeudó italo 
idettO né! primi. accordi, che vietavasi guerre^ar eoto* 
rd, ì'qnali ù loltopunessero alta ragione', "aver ein rìr 
fiatato di nUoponi' all'oner£ft>chBi Ateae-W fiuma Ibr 
ni.lGiBdicavBiio dnnqneelìenierifMMnte thtlìttanober- 
«^Uati dei diiastrì di Pilo a di'janti idtn:infiirtilDf>' Ha 
poEciachè gli Atehìesi, nH;il)'in''DiaEe >coii''&aUa' narij 
avevano messo a gaasto le terre di: Epidabrò,' di Pl'aiiòj 
e di altri luoghi;' posciacbè,' awTNido da iPilo.eoner 
4rauo.il mare pirateggiando, e ricusato avevano di por- 
come volevano ! palli) alle civili le diflerenze con 
i Làcèdémoni . . cotesti ,' scodo di avviso che Atene si 
fatte macchiatà'di- quella' stessa colpa, in cui già cadde 
sparla, 'folgevaoti dL- lotto. ctUK alla guerra. Lo slesio 
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verno impòiarA ai conlodHali di appareoahi v lóro- il 
tmeOf « dnpòsero lotto ciò che- ocooreer p«tera per 
àdibrìcare fiirtìficazibnì. laviaroDO erisadio tacconi ia 
Sicilia , ed obbligarono i Pelopponefii a tdandama ao* 
ch'essi. E cosi andò via quMto verno e l'anno dìcìo^ 
tesimò della guerra che scrisse Tncidido. 
' Al cominciar della primavera i Lacedemoni ed teon- 
iederati, condotti da Agide di Archidamo, entrarono to- 
etanMnte nell'Attica. E dato il guasto a quelle terre $Ì 
posero a fortificare Decelia, partendo l'opera tra le 
schiere di ciascheduna città, È Dectlla lonlaiia da Atene 
circa cento, venti staiiiì , e distante lo stesso viaggio, o 
poco pili, da Beozia. Le trincee , fabbricate giù ai piani 
e nei luoghi piii opportuni per daniia{^ar« i aemid , 
fin da Atene rederauK Intnale che i Peloponnecìi e ^ 
alleali loro nell* Attica eruio volti a tali opere, '<ptà ri« 
maali nel PelopoBneso' nfandavaa iQi»a navi enmiw 
aoMafeMbe di amatì'i)! Sieìtia.' I Lacedemoni fecero 
una iceltB d'iloti ed! neodamad!, e traendone adoelilo 
armati detUr Ino cantano Boento spartana. I Beoti Jn- 
viarono trecento armati^ coqiandati da Zanoofl afiieone, 
tchanì, e dt Bgetandro ,da Tespc Costoro, movendo 
da Teiiaro di.Laconia, furano i primi a porsi in mare. 
Poco dopo Coriuta mandò cinquecento armali, parta 
carintii, e parte merccnarii di Arcadia, capitanali da 
Alestarco corintio. I Sicionii mandarono insieme con i 
Corintii dugento armati , de' quali era capo Sargeo dì 
Siciooc. Le venticinque navi corintie , che state erano 
armate entro il venu^ stavano di riscontro a quelle venti 
alenieii .che sì.trovaiaoo a N^opatto^ perchè le onera* 
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rie, tibe partite erano con fli armali da! Peloponneio, 
poteisero compire il loro viaggio. £ già le si erano in- 
viate alPuopo che gli Ateoiesi, aniichè a quelle, Btten- 
(lessero alle triremi. Mentre i nemici facerana forte De- 
oelia, gli Ateniesi, all'entrar di primavera, inviarono at< 
■orno al Peloponneso trenta navi, capitanate da Caricle di 
Apollodoro , impoaenJogli di andare ad Argo per esor- 
tare gli Argivi a mandare, siccome «i era pattuito nella 
lega, i loro armati aopra la flotta. E come già determi- 
nato avevano, mandarono ia Sicilia Demostene con ses- 
MDta navi ateniesi, cinque chìe, mille dugenlo armati 
ateniesi di quei già scritti , e quanti isolani poterono 
adunare. Trassero ancora dagli altri loro confederati 
tntto ciò che poterono accozzare ed atto fosse alla gnor» 
ra. Fu imposto a Demostene di unirsi a Caricle ; e , re- 
leggiando sopra le coste della Laconìa, porle tutte «òa> 
. sopra. Demotlone, fatta vela per Egina , atlendavs di« 
siangBSW il intla ddl'omoto, e diB ^ Arpri con- 
dotti fossero da Caricle. 

In questo stessa tempo di primavera Gilippo era di 
ritorno a Siracusa, e conduccva seco c|netlB maniù>fi 
schiere che aveva pototo porre insieme. E chiamati a 
ti i SiracasBDÌ disse, che d'uopo aveva di armare quante 
più nari potessero, e cimentarsi a un combattimento na- 
■ale, licnro de opererebbero cose degne di tanto perì- 
colo. Ermocrate «nch'egli esortavali a non temere di 
assalire te uavì ateniesi, dicendo che quella pratica che 
avevauo costoro dei mari noa l'ebbero uè per ereditaggio 
né perpeluRj.me obe, tendo gente di terra ferma più che 
Don erano i Svanuani, vìolentaioitlì ì Medi a divo» 
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nir niarÌDarì, cbè conlra anelaci, quali erano gli Atenie- 
si , tremeado è quegli solo che si mostra più audace di 
loro : che soggiogalo avevaDO i vicioi più con V ardi-> 
mento che con le forse, e così avverrebbe loro, se lalo 
operasse Siracusa. Avaro per fermo, sgginngevai, ohe se 
ìoasp ella [amen te aualisaero eoo la flotta loro gli Atei 
nicti alterrìrebboDli , e profitterebbero di quello sbii 
goltimeoto assai più che far noa potrebbe la periiia de- 
gli uni co.nti'O l'imperizia degli altri. Esortavali adunque di 
porsi al cimento, e non temere punto. Indotti dalle per^ 
ituttin dìGilippo, di Evmoerate, e di altri, i SiracniBni 
t^ appllMealiìaroitOi alla battaglia navale ed armaronols 
lortf tutA (^ppo, poiohà.iii pronta l'armata, feoe di 
obUelonpo «eaìre. reiennio, ed andò etto ateaioad a»> ' 
salire le (riaraa di PlamDiitio. Le tritami lìneiiHlW*^ 
InB» ad qd tempo , lanoiaroad la mare , trentadtiqtia 
mav^do dal gran porto, a qnaianta«inqne dal piceo- ' 
Io, ov'era l'anttala* Coteate diadera di volta per tar rotta 
COR, ^(dl««fa!Màiu>- dentro e na*igare con loro a Plem- 
mirìo, e cosi porre in isoonqnasio per ambì i lati gli 
Ateniesi. Ma questi ad nn tratto posero in ordine sei- 
santa navi , venticinque delle quali combatterebbero le 
trentacinque Siracusane ch'erano nel gran porto, e le 
altre quelle che dall'arsenale votteggiaiano intorno. £ 
tosto si dìi principio aMa lufia ucU' entrata del gran 
porto, e luogo tempo gli uni e gli altri oombatlerono 
alla pari, volendo i Siracusani entrare di forza, e vie- 
tandola gli Ateniesi. In questa, scudo calate al mare le 
soldatesche ateniesi ch'erano a Plemmirio, ed avendo 
l'anima alla balta^ navde , eecoli al fiur del gionio 
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Gilippo che si scaglia sopra le U-ìncee, e toslo s'impa- 
droniic» della maggiore, e quindi delle due piò picco' 
le-, non laceado a lai resistenza quei che le guardavano, 
sbigottiti dall'aver veduto cadere la maggiore. Le solda- 
tesche elle da fjucsla fuggite erano ai navigli e sopra 
una nave da carico, assai ililiGcilmente poterono ridursi 
nel campo \ imperciaechè perseguitati furono da uan 
veloce trireme di quei Siracasani che vinto avevano nel 
gran porto. Gli altri però delle due piccole , cadale 
IHir;esie', lalvaroad usai ftcilmente a cagione dalÌB 
nltorm ch' ebbe- ia flotU ateniew «[«a quells aan A' 
rMtUBtR'i'che', -avendo cgobaUnto alla bocca del por- 
to, e voletldD-iii^odiini in euO'iiel tOBstimO dìiordÌD*, 
■i . erano Ua tiara urUtè e iconrolte. Le nari mine' ìa 
foga furono qaflKe'cWdiprino'knoìo ftatc ctana'Wna 
eitiier itel porto. Gli A^ietrne afTondarono undici, « 
tmci^aróno .la. più parte degli uomini, fuori che quelli 
. di tre' navi che presero vivi. Delle loro furono rotte tre 
'. nari. iQuiudi, raccozzati gli sfasciumi delle navi siracu' 
isanc, edi eretto un trofeo nell'isoletla che si volge a 
Plemaurioj tornarono nel campo. Tal si condussero in 
tnare i SiraCns'ani ; ma vedendosi essi padroni delle trin- 
cee di Plemmirio, diriizarono tre trofei , rovesciarono 
uno del due muri che nllimauicnle avevano presi, e gli 
nitri risarcirono, ponendovi guarnigione. In questi ri 
ebbe di molli morii e dì molti prigioni, c ne furoa tratte 
molts dovizie ; imperocché gli Ateniesi se ne semvatto 
come di deposito per riporvi denari, ed ivi erano biada 
c molti altri oggetti di mercanti c di triefnrohì : eraori 
Jo vele di quaranta galee ed altri ardignì, come pura 
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tre triremi tirate a terra. Qnctio die soprattntto nocqne 
agli AteDieii Ih la presa di Plemmirio, non potendo ptù 
eui condurre in lìetiro quanto loro oecessitava,' avendo 
dHiopp per &re nò di venire alle mani con ! Sìracui» 
n! , i quali, avendo ivi preso posto, stavano' sempre in 
allitndine di vietarglielo. Questo infortunio, E^giangeD- 
dosi ad altri disastri, atterriva l'esercito, c lo poneva 

Poscia i StTacusani mandari»! fuori dodici uavi che 
capitanava Agatarco da Siracusa. Una di queste reci^ 
ai Peloponnedi niviatì , eliCt narrando Io stato delle 
cote e le loro allegre sperante , li animassero a pro- 
seguire pili acremente la guerra dì terra ferma. Le al- 
tri: uadici navi volsero all' Italia, da dove correva voco 
dover venìit agli Ateniesi alcuni assai ricchi carichi. 
£d imbaltutÌ£Ì iu quejti ne fracassarono la più grao 
parte , e posero fuoco a quei legnami che gli Ateniesi 
avevana preparati in qncl di Caulonia per costruire ca- 
vigli. Indi mossero per Locri, ed avevan già presa porto, 
qnande approdowi una nave da carico , che recava 
dal Peloponneso gli armati di Tespia. I Siracniani 1^ 
ricoveracoso adle lovo navi, e presero la via di Sivaensar 
Ir qaeslo gli Atienien, cke sì tenevano in agnato presso 
Blegara con venti tìnì , predarono un di qaei navigli 
con lutti gli nomini, ma {^i altri giunsero in salvo alla 

InLanlo combattessi alquanto dinauzi al porto presso 
i pali couGccati dai Siracusani di fronte al vecchio ar- 
senale , ailìa dì tenere le navi loro in sicuro^ e iàrsì con 
essi un riparo co atra gU Ateniesi.. Qnesti condussero 
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ateo nna grande nave, capace Ai diecimila balle, mn^ 
nita di coperture , intrameziata di torri , ed approa- 
aimaroiila ai pali, indi gittando giù dagli schifi certi 
argani , e divellcado quei pali , li traevan sa , mentri^ 
i marangoni da deaCro al mare fecefano altrettanto. 
Siracusani di sopra dall' arsenale scagliaran dardi con- 
tra gli AtCDÌesi , cbe pur esù dalle oavi onerarie ne 
scagliavan sopra quelli. Alla per fine gli Ateniesi tras- 
ser via la [>iù parte dei pali , ma i più malagevoli a 
trarre evBOD gli appiattali nelle acqne , perobè, aaa 
parendo alla vista , urtar potevan sopra iota le navi 
oome m ÌMOgli; ma questi ancora furono Joltf • miti 
via dal narangoni a tal uopo pagati. Tuttavia i SiiMn- 
Muù ncm ceMarano di conficcarne dei mum. Molto ali 
tre eoM immapaavano ihteA gli noi a danne 
altri , come dorerà eneeedere tra etaretti vìcfan ed aS> 
ftoKta& Searamaecàaraao a di tntt» gniia m correva 
alla prova. I Siracvienì invilivano ambasoiadori eerìnli^ 
ambraiùoti « lacadenonìi alW dttii par fare lor« intetw 
dare la preaa di Memmìrìo e la battaglia navale , ove 
■MCCMBbettero'liìù par' la loro confusiqne che per le 
finse d^l* inìmìin ] non per questo però essere venate 
meno le loro speranze , e a tale uopo dimaadavano 
aiuti di navi e di fanti; attender rì gK Ateniesi nnove 
soldatuscho , ma cbe affrettandosi a tur man bassa di 
quelle elle rimanevano sarebboQ viali onninamente. 
Questo ò quanto avveniva in Sicilia. Demostene adu* 
nato l'esercito cbe doveva condnrre in quell'isola taìp{> 
da Egina , e navigando al Peloponneso si congiuate 
eoM Carìde e eon le beota navi ateniesi. b>di pmt 
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con lè ceclaai armali <K A^o, £)* tcIs' veno la L»* 
conia. Di primo laocao pote a guasto uam certa parta 
dell' egro Ai Epifanio Limara : ìndi duniato HTend» 
in qod iato delta Laconìa, oh« sta dì fronte a Gitna, 
ove è litnato il tampjo dì Apdlo, toaltiatti eerti campì^ 
« cboond& di trincee nn tal Inogo che ti b limilo ad 
uno stretto ^ peiohè ivi sì potessero rìaarenre qoegl* i* 
loti che Uggirebbero di Sparta ed i pirati , che, come 
da Pilo , morerebbero per correre i mari. Demostene 
poiché se ne fu impadronito, salpò per Cordra, ova 
preii che avesse i «onfedereti tcB^elterebbe tosto in 
Sicilia. Cancle però aspettato avendo che il luogo si 
mtiDisse di trincee , ri pose un presidio, e si rìdosse in 
patria con le trenta navi e gli Argivi. 

Nell'estate stessa vennero io Atene mille e trecento 
scudati di tjuei traci Dii la cui arma è la spada. Do- 
vcvano essi andar con Demostene, ma giunti troppo 
tardi, gli Ateniesi deliberarono di rimaiid^irli nella 
Tracia donde eran venuti; parendo di soverchia spesa 
ritenerii all' uopo della goerr» cbo si faceva in De- 
celìa ; ritraendo essi ana dramma il giorno ciascuno. 
Lacedemone tenuto aveva in qnesla «state tutte le sua 
adiiere a far forte DeceUa, e potata ella veniva Oeciw 
pata da {weridli oke inviavano le chti} « questi di qnan^ 
do in qoando fcaubìandosi, infestavano il territorio 
altioo con gran danno di Atena elio andava in rnlna, 
perdendo rasa di molti noraiai e di molti denari. Per 
■nnanii ìofliilata da -bnrl coneris aveva potuto trar 
pro6ttodal soo territorio, ma in allora assetala di 
ooniinuo, invasa da una moltitodìae di addatetcbo, 
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coNB le me terre <Ia gente volta a liollinare , gncirre^- 
giata Ddl'Àttica stessa da uu Agidc re dei Lacedemoni^ 
ia'delèsto guerriere , era indotta agli estremi partiti. Im- 
perocché le era stato tolto tutto il .paese, e più dì 
venliiiHla lorri , la m>^or pattS' artefici , man fugati 
ai neoùci : tutto il bestiame'groMo e minnCo era andato 
ili perdizione. 1 cavalli, dovendo correre ora a Decelia, 
ora a difdriJdre il turrÌEorio di sopra a terre ronchiose, 
«ransi o .izzoppuli o feriti. Il porlo delle vettovaglie del' 
l'Eubea, die già veoivan. per breve tratto di terra da 
Oropo « da Decetia , dovendo allora veuire da mare , 
volgendo Sunio , si era fatto dispendiosissimo. &bbìso~ 
guando la città di tutte le cose che veniva» da fuori, 
pareva più che città una foVtezia. Imperocché i citta- 
tlinì , enti'O il giorno , un dopo l' altro la guardia so- 
pra i muri montavano , e la notte sì di verno clie di 
eslate tutti , fiiorì che i cavalieri , o là ove erano le ar- 
idi o sopra i baluardi afEàticavansi. Ma ciò che soprat- 
tutto li molestava era Pavere due guerre ad un tem- 
po medesimo. E giilBti erano a (ale ostioe»oiie (a 
dirlo iananai tratto non svebbesì; eredulo ) cW asse- 
diati diù Pelopoaoesii dod toIIot tiAtavìa lasciare la Sì* 
GÌlia } anti potwo l'aaiedio a &'aciua , città niente in- 
fèriore ad Atene, coM che fieee strabiliar tatti i Greci, 
i quali tale avevano in pri;fcipio della guerra concepita 
opinione della polenia loro ed audacia , da creder tar 
luui ohe , invati dai Peloponnesii , durcnjihcrla sì un 
iatiero auno , taluni dao , c taluni ancora tre , ma non 
pi& a dilungo , e non' mal che! diciassette anni dopo la 
prima iuvasionc e quasi dui tutto rovinati andrebbero 
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tn SÌcIIìb, e BccnlIerebliDiMi nna gaem non inferìere a 
ijnella èbe-iottciievRiia centra [ TialoponDciH. I -dumi 
ftdnnqofl che c&gtoQHva Iok» 'Dacélia e le altre graodì 

spese facendo s\ rhe ' maacaisero affatto di denari^ 
pianqiie loro di' soititnire al tribnlo^ che pagavano! 
popoli a loro sogniti , la Tigesima sopre le mercaneìs 
che Ténivanq dal mare, «peraado che con tale piovvedi- 
nento ns ritrarr«ld)ein) nna maggior quanlilà. Le spcie 
non si làcBTano come prima, ma tanto maggiori, quanto 
naggioMÌ *ra-la ^necra , e maoca^an loro le entrate ■■ 
Non avendo adunque denari per noa ispcnderne caEsa- 
ronO essi quei Traci- cbe avevan tardato a raggiungere De- 
mostene, e imposero a Diitrefo di menarli ria: e siccome 
iiiidavano pi.'r l'Euripo, commiscro loro di fare ai nemici 
quel male clic poIeiSLTo maggiori!. Diitrcfo, ponendo a 
Tanagra, fece sollecitamente un poco di bottino, e nella 
.aera , moVeudo da Galcide di Eubea , passà 1' Enripo , 
c dismimtat» in>Beoiìa , condnsse i suoi a Miealetto ^ 
■ad aeeDdd chuante.Ia notte preso il tempio-di Hertn- 
rio i du ne dilla' oiaca ieSioì< iiadii , al fi» del giorns 
'asiall la.tntt&. Ella èvaita, me-i ntun.moi easqnds 
«:deboti o atlérratij^oadde-.ìa bubbo dì tni j.-die àu» 
lillà sprovvista di gtùodìe , e tal. liount che -tfon ipi» 
teiido credere che da maradoveuero vanire i, nabìei, A 
distanti entro terra , bsetale'-a'veva le porta' siie epa*- 
tancateJ I Traci, scagliatisi dentro, posero a tacilo e 
case c (empii , uccisero gli uomini , non perdonando 
né a vecchi, nà a giovani, ma tutti, in quanti s' imb al- 
levano , e donne e fanciulli trucidavano , e perfino le 
lieslte, ed ogni cosa che avesse fiato dì vita. Iinperoo* 
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cbé i Traci , quando doI tìcU loro il timore, al pul 
éegli altL-i barbari, si beano nelte carae6cine. Di ((UBDto 
«Iragi quivi iuf mai , non se oe vida somiglievole t 
tutto fu pieno di uccisione varia e «paTenterale. Piom- 
barono eiìaadio entro una sooola di ianciulli , che ti 
Meva quivi grandissima , e tulli li trucidarono. Ecci- 
dio più. orribile ed inaipettato non colpi mai altra 
cìUi. I Tabant, udito tal disastro, volarono all' aiuto ( 
e corsi, aopra i Traci, già partiti, li atterriscono, 
strappan loro di mano il bottino; e mesiili in fuga li 
inseguiscono fino all' Euripo ed al mare , ove pre- 
so aveano porto le navi cho lì avevau condotti. E 
quivi (racidarono di molti , chii , volendo salire so- 
pra le nari, non sapev^ao nHOlW^ perohà queite^ 
ual' vedere .qmUa ioga, omaggMcoa» fuori il tiro 
ideile frecM. I Traci fino a tal ponto areraBa Ta- 
loroMidenle (osUnnlo l'urto cavalli di-Bemìa, 
aha n orano acagtiiti sopra dLloroj di. bkdcm die, 
«ilirBudoiì in ordinans» od niùti, dimm fatano co- 
«lama di iare, pochi dì loro norinHio. Alta pori 
ne pori ro no in città , ove. rimasi «rano a botlìoan. U 
niUe trecento Traci n« snccombettero do^aaciilqnBata, 
« dei Tebanì ed altri venati in aiato , mautaron cirok 
venti fra cavalieri ed armati. Vi mori pesà Scirfonda, 
un de' beotarcbi dt Tebe. Mio^easo ptfdetta molti de* 
«noi, e tale iii per la ^ndesaa sua eompassioDevoIe 
Ja sciagura alla quale soggiacque, cbe in tutta qumta 
la guerra non ve n' elibe altra cbe la pareggiasse. 

Demostene, dopo aver fatto quelle fbrtificasioni nel- 
4^ agro Ucoaico, sciolse da Corcira; e presa in Fia 
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4i ElEtle uM nma olio ama « ttondiun di^H anbali 
Miriatil in Sicilia , la fi^ porr» ia pmL Gli «tosi ini 
pef & Bs ne fnggirono , e trevMa un' altn non pina- 

Tono in Sicilia. Detnoslena rocotaì allora a Gotioto ed 
a Cefallenia, ove prese tk|anì annsti e fc'TeiiÌFe da Nan< 
patto quei dei Meisenj. lodi passando «opra la terra 
furmg di AcaraaQia, ohe le sta di contro, veone ad Ali- 
KÌa e ad Anattorio , luoghi occupali dagH Ateoied. 
Aggiraodosi egli per queste spiagge , gli si fece incon- 
tro Euriraedoiite , it quale toruava di Sicilia , ove nel 
verno aveva recato denari all'esercito. Questi gli co- 
muuicò molle notiiie , e tra le altre che, Davigaodo , 
aveva saputo che i Siracusani si arano impadroniti di 
Plemtnirio. Venne Buche a loro Cenone che Coman- 
dava a Naupaito , ed avvisolii che le venticinque nati 
corintie , te qaali avevaob preso porto dirimpetto a lui, 
non IitBvaiw ins[laTaM} e montavaat! preparato a eom- 
bailsra. Dimandi adnnqaa A4 fjli «1 de*s«ro alba narf, 
tton-Miénd» aaffieÌB&ti le ma dicìotk) a mdbatltta 
h TmticiiiqtMr da méiÌcì. DenMMtettb ad EatnaMdaote 
'{nflHiWv dteei d^ Ioao pit vtlocì po' iboeamte 
queHa di Naupatto, od «ni intrinio allmdevHBo a parve 
iiliicme soldatesche e tutt' altro che poicsss occorftrB 
a quella spadinione. Enriniedonte andà in Gorcira , « 
comandò ai Coreiresi di armare quindici navi , e pota 
insieme varie schiere di armati ^ poiché , scelto già ca- 
pitano con Demostene , se n' era tornato indietro. De- 
mosteno poi riuniva in Acarnauia di molli arcim e 
. frombolieri. Oli atnbaioìadori siracusani , andati dopo 
la pmadi Plemmìrio a impiotar l'aiiito delle cittàf 
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te le avevano gii indotte^ e già sì accìngerano a condor- 
re -quelle (cbiere che avevano adanatc. Nicia che il sep- 
pe fé' sapere a quei Siculi ch'eraco sopra quel passo ed 
anche ai CeDtoripi, agli Alicicei ed agli nitri confederati 
di unirsi ed opporsi ai Dcmici per vietare loro di passa- 
re, poichiì non potrebbero per quel dì Agrigento clie lo 
-aveva ricusato. Erano già in cammino i Siciliani, cil i 
Siculi, indotti dagli Ateniesi, imbarcatisi in tre tnoglii 

cento e. tutti gli ambasciatori, eccetto uno di Coriulo, il 
quale coodaue in Siracusa mille cinquecento :di qooi 
che^ erano. salvati. Negli stessi .giórni giauero da Ca- 
marina in Siraonia cinquecento armali, trecento lancia- 
tori ed altrettaoti arcieri. Aucbe quei di Gela mandaroa 

'cinque navi, quattrocento arcieri e dngcnto lanciatori. 
Tutta la Sicilia , fuorìchè Agrigeulo, la qaale rimaMi 

•naulvale, parteggiava per Siiacuia, ed ancfae coldio ohe 
fino a, questo punto 'stati erano ia.dnUno. XottaTiB^ 

:dopo la rotta che sofTrì là nei Siculi, non vcdU ella 

:più assalire gli Ateniesi. Ma Demostene ed Eurtnu- 
dontc, tostochii ebbero in ordine T esercito raccolto 
in Corcira e nel continente , passarono con tutte le 
schiere loro Ìl mare Ionio, tennero il Capo lapigia; e 
ijuindi movendo approdarono alle Chiradi , isole della 
Jnpigia, e trassero seco cencinquanta lanciatori Iapigi 
di uaxione mcssapia ; ed avendo rinnovata un'antica 
amicizia, che avevano con l.ili^ principe del paese, il 
quale aveva dato loro quelli; soldatesche , vennero iu 
Metaponto città d'Italia, e persuasero i Melapootini, lo- 
ro «on/edurati, a dare trecento lanciatori e due triremi. 
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Avuti lali Moli Dariguono in Tnrìo, oro tronraito cito 
i Ioni contrarìi .ersno.slatì poco iananzì caccìtiU da una 
sedioone. Ei sì tratteDnerO'qiiivi, e vollero' rinnitri lutto 

^c'ichierè per vedere cbi avesse fliecrtato, c giacché 
andavo loro a verso fartuoa, indurii; ì Tnrj a guerreg- 
giare quanto più potetsero forlemunLe con essi [aro , e 
od avere amici ed Ìdìcdìcì quegli stessi che lo erano de- 
gli Atenieti. 

Inlaoto I Peloponnesii , e quei delle venticinque 
navi che slavaiio ia porlo innanzi. al naviglio di Nau- 
p.'ilto volando lìir passare le novi da carico che do- 
vcv^Tiu nndni-t: In Sicilin , si apparecchiavano a dare 
liatlaglia. Ed armate altre navi Ìii gaisa cbe poche 
meno ne lavevaiiodi-^neUcdegli Atenieri, pretéro porlo 
ad ErÌDco di Àcaia uell' a^. fiipico ^ e ticcdme quel 
luogo volgeva in forma di Inna^ i fanti dì Gotìattf od i 
confiidcraii si reitrinsero (Opra i dae pronuMiloij cbf 
sporgevano in fuori, ella flotta, capitanata da Poliante 
corintio , stipassi nel masxo. Gli Atsoim ■culuro' d« 
Naopatto con trentatrè savi, coniaodate. da Ufilo , « 
navigarono. cantra di loro. l'Gorìaiii da ^bcipio non 
M moNero puntò, ma qo^do loCo 'parve tempo, diedero 
il segno e vennero impela osamente alle nani. Assù a 
lungo progredì la resistenza di entrandii. Tre navilco^ 
rintie furono spezzate ^ delle ateniesi veruna ; ma tetta 
non furou più atte a navigare, urtate alla pròra e rotte 
dalle navi conotie , le quali a tale uopo armate erano 
di più grossi sproni. £ssi:ada stata la battaglia dufabior 
«a, gli uni e gli altri repntarbnsi vincitoi'ii Tuttavia gli 
Atenicii impadronironsi dn rottami delle -navi , o , già 



il venta (plagendoU ncIT alto , ni dando più loro ad- 
dogo i Corinlii , andò ognuno al tao viaggio lenza 
darsi la caccia , e lenza cfae vi linaDesaero prigioni. I 
Gorìnttì , combattenda , preiero terra e di lanieri n 
salvarono^ e gli Ateniatì non perdettero Dcstnna nan. 
Euendo qneili ritornati lo Nanpatlo ^ i Corinlii ìnn^ 
xarono nn trofeo , ripnlBndoti vincitori per avere spez- 
zato UQ maggior numero di navi , ed avvisando di non 
essere stati vinti tostochò nessuno sì era creduto viaci- 
tore. Imperocché i Corintii giudicavano sé vittoriosi 
ogni qnal v(dta non fossero stati onninamenlé vinti, a 
gli AteniflEÌ gìndicavanst vinti se non oltenersao nna 
piena vittoria. Partiti i Peloponnesii , e sbandateli le 
loro adiìere , gli Ateniesi ancora essi in Acaia , come 
vittoriosi , dirizzarono nn trofeo , dÌBtanle circa venti 
itadii da quell' Erineo , ove i Corintii avevano preso 
porto. Tale d>be fine quella battaglia navale. 

Poidifr i Tnrii ebbero tnesio in ordine Mlteosnto ai^ 
VMti e trecento lanciatori, Demostene ed Earimedonte 
comandarono alla fiotta di movere per le spiagge di 
Crotone. Eist poi , latta la rassegna di tutte le fante- 
rie sopra le sponde del Sibarì , le condaiBero per 1' a- 
gro Turio. Già erano pervenute al finme llia , e i Cro- 
tooiflii làcevan loro sapere che non permetterebbero 
pasnsifl r esercito pel loro territorio. Discesero don- 
ane giù al mare, e s'accamparono alla foce dell'llia , 
ove giunse anche la flotta loro. Montati sopra questa , 
il giorno seguente fecero vela, prendendo terra sopra le 
coste di ogni città , fuori che in quelle di Locri , fino 
a che perrennero in Petra nella tene di Regio. 
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I Siracusani, lenteudo che venirana contro eli loro, 
decisero di cimentarsi di bel ddovd ed in mare ed ia 
terra con quelle schiere che avevana radunate, per anti- 
cipare l' arrico di nuovi ioimici. Ordioaiono adunque 
1' armata in quella guisa che il già dato combatti mento 
arcTa fatto parere migliore ; accorciarono gli sproni 
delle prue , e le rassodarono , e in ambo Ì leti di que- 
ste posero robusti orecchioni , di sopra ì qnali situe- 
roDO c da dentro e da fuori pertiche di circa sei cubiti 
lunghe , come fatto BTevano i Gorinlii quando combat- 
terono a Naupatto. I Siracusani pensarono che sareb- 
bero rimasi vincitori delle navi ateniesi ch'erano di prue 
■otiih , solendo essi assaUre non già con le prue, ma 
danda di fianco. Ed erano di parere che , combattendo 
nel gran porto j ei prevarrebbero, essendo là piccol 
■pano per le molte nari , e che , assalendo con le prue 
loro , spesserdibero qneUe ioimiche troppo «carne « 
ifopfO iàioh per tenere 6rmo a sptoai groMÌ a isldi, 
a ch« la qaello stretto gli Atenìen non potKl>tMro ni 
toltare U navi, uè forzare il pam, atUfino in mi poti» 
tnnamente confidavano. £i porrebbero opers che net- 
rana dì qnelle navi scapolasse di meno alle lorO] e la 
■tietteua del laogo impedirebbe che volteggiando A 
dilagnaMero. Sopra più che quella stessa, la quale pa> 
ruta era ignoranza dei nocchieri , cioà 1' urtar pnm 
contra prua , li farebbe prevalere , percbè gli Atenien , 
così cacciati, non potrebbero avere che un ricorcro mo- 
mentaneo contra terra , in picciol spazio, ed in meaio 
al campo loro. E laddove essi rimarrebbero padroni 
del porto , i vinti «arebbeio àttretti di tenari in Inoghi 
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Angusti , e tiilti intlem conglobali si Cflnrondei-ebbrfo } 
e s' impedirebbero reciprocati) co le. Ed invero quel che 
in ogni baUaglia navale sempre nocqnc grand issi ma- 
mente agli Ateniesi fu il non potere, come i Siracnsaui, 
muovere per entro tutta la gi-andezia del porto. Essere 
loro per anche vietalo il procacciare salvezza andando 
nell'alto, essendo' in potere dei Siracusani l'aperta 
mare, ove potrebbero assalire a piacere e retrocedere^ 
tanlo più cbe Plcmmirio sarebbe contra quelle solda- 
tesclie che erano nei leggieri navigli , e nuocerebbe loro 
eziandio l'angnsU bocca del porto. I Siraciuani, anodo 
ben ponderate tali ooM, e fattone (eii&a, precero cnora 
pel successo ddl' nUìmB battaglia, e- vollero .afTret> 
tarsi con le schiere di terra e dì ma». Gilippo , pria 
che l' armala morefie , traue fiinrì della cittì i snoi 
fanti , e li condiuie alle trincee ateniesi da quel Iato 
che guardavano la città , mentre dagli aliti lati faceva 
correre quanti *i aTeva in Olimpieo annali , cavalli , e 
leggieri. E tosto presero mare le navi sìracnsane e le 
oonfederate. Gli Ateniesi, i quali opinavano che la COMt 
tu tenterebbe dai soli fanti , viste venire anche le nari, 
à posero in grande confusione : chi di loro n scliìeraTa 
sopra i muri , e chi dinanzi : taluni ne ufcivano per 
opporsi a quei che vcnivan da Olimpieo c dagli altri 
luoghi : ve n' ebbe finalmente che , montando sopi'a le 
navi , facevano pressa per soccorrere quei cb' erano al 
lido. Armato cbe s'ebbero settantacinque navi piomba- 
vono sopra il nemico che ne contava presso ad ollanla. 
Per la piii parte di quella giornatf) non fecero «be pro- 
vocarsi , ceapingerst , e sfidarsi , né operossi cosa de^ 
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gnir dì memoria , se no» the i Siracuiant giliaronu a 
ibndo una o due navi ateniesi , e cosi si partiroDU. 
Nel tempo stesso le schiere terrestri aLbandonarou le 
trincee } e net di seguente i-Sìiacuiani non fecero movi- 
mento ) tenendo natcoito cosa medìtaiiero di &re. Ma 
Hicia , vedendo che n erano pareggiati nella battaglia 
navale , c pensando che i Siracoiani tornerebbero ad 
assalirli ordinò ai sovraocomìli di racconciare le navi che 
erano stalo danneggiate, e comandò che talune onera- 
ne ti ancorassero tnnanxi a certi steccati che aveva filli 
in mare e che tenevan iaogo di porto , tenendole di- 
scoste due iugerì nna dall' altra , acciocché le navi 
riute avessero ricorero od agio di tornare a combattere. 
A porre in ordine lai cose consumarono gli Ateniesi bb 
giorno intera fino a notte. Il di' seguente , più di per 
tempo, ì Siracusani vennero e per terra e per mare alle 
mani con gli Atenìeiì, e, come già, avTicioatesi le 
na*Ì sc&camacciarona .tra loro. Per nltìmo Arìstone dt 
I^rrioo da Corinto, il pi& spetto dei capitani di Sìra- 
cnsa, prevenne gli amlnifagìi che per qu« della città 
faceneto venire al mare ogni specie di vettovaglie, 
e slbraassero tnttì a vendere , perchè le ciurma, sbai^ 
cando , si re foci II crebbero presso alle navi , c tosto po- 
trebbero riassalire gli Ateniesi , clic a tult' altro si at- 
lenderebbero. Persuadi costoro aiidù un musso, e tosto 
Intto fu in ordine. Immantinenli i Siracusani, girando 
di bordo, a p prosai maronsi alla città, scesero a terra, 
e desiuaronu. Ma gli Ateniesi , giudicando eh' essi des- 
sero iBdictro per non essere in islato di combattere , 
ibarcarono anch' essi e bell'agio, ammanniroasi a de- 
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sinare ed a far talt' altro, sicuri che in quel giorno pi& 
non si combatterebbe. Ma eccoti di lancio i SiracuiBni 
salire alle navi , e tornar di bel nuovo all' assalto di 
qnelle degli àteniesi, i quali in gran confusione, ed i pili 
di loro digiuni, si gittan disordinatamente sopra la flotta 
a a grande stento vengono di contra quelli. Passò però 
alquanto di tempo che non fecero che guardarsi, stando 
entrambi in riposo. Ma gli Ateniesi , credendo che col 
differire si sarebbero condotti ad una certa mina , vol- 
lero prestamente venire alle mani , e perciò , dato il 
segno , cominciarono la caf&i, I Sraentaui fecar patto , 
« percaotendo , com« aTeraDo (tabiUlo con le prue y 
imppero a fona dì «proni la baleftmra delle nni ne- 
miche, e ^ arcieri loro di lOfM ai ponti} beando 
cadere bob poggia di frecce , cpexzavano le tolde ats> 
niei!. Più però feceio danno i leggieri narigli, i qnali 
ora A acagliavaDO sopra i remigatori, ora icoirerano al 
liti dalle nari , or tetnpettamio con le frecce le tàwf 
me. Finalmeste ì Siracusani, che averano ù fortemente 
combattnto , rìnsciroao vittoriosi. Gli Ateoiesi , voltata 
le ipsUe, trascorsero le loro navi onerarie, e fuggirono 
nei loro alloggiamenti. I Siracusani non li inseguirono 
più oltre , atterriti dalle antenne attaccate a quelle 
navi, le quali sostenevano delfini di piombo, che sì laa- 
ciavano fra gli spazj percorribili, Dne navi siracnsaoe 
che, inferocite dalla vittoria, osarono avvicinarvisì fu- 
rono orribilmeutc fracassate , ed una di loro cadde in 
nanodei nemici con tutta la ciurma. Avendo iSiracu' 
tnai «ommersc sette navi ateniesi, minatene molle al- 
tre , e presi ed ncciii di molti nemici , >e ne partirono, 
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ad elcnrODO ì trofei di ambedue le baltaglìe, ed eb- 
bero fin da qnel pnoto una ferma speranza di dovera 
primegp'are nei combattimenti narali. Essi già si da- 
Tano a credere cbe sarebbero per vincere anche l'eser- 
cito , e già si apparecchi arano ad assalire i nemici per 
mare e per terra. 

In questo frattempo giungevano di Atene Demostene 
ed Enrimedonle traendo seco in aiuto in un con lo 
fiircstiere circa settanlatrè na?i, e circa cinquemila ar- 
mati tra di Ateniesi e di confederati, ed una gran mano 
di barbari c di Greci armati di frecce e di frombole , 
ed ogni piii tremendo apparecchio. I Siracusani ed i 
confederati , a primo aspello atterriti, non sapevano a 
qui partito attenerli , poiché ad onta delle trincee ele- 
vate ooBtra Decilìa giungeT» di Atene un esercito non 
nel» fittiiddabile del primo, e per ovunque la possanu 
di Atene n palesava fNinidabile. Quel primo eserdto 
ateniese, benché abbattuto dalla rotta, iarigottcn di 
tnolto. Demostene , vedendo lo stato delle cok , 
dicA non dover perdere tempo, nè far come aveva fiitto 
Nicia, il quale al primo sno giungere aveva tutti at- 
territi; ma poi, invece di assalire tosto Siracusa, avendo 
■remato a Catana , caduto era in dispregio , ed aveva 
fetto si che Gilippo, venuto con le sud schiere dal Po- 
loponneso , il prevenisse. Coatni non sarebbe neppure 
Italo chiamato , se il duce ateniese li avesse tosto 
assalili. Imperocché , giudicandosi alti a resistere, sa- 
rebbero stati repentinamente messi in mezzo, e con- 
vinti della loro nnlliti. Ed ancora che sveasero diman- 
dato soccoMo, non avrebbero A qtMflo avuto alonn 



Digilizedby Google 



3o8 

frullo. Ponendo a ciù mente Demostene , 9 lapéado' 
ehe il primo tuo giungere doveva Hlturrire r Demicì , 
volle eoD presUzia far uso di (]Uesto terroro. Veggendo 
adunque cbc il muro elevato dai Siracusani per impe- 
dire agli Ateniesi di serrarli era un muro sempliLu 1: 
fncilu a cadere, e cbc rcnduto padrone di Epipole noti 
«i Olerebbe resistere, alTreltossi di azzardaru l'impresa, 
(peiaodo che così darebbe agevolmente fioe alla guer- 
ra. Imperocché fiusceudo preoderebbe Siracusa, ov- 
vero ricondurrebbe le sue scLiere , e così non mando- 
rebbe in precipizio quei cfa' erano venuti a combattere 
con lui e lutto lo stalo. Pritnieramente adunque , scoli 
gli Ateniesi , pose sossopra la tetre che bagnate erono 
dall' Anapo, e fa BUperiare ia man ed in tona, non 
«T«i)do ! SifWBsani fiilto nsdve coobra loì che tfaà ca- 
Talli ed arder! i qnali venuti erano daU'Olìmpieo. Gre- 
delle Demostene dover dapprima iar prova sopra il 
muro con le macchine ^ ma queste, appena avvicinate , 
furono incendiate dai Beaùci , che dalle mura si difen- 
devano , meolrc in altri punti le icLiere ateniesi che 
davan l'assalto erano rigettate. Per la qual cosa giudicò 
non dover perdere tempo, ma persuasi avendo Nicia o 
gli altrì d|iGÌ volle , come aveva già risaluto , assalire 
Ep'pole. Parendo Impossibile il potere di giorno avvici- 
narsi ad ascender lassù senia essere veduti, comandò ai 
soldati di prendere vettovaglie per cinque giorni , ed 
avendo preso seco e muratori e fabbri e tutti i lancia- 
lori, e quanto sarebbe all'uopo per fare trincee se stata 
fosse vincitore, di primo sonno si mosso verso Epipolc 
eon Eurimcdontc, Mraumdro e tntto resereito^ lasciando 
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nel campo il solo Hicia. Ed aiceiì , come gii averan 
filtto 1b prime schiere , per I' Enrìelo dì aopi^allo dei 
Stbciubdì , aggalirODo e presero totlo le trincee !«i po- 
■te j trncddsTODO alcani di coloro che le «utodìrano , 
pdcbi i pi& fatarono in Epìpole ai tre eierdti di Si- 
ractua, di Sicilia, e dei confedératì; ed a qaeiti, ed 
in iipecie a quei seicento StrBcnsaaij ch'erano ai primi 
posti , annunciarono il sop raggino gere dei nemici. Que- 
lli corroD tosto all' aiuto. Demostene e gli Ateniesi 
abbattutisi in essi, benché si difcadessera gagiiardamen- 
le, li posero in fuga, e progredirono per non ispegnere 
I' ardore degli animi, e per mandare ad ciTetto quanto 
avevano meditalo. Nel tempo stiisso altre soldatesche si 
impadronirono delle altre piii innoltrate trincee, gi» 
state abbandonate, e ne sconficcarono i meill. 1 SirS' 
cusani, i confederati e Gilippo con le sue schiere ven- 
nero tosto da! ripari in soccorso. Siccome però nessDDO 
aveva prevediito che con tanta audacia si osasse in 
tempo di notte assalirli , vennero tatti sbigottiti alle 
mani, e al primo incontro respinti li diedero alla fuga. 
Ala gli Ateniesi, procedendo innanù sena'ordine, come 
già vincitori , e volendo ad na tratto rompere quanto 
ancora e» loro d'oitaeolo, nel timore che il nemico 
riprendendo eowe potesse £ bel nnovo sdnnairi , eb- 
bero a petto ì Beoti , die , fatta fronte , si lanciarono 
qaindi jopra loro e li posero in tuga. Allora gli Ate- 
nicn , meui io gran perlurbaiione , non sapevano che 
si iàre , non essendo agevole nè ad essi nè ai Siracu- 
aani il conoscere come andasse la Accenda. Che se dì 
giorno, ove ai ecorgon le eose assai jh6,' appena pn& 
TvemtE. Tom. U. i4 



dirsi (li quelle clie accadder dappretio,' come avref 
l'ebbe di saliere ciò che i! fece la una faiione iKilliirn». 
la {jtialo sol.) ebbe luogo in tnlla la guerra tra qoei due 
eserdli iiunicrosi? La luna lucerà: si vedevaa aduuque 
come si vede ijuando essa fa chiaro : ravvisavan le for- 
me dti corpi, ma noo discernevano i loro dai nemici. 
Molli armati , che ad ambi gli eserciti appartenevano , 
rimeicolavansì insieme in uno apasio auai.angiutn. Tb- 
luna Bcfaiere ateniesi erano vinte , mentre taluna altre, 
vittoriose nel primo scontro, andavatto innanzi genia es- 
serlo ancora. Del rimanente esercito una parte era 
qscesa, ed un'altra ascendcTa, e non sapeva ove aoda* 
re: imperocché, sendo già in fuga le prime schiere, tutto 
era in disordioe, e li rendeva malagevole in quel cla- 
more il riconoscersi. I Siracusani ed i canfederali, «!t- 
toriosì, s'incoraggiavano tra loro ad alte grida, non po- 
tendo fra quelle tenebre farsi intendere ad altro modo, 
e ad un tempo facevan petto ferocissimamente a chi ve- 
Ulva loro addosso. Gli Ateniesi si cercavano tra loro, e, 
gif) fuggendo, tenevano per inimici gli amici slessi in cui 
s' imbattevano. Non potendo in altra guisa riconoscersi 
dimanclavansì scambievolmente del segno , e diman- 
dando tulli ad un tempo, mettevano tra loro gran con- 
fusione, e il davano a conoscere ai nemici senza sapere 
quello loro , perchè sendo questi vincitori e non ispar- 
pagliati , agevolmente si discernevano. Di maniera che 
se, prevalendo di numero, imbattcvausì nei Siracusani, 
questi, conoscendo il segno loro, si dileguavano j se 
poi si dimaudava loro , non rispondendo , erano traci- 
dati. Quello però che rec6 loro gran danno fu il can- 
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lar del pcaaa, che sendo simile in ambedue, li poneva 
ÌD GOufusiooe. Gli Argivi i Corcirci c qunnli vi eran Do- 
ti! , ogui qualvolta ìatonaTano il peana , atterrivano gli 
Ateniesi, che atterrili erano eltreri dagl'inni nemici. 
FiDalmeale già lotti « ooofiui , ed ornDqae nel campo 
s'imbatteiiero tra loro, non tolo ii mellevano spavento, 
ma venivan per anche alle mani , etnici con gli amici , 
cittadini con cittadini, e malaj^eiok- tm II pararli. Ed 
«Menda angusta di molto la xcia^ ili EjiipulL-, molli che 
aTCvano a tergo i nemici si gilUvan giù dai dirupi e ne 
morivano. Coloro cbe poterono campare dalle allure 
scesero nei piani, ed io ispccie le soldatesche del prima 
esercito , che avevan più pratica dei luoghi , si salvo- 
rono nell' accampamento. Quei perà che Tenuti erano 
di poi , errando la viS} si dispersero nei cam[H, talchi, 
fatto giorno , messi in meno dalla earailerìa siracnsn' 
Ba fiirano tmddati. 11 giorno segnente i Sìrscnsani 
rizsaroDD dne trofei; ano ad Epìpote, ove saliti erano 
i nemici ; l' altro Ove i Beoti la prima rolta fecero toro 
mittenu. Gli Ateniesi riebbero i loro morti , ìl oni 
numero e qnel dn confederati fa non piccolo. Di ami 
però ne perdettero anche piit; imperocché quelli che 
lurono costretti a gittarsi pei precipizi senxa scudi o 
sens' armi, gli uni furono uccisi, e gli altri si salva- 

IncoraggiLi i Siracusani da questa non aspettata fcli- 
cilà, f! divenuti , come già lo erano, audaci , inviarono 
Sicano con quindici navi ad Agrigento, acciocché, po- 
tendo , occupasse quella città , lacerata dalle faiioni ; 
ed in qtKsto Gilippo recavasi per la vìa di terra nelle 



città della Sicilia onde trovar nnOTC schiere , sperando 
cbe dopo la TÌttorìa di Epipole gli liasctrebbe di rovc' 
sciare le trincee ateoicsi. lo questo Ì duci atenieti con- 
snilavano tra loro sì per la rotta sofferta, e sì per la 
debolezza in che si trovava ridotto latto l'esercito; av- 
visando cziaadio cbe , non ostante tutti gli sforzi loro, 
le cose non sodavano bene, e che le soldatesche si tro- 
vavano orna! stanche di più stare in Sicilia. Dne ca- 
gioni le rendevano malate : la stagione dell' anno che 
era quella delle malattie , ed il luogo in cui avevano 
gli ailoggiamenti , il qua!» era paludoso ed inialobre. 
Oltre a eì& era spenta in loro ogùi aperanu. Oemo- 
■tene pertanto eia di parere dì non dover piÌL rimane- 
n: non rietcito, eoo» i! enripromeiio, ad Epipole, 
ddiborft putirsi, o non tardare, iuGoo a'cbe li poteua 
atiraveruie il mare , e vìncere i nemici con le navi so- 
praggiunte, giudicando essere fiii utile alla repobblica il 
gnetteg^are ctdore che nel proprio paese si trincerava- 
no , aniichi SiraeuiB , città sì malagevole a couqm- 
starsi ; ed avvisando essere conlra ogni ragione il gittar 
tanto denaro nell' assedio di essa. Questo era il pan* 
di Demostene. Nicia anch' esso vedeva l' infelice stalo 
delle cose, ma non voleva che le sue parole il mostras- 
sero , né cbe , deliberando insieme coi molti sopra il ri- 
torno, ne fossero gl'inimici chiariti : imperocché quando 
ciò fosse per accadere , non sarebbe loro permesso di 
farlo di nascoso di quelli. D'altronde , conosceodo lo 
stalo di Siracusa assai più che gli altri duci , era egli 
in qualche speranza che , seguitando 1' assedio , po- 
trebbe essa peggiorare di condiùonef imperoGcbè le itr- 
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t^bbero meno i denari, in ispecìc ora elio gli Alcnicsi 
con le navi loro erano padroni dei mari. Arrogo a cii 
clic i partigÌBDi suoi entro Siracusa gli Bvevan fatto in- 
tendere olie, se .non sì partisse , glie la porrebbero m 
mano. Le qnali cose sapendo egli stare titobante , e in 
tale inresoliuione ma si attenera a nessun partito. Disse 
poi apertamente che non ricondnmUM le sne scbierS} 
perahè BTera'per fermo elle. gì! Atenìeti 'Bon approrei 
rebbero che à pattiase mdb* ordine loro : eh* essi non 
gindicbeteUéto dello stalo delie cose , eome chi oÌ. n 
trorava , che non- era tratto da voci maligne e ealon-* 
niatrici , ma darebbero, iéde alle scaltre' insiunauoiii 
dì chi fosse per incolparli. Che anzi le soldttesehe stesa 
se, ed in ispecie quelle. che ora leran più alte le ^da 
pe' gravi loro mali , giunte in patria griderebbero più 
allo conira ■ duci , dicendo che il denaro li corruppe 
e li fece partire. Aggiunse che , in quanto a sè, ben 
conoscendo la natura degli Ateaiesi , amava .meglio 
poni in qualnnque rischio e perire di man dell'iùimicòf 
di qaello che vedersi da' suoi stessi coneìttàdioi oon^ 
danuato ad una morte ingiusta e vergognosa. Tnttavia) 
essere i SiracnsBDÌ in peggiore stato che loro ,i spen- 
dendo essi in iichiere mercenarie, io presidii nelle. ca» 
stella , le quali sono intorno alla città^^ e che già d!uA 
anno obbligati a far le spese all'atm^a , 'sarebbero bea 
presto esausti di denaro e à trovareUiero. in asgnstic i 
avere di ^pà spen dne mila talenti , ed esaere sotto il 
peso dì molti debiti : che se intermettessero dì dar' le 
paghe, al soldati andrebbero a precìpisio^ ìmperocchi 
le schiere loto son tntte ansìlìarìe^ e non qnali le. ate* 
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niesi , tutte cittadine piene di zelo e di fedeli : «mm 
adanque d'uopo di perseveranza, e non dorar tièida* 
trare , credendo qaati cbe il nemico lì sopraffiuMUS di 
vicoheue. Kicìa faceva le me ragioni palpddi , cono* 
■cendo B*uì bene lo stato dì Simcma e In penuria oha 
*i era dì denari ^ ed oltre ohe ama ivi chi favoriva 
gli Ateniesi , e Io avvertiva di non partini perchè por» 
rebbe in sue maoi la città, gli e» grato conforto l'ard 
mala, in cui aveva piii Gducìa che ^er l^nnanii quando 
dovette andar colia peggio. Demoitene però ti opponeva 
eoa ogni sua possa alla continaazione dell'assedio, e di- 
ceva che se non conveniva condor via l'esercito sensa 
un decreto di Ateae, e necessitava rinaDere in Sicilia, 
d^ uopo era muovere il campo , ed andare almeno a 
Catana o a Tnpso , da ove con le fanterìe ri corre- 
rebbe il paese nemico, e gli si irebbe di grandi danni. 
Le navi non già negli stretti , cotanto vantaggiosi ai 
nemici, ma lu alto mare e nel largo combatterebbero, 
ove vale la pratica , ed ove il ritirarsi c l' assalire non 
sarebbe circoscritto da piccoli spazj. lo somma prote- 
stò cbe di nessuna guisa doveva qui rimaiMni, ma 
quanto più rapidamente si potesse , doverti muovere il 
campo e partire. Eurimedontc era dello stesso parere. 
Ma' Hkia ewitraddìceiuto , naicevane on gran lan- 
gaca« a inenia, « ao^ietlo exiandio che questi si ma- 
strauo cosi oftì&ato, peicfaè ne Bapessd [»& d^ altri 
dueL Coli perpteeii gli AlenÌMi indagiavano e ri rima- 
In questo Gilippo e Sicano eran di ritomo a Sira- 
ciua. Sicano fama aver nulla concinro ad Agrigento; 



ìmpcTDcchi , sendo egli ancora io Gela, la fazione bc- 
ncToIa ai SiraciuaDi si rappaciò , ed i cittadini aì con- 
cordarono tra loro. Gìlippo aveva condotto molto icfaic 
te di Siciliani , « ^ armati vannli dì primavera dal 
Pel<)poiuie80 aopra navi da carico , e che dalla Lìtua 
pm^ erano a Selionnte. Trasportati costoro nella Li- 
Uà, ed avendo i Cirenei date loro due tiiremi perchè 
^ Ibasevo di gnìda, in navigando soccorsero gli Evespe- 
ritì anodiatì dai Libici, e, vinti qnesti, iti erano a Napoli, 
laogo di mercato àti Cartaginesi, da ove il pestaggio 
-in Sttniia b A breve, cfae in due gìotni ed in una notte 
pervennero a Selinnnte. (^nnti costoro , ì Siracnsani 
si ammannirono ad assalire unovamcnte gli Ateniesi e 
per maro e per terra. I duci ateniesi , vedendo sì au- 
mentale le forze nemiche, e che le cose loro, anziché 
andare in meglio , peggioravano , specialmente per le 
mslattié cui soggiaceva il soldato, si pcntìvnno di non 
essere partiti. Nicia stesso, più non contraddicendo, ri- 
chiedeva solamente che non si facesse purula della par- 
tenza che con quella segrclciia che si potesse maggio- 
re. Fu adunque segretamente intimalo di tenersi pronti 
al segno che si darebbe. Eran già lutti .immanniti a par- 
tire , ed ecco la luna si ccclissò, essendo già il pltni- 
lunio. La maggior parte degli Ateniesi, avendo ciò per 
cattivo presagio, pregava i duci a differire la partenza, 
e Nida, nomo assai superstizioso ed in ispecie di tali 
legni , disse che non permetterebbe che sì deliberasse 
cosa alcuna circa il partire , innanzi che non fossero 
scorti ì ventisette giorni prescritti dagl' indovini. Per 
'qaesta ragione j^i Ateniesi quiti rimasero. Il che aveu- 



do adito 1 £&aotiunÌ , m^gSarmenU inatiliiiiroiio -< 
non pemMUen cha n partiiM»; tanto ^fa che Ato- 
iiiwi da per ti tlatà nconoseerano ch'erano a loro Ìht 
feriori di arinaia « di fanterìe, ned oserebbero darai di 
loppialto alla fuga. Uè tampoco garbeggiava loro che 
aodasBero in qualche altro luogo della Sicilia, ove assai 
malageToloiente si sarebbe potuto ottenere vittoria. Do- 
vere anzi far di tutto per obbligarli a venir quanto più 
presto si potesse , ed in luogo a ciò acconcio , ail una 
battaglia navale. Armarono adunque le nari , e stellerò 
senza far raoTimentO tutti quei giorni che parve loro. 
Quando poi lo stimarono a proposito , al far del gior- 
no, mossero centra le trincee ateniesi, e diedero loro l'as- 
salto. Esci tosto. di quelle qualche schiere di cavalli e 
di armati, dei quali nltimì taluni caddero prigioni, e gli 
ollri Tolti furono a fuggire, ed in questo, per essere 
r entrata angusta « vi perirono settanta cavalli atenieri 
fl taluni armati. I SiraGiuaiii entro qoel ^rno n ritiro* 
rono , ma il di seguente nsciroii fiiorì eoa aettantas^ 
navi, c con le fanterìe tnaiciaTono alle tiincae. Gli V 
teniesi ne opposero loro ottantasei, e vennero allo mani. 
Eurimedonte , che comandava il lato destro degli Ate- 
niesi , volendo circondare i nemici, aveva schierato le 
sue navi in una debole hnea che traeva fino a terra. 
Ma i Siracusani, dopo aver rotto il centro dell'armata 
ateniese, il rovesciarono nei concavi del porto, e quivi 
il Tapperò con quante navi it seguivano. Dopo ciò die- 
dero la caccia al resto delle navi ateniesi , e le sospin- 
sero tutte entro terra. Gilippo allora, vedendo vinta Tar- 
mala ateniese e toipìnla fuori delle palificale ove stava 



«cnmpata , voUa fipir di «temina» Dolora c(ie icen- 
derebbero in tetra ,,p.iH)^ poi^en pi& agio ai Siracn* 
■ani di tir»e le nari .ore 6un da porle jn taira i e ^ 
Jbtton i^n'i'^ ^ aleone adiie» , nooui al nulo per 
dar. loro soccorao. Gli Etnischi, che ctwan ivi a preii- 
dìa.d«^ Ateniesi, vedendo cbe costoro renÌTSDo ,tpar* 
fagliati, sì EcagllBao addosso a quei eh' eran pritui ; 
G, postili ia fuga, li rovesciauo entro la palude Li- 
simelia. Ma già , sopraTTeneedo maggior moltitudine dì 
Siracusani c di confederati , affrettano gli Ateniesi a 
soccorrer quelli e le navi minacciate; e, venuti allo 
mani, li vincono, li perseguitano e, ucciso grande 
numero di armali, salvarono molte navi, « le ricondus* 
scro ove solcvan tenerle. I Siracusani però impadroniti 
se n' crauo di dìcioUo à di ateniesi che di confede- 
rate, ed nccise ne avevano le ciurme. E volendo incen- 
diare le altre, «mpirooo tma vecchia nave da carico di 
aatmealì o di catrama^ 9, favoriti dal vento, la lancia- 
irono oonln di loro. Gli Ateniesi , io gran timore per 
quelle loro nnd , fecero di tutto per iipegnerQ il fiioco^ 
ed eaiendOTÌ linioiU , ed impedito avendo .che la navs 
«wieinBiM «ritaroao il perìoolo. Poscia i Stracniant 
idirìuarono aa trofeo e per U vittoria navale e per 
quella ottenuta presso le tiinoee contro gli armati « 
contra la cavalleria. Gli Ateniesi pnre il dirizzarono 
perchè gli Etraschi gittarono i &nti nemici, nella pa- 
lude , e perchè essi stessi respinto avevano c fugato i 

SI grande vittoria navale, ottenuta dai Siracosani - 
cbe da prinu atterriti erano dall'annata oondoUa da 
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Demoilena, costernò, mn so qtunto, gli AleDÌeiif 
che avevano creduto tott'altro, e tanto maggiore toosie 
io laro il pentÌDieato dì arere imprese lati ostilità. Ave- 
vano essi mossa guerra a qaelte città che si goremava- 
no con i mederitn! ìnstitoli , ed eraito, come Alene, ia 
ìstato popolate, -e che avevano e na*i e cavalli e pos- 
sanza. Nè per soggettarle potevano eccitarvi discordie 
BOllo pretesto di far loro mutare governo , né vincerle ] 
con apparecchi di guerra che le sopra (Tacessero; impe- 
rocché assai più vigorose che non eran essi ì quali 
avevan sofferti parecchi rovesci. Stavan dunque orrìbil- 
mente perplessi ; e , dopo che i' armata loro fu vinta , 
caduti erano nella massima costernazione. In questo i 
Siracusani avendo intrepidamente navigata verso il 
porto, consultarono di serrarne la hocca , accid gli A- 
teniesi , volendo, non potessero uscirne di soppiatto. 
Ora non ponevan essi più cura a salvare sò stessi , 
ma tatto ùcevano per impedire che si salvassero i loro 
nemici; giudicando (sìocome era) assai più prospero Io 
stato loro che non il quelli , e che se fosse dato loro 
di vincere e per mare e per terra , la vittoria loro en- 
tnsiasterehbe tutta Grecia; imperocché di allora in po! 
molti SDOi popoli sarebbero liberi , e molli fuori di pau- 
ra. Non più quella possanza ateniese varrebbe a soste- 
nere le guerre che le si moverebbero. Egual messe dì 
gloria ne ritrarrebbe Siracusa, la quale riuscita essendo 
a domarla sì procaccerebbe la lode dcì viventi e dei 
posteri. Vittoria degna veramente di ogni encomio, per- 
chè valse H sbiziarrire non solo gli Ateninsi , ma tntlì i 
loro confederali. £d essere pur glorioso di avere qnesta 
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l^oria catntmB eon i daià di Corinto c di Sparta! Glo- 
rioso Sì arer porta in tanto pericoio b pntri.t, e di el- 
io» stati quelli ohe tanta ebbero parte alla battaglia na* 
vale. Imparoooliè moha naiioai si eran moise contra 
qHssta sola cittftj oltre quella che in qaesta guerra stet- 
tero con gli Atenìen e con ì Lacedemoni. 
. Coleste sono le nationi, che o per la Sicilia, o con- 
tra di essa guerreggiarono a Siracusa , le nne per fame 
b conquista , le altre per mandarla a vcota. Nè ieutt 
«i attennero pifi all' una che all' altra delle parti , per- 
che averterò qualche viacoti che ve le obbligassero , o 
perchè fossero dì ^nale discendenza ; nia le unì o il 
caso, O l'ntile, O la necessità. Gli Ateniesi di origin io- 
nica vennero assai volentieri contra ì Siracnsani di' u- 
ran Doi^, e con essi loro e Lennii ed Imbrii , u gli Cgi- 
neti che in quei tempi tenevano Egìna , popoli tulli 
che usavano la lingua slessa e gl'iostituCi di Atene. Ven- 
nero gli Estiei, che son coloni degli Ateniesi ed abitano 
Eitiea nelt' Eobea. Altre genti vennero ancora , o sog- 
gette ad Atene, o confederate e libere, o mercenarie. 
Dì tribntatii gli Eretrli,\ Calcidesi, gli Slirii, i Carìstii, 
popoli deirEsbea. Dalle isole quei di Ceo, di An- 
dro , di Teo. Dell' Ionia i Milesii , i Samiì ed i Ghìi, 
Qua di Ch!o , che non erano tribalar} , vennero come 
gante libera e dìeron narici. La maggior parte di que- 
ste nauoni erano ioniche ed originarie di Alene, fnori- 
cbà i Caiùtìi che sono Driopù Essendo sudditi fìirono 
<ri>bligati dagli Ateniesi a seguirli, e poi erano lonii che 
guerreggiar dovevano contra i Doni. Ti aveva esìandio 
degli Eolii. I Metirann sudditi , ma non tributar;, det- 



Uro aangll. I 'T«ti«du « gli 'Bui 

Modo Eolu Dombattndao-^ EoGi beoti,' loro fondatori 

che «rana con ì SìraciuBtii. Ma ì Plateau j cfae:eraiio 
beoti , guerreggiavano i Beoti per rancori laro proprf. 
Quei di Kodi c di Citerà erano Dorii: quei di Gteray 
benché coloni dì Sparla, aodavauo contra gli Spartani 
capilaDali da Gilippo. I Eodii , discesi dagli Argivi , 
erano costretti combattere contra i Geloi , argivi aa^ 
«h' casi e loro coloni , cbe erano co' Siracngani. Qad 
della Cerallcnia e di Zacinto, sendo, bencbè liberi, t(ò- 
lani, crauo forzati dì seguire gli AEc;uiesi padroni dei 
mari. I Corcirei , non che dorii , corialii , fecero apeiv 
tamente la guerra contra Corinto, di cui erano coloni^ 
e contra Siracusa , con la quale avevano la stessa ori' 
gìne; affermando esci cbe ve li obbligava la necessita^ 
ma vera cagione era l'odio che lì inacerbiva conlra 
Corinto. Quei che diconei Mcssenii di Nnupatto e di 
Filo, che allora era di Atene, vennero aneiressi traili 
a questa guerra, non meno che pochi esuli di Megara., 
cbe per tale loro iufortaoio dovettero comuattere con» 
tra I Selinnntìi, aDcqra tsA Megaresi. Molti albd pq>oli 
aaguirono questa spedinone di loro volontii. Gli Àiv 
givi., 1)00 tanto per la oonfedersiione , che per l'odio , 
io cui avevano Spaita , ed euandio per privati raocorì 
molti, benché dorii, segnirono gli Ateniesi di origia 
ionica contra popoli dorii. I Manlinei ed altri Accadi 
mercenarli, usi a guerreggiar chi che si fosse a suon 
di moneta, militarono contra gli Arcadi che erano con 
i Coriulìi. I Cretesi enapdio e gli Etoli furono eoo- 
dolli per le stesse capponi. CoA ancon i Cretesi , cho 
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«f evaoo faUiricato Gela eoo ì Rodii , vennero per mer* 
cede non con- i loro colom ^ ma con tra di loto. Molti 
Acamàni andi' atti miUtaroDO per lo stetto fine , ma i 
^ft per «lOe^inìd a Demostene ed ausi beaerotì agli 
Ateniesi. TaU popoli alùlanno entro il golib ionico; 
Tra qneì d' Itdia f Tarii ed i Metaponfii, agitati allora 
da gediiioni e dal bisogno, presero soldo, e tra^Sicilianì 
quei di Nasso e di Catana. Infra i barbari gli EgeitM, 
ed essi vi recarono la più parte dei Siciliani e qne'del 
di fuori. Taluni Etmschi venner quivi per odio coutra 
i Siracusani. Furonvi aocbe assoldati i Iapigi!. Cotesto 
erano le naiioni che seguìvaa gli Ateoiesi. 

Dei Siracusani poi vennero in aiuto i Camarineii , Ì 
qnali erano loro viclai. 1 Geloi che lo cran di questi. Iu< 
di , non essendo piìi molestati dagli Agrigentini , anche 
i Seliountìi, cbe abilaao quella parte di Sicilia, la quale 
ai volge verso la Libia. Vennero pare quegli Imerj- che 
atanno da quella parte che guarda il Urreno, ove sono 
essi i aoli Gred che vi ebilano , e non altri vennero da 
quel laogo. Qoetti furono i Greci di Sicilia che anda- 
rono eoo i SiracaiaDi a tal' guerra , popoli che sono 
tntti Doij e gento Bbera, Dei barbari , quei di Sicilia, 
che noD avevano partég^ato per Atene, Tra i Greci 
fuori di Sicilia i Lacedemoni dettero ub condottiero 
spartano , taluni liberti , e talnnì iloti. I ioli Cotinlii 
Tennero con navi e con iknli , ed i Lencadlì e gli Am- 
bracioti per essere loro congiuuti. I Gorintii ìnviarotio 
eiiandio delle schiere mercsaarie , tratte dall' Arcadia , 
« quei di Sìcione obbligati furono a tener dietro a loro. 
Fuori del Petopoimeso non ai poterono avere cbe i Beoti. 



La Sicilia però duLtc assai maggiori schiere , che non 
EOuo coleste , per essere essa tuUa folta di città conii- 
dcruvoli. Si assembrarono assai armati, marinari a ca- 
valli, ed una tnoltitudiDc ìmiamerevole^dì cose perti- 
nenti alla guerra. Ed k dir fero Siracnta iéce pili cba 
tutte Ifl altre città , per 'e«ere e»s asiaì poderou , • 
perchè versava in rìschi maggiori. 

Tali furooo gli aiuti che ambedue le parti «Ì procac* 
ciarono. Ambedue li ritrassero per allora , nè poi più 
&' ebbe di altri alcuna dì loro. I Siracusani adunque 
«d i ioTO Gonfèdetali bene a ragiona opinarono , che 
avrebbero conseguita una inaggiungìbile gloria , le dopo 
la già da loro vinta battaglia narale vincere poteuero 
quel fonnìdabUa eierrìlo atenieie, ad impedirgli di iobuh 
pare da mare e da terra. Tosto adunque n posero a 
chiudere il gcaa porto, che aveva una bocca circa otto 
'stailii larga , attraveiaandolo con g^ee y navigli « navi 
da carico, Fenduti saldi dalla ancore. Apparecchiarono 
inoltre qnauto pnteue necciiìtare, caso che gli Ateniesi 
osassero di cimentarsi nel mare. A tutto iasomma prov* 
vedevano eoa grande aaimo e con valore. Gli Ateniesi, 
vedendosi racchiusi e conoscendo cosa si meditasse 
contra di loro , credettero di dover consullarae. 1 duci 
adunque e gli ammiragli si riunirono : tutto mancando 
loro, e già da gran tempo non rìcevendo piìi sussi- 
■teuie (poiché, risoluti di andarsene, avevano fatto dira 
a quel di Catana che pììi non ne mandassero , uè spe- 
randone In appresso se non fosse riuscito loro di rima- 
nere vincitori) furou di parere di abbandonare le trincee 
superiori , e di occupar qualche luogo vicino alla flot- 
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la, die scrrertli Itero Ji uu piccolo ranro, capace lolo a 
tuiiur le b.-igaglic c gli ammalati : porrubbonvi un pre>- 
sidìo, c le altre fanterie rcchurebbontc sopra le navi atte 
B navigare, ed cziitndio sopra quelle che noi fossero gran 
cosa. Allora cimenterebbero aa combattimeato navale , 
nel cjuale se fossero vincitori , andrebbero a Catana , 
se viuli, brucerebbero le navi, e schierali in battaglia, 
si porrebbero Ìq salvo per la via ii terra, ricoverandosi 
in qualcbe luogo amico o greco o barbaro che fosse.. 
Siccome fu a lutti lo stesso avviso , co» si fece : disce- 
sero dalle trincee superiori giìi al lido, ed empierono il 
naviglio , sforaando a salirvi coloro , i quali o per età o 
per tutt'altro credati n'erano capaci. Caricarono adun- 
que tutte le navi, le quali farono circa cento dieci, 
e lopra qnelle posero arcieri e lanciatori acamanì e 
■(lanieri , ed ebbero cura di iómìrle di quanto pià ai 
potò in tanta neoe^tii « ed -a coiùpimentD di timilB 
disegno. Poiché taitto ta in ordine , Ifìcia , vedendo 
le soldatesche abballate dalla perdita iklta in mare, 
ove per innanzi avevano Ognora riportato Tittorla, e tutte 
calde di porsi ad nn onoro cimento per euers prive di 
sussistenze , le riunì f e con tati parole , allora per la 
prima volta le confortò : « Questa battaglia che noi, o 
» soldati ateniesi e confederati, andiamo a combattere, 
* questa battaglia ed a noi tutti ed a nemici è batta- 
» glia che pone a repentaglio la comune salute c la pa- 
» Iria. II vincer solo può porci in istato di far ritorno 

> tra i domestici lari. Lungi adunque da noi l' abbatli- 
» mento, e quella dappocaggine di uomini non usi alle 

> armi , i quali Tinti nna volta, BOgnaDO sempre la mot- 
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te. Voi Ateniesi , toi cbe passate la voilra vita ne'' 
campi , e voi confederati , che sempre avete con 
noi comnni i perigli, di menti citerete quante volte la 
guerra ebbe effetti inopinati.! Nadrìte , si nudrile la 
nobile speranza che anche a noi volgerassi fortuna, e 
(lisponeteTÌ a nnove battaglie, a battaglie che facciati 
chiaro che la virtù degli animi vostri corrisponde alla 
moltitudine delle braccia che qui vedete adunate. Noi 
già ce ta intcnderamo eoa t capitani per provvedere 
e dare ordine, come meglio si potesse, a tutto ctò che 
fia d'oopo nella etrettezsa del porto per operare cod- 
tra la moltitudine delle navi e contra quelle soldate- 
ache che già dalle balestriere tanto ci nocqnero. 
Avrem noi lanciatori ed arcieri a migliaia, che tanti 
certo noa ne nseremmo in na combattimento nel- 
l'alto, ore la navi, rendate gravi dìd peso, sodo 
mate atte al governo. Ma qiù dò larà di gran van- 
taggio , gìaGcbà qai noi non oomballOTemo (U lopra 
le tolde, come ri combattereUe da terra. Invenìmmo 
ancora in fra le altre cose tali mani di ferro cbe 
saranci schermo contra qnei terribili sproni , i qua- 
li , (polendo dalle navi nemiche , tanto ci nocquc- 
ro ; conotossiachè i nostri , pronti all' uf&zio loro , 
le afferreranno con quelle , e così vieteranno che 
più (omino ad assalirci. E poiché tal venimmo di es- 
sere sforzali dare da mare un combattimento di terra, 
non volgiamo le tei^a, nè facciamo clic te volgan co- 
storo, avendo in ispecie nemica tutto questo paese , 
fuorichè quel tratto ove ci trincerammo. Le quali cose 
avendo ?oi forme in mente, d'uopo è che combaltiaift 



ferocissimameotc , ne permcttialc che vi rovescina a 
terra-, ed allorché vi siete scagliati cotitra un navi- 
glio , non dovete voi lasciar presa , fìncliè aou avrete 
morii (juanli vi Iia sulléi tolda di armati. Ed io non 
esorto s ciò i soli soldati ed i iinccliieri , dovendo 
essere questa opra di tliìunc|ue sia clit gocrrcggi d.^^ 
l'alto. £ che forse qui non prevarrà il valore dei sol- 
dati di terrai E voi, a tUBrinari, io ri Morto e va 
ne priego, voi non itbigottite; no non iabìgattUe.por 
1^ iciagore, e tanto meno la ogéi cUe tatMa pii lOott 
le.nmri) e òhe tremende hanno em le tolde.- E 
TOi 1 voi che sebbene'nol lìato franti, mie pnrs At^ 
nien , e «ai Q' noUla <oopo di mere imitato la Uogm 
noitra e fPinatitnti rwid«tte -fimdsL' appo ì Gred j 
Voi che anta parte aUItmparìo uoitro, « tale.elM 
può dirsi maggion y -peiohè fiitti siete IreBoendì ì, • 
tuttavia mea di aoi eisere potete, dai nemici <nocinti, 
voi dovete in Oggi più che mai far palesi quei, senà 
generosi ed allegri che ha in : voi sempre tal fama 
eccitati. Eh no che non tradirete un imperio , del 
quale anche voi siete dispositori e compagni. Tenen- 
do a vile quei Coriiitii che le mille volte calpestaste, 
e quei Siciliaai, di cui nessun osò levar la testa, fino 
a che r armala nostra si fc' valere, fate petto, e d»le 
loro a conoscere clic ad onta delle sciagure e delle 
malattie tale è la vostra bravura , che sopravania di 
lunga quell'audacia, ch'essi debbono alla instabil for- 
tuna. Ed a voi , Ateniesi , io torno, a ricordare .che 
uei voalri arrenali noa lasciaste uno. flotta che pare^ 
giastfl quella che avete , nè una gioventù di guerrieri 
n-ciiBc. 7*1». //. iS 



n clic vi somiglifissc. Perù sappiate che se accadrà tot- 
n t^altra cosa ctiL> il rimaner vÌDcÌlari, quanti qui aTele 
n iuimici, liilli farnn vela ad Alene; e qaei che là re- 
n starano , quei non saranno in istato di far petto a 
n' caloro che già li circondano , ed a quei che soprar- 
a venasno. Voi poi, voi cadrete nei ceppi di Siracnia} 
it etmira- cui noa ignorata quali mire avevate ; e i vo- 
a itrì ecnieittadÌDÌ , ohe lon là, cadranao in quelli di 
a 'IiBcedemoas. Se mai adilnqbB dette prove di valore, 
a-'le &te on ohe d' nopo è lollevarn -da noa. doppia 
N sciagara; e pattìcotAmentc, e tutti itutene ctuiiide- 
« vale ohe in nn con' tOì sopra qoette navi- pericola ed 
n esercito , ed armala., e repubblica , e la itnmarlal fa- 
j>' ma dì Atene. Chi adanque sovrasta per bravura e 
a grande aoimo , non avrà mai più bel mezzo di farlo 
a apparire a vantaggio di sé stesso ed a bene di tutti ». 

' Dopo che Kicia ebbe cosi detto , comandò loro che 
■aliMenv sopra le navi. Gilippo ed i Siracusani vedevan 
qneitf apparecchi , e tolto provava loro che gli Ateoiesi 
sì ' accingevano a combattere. Ed avendo avuto avviso 
di quelle mani di ferro , ammannirono qnanlo occorrer 
potesse a questo e ad ogni altro uopo. Ricoprirono dt 
cuoi le prore e le altre parti superiori delle navi per 
far sì che quelle mani sdrucciolassero e iion facessero 
presa. £ tosto che fa tutto in ordine , i duci e Gilippo 
Asarlarono ,i soldati con tali parole : « Voi , o .Siracu- 
1 iiODtf'e Toig^D confederali , non ignorale quanto sicn 
a -ndiili le ÌDi|seM che recammo a fine , c quanto no' 
* bili eg na lcMate «ien quelle alle quali ora ci accingia- 
» ino, E M cosi non fosse, a qual uopo far mostra di 
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»' valore ù grande ! Mh' se puro vi stesse tale che noi 

■ Mpesse , no! glielo daremo ad intendere. Cotesti Ate- 
» niesi , qui piombati per porre in ceppi la Sicilia , e , 
I, riuscendo, fare lo stesso dcl Peloponneso e della Gre. 
n eia ^ cotesti Ateniesi, i più poderosi tra i Greci che 
n sono stati , c die sono , voi primi , voi li avete vinti 
r> con (]iiclle armi stesse per cui tulio loro cede Ue^ ed 
n è pur cerio elio sarote ancora per vincerli. Imperoc 
ji chè quando l'uomo ai trova sconvolto là ove ferma- 
n mente credeva dovesse signoreggiare , allor si reputa 
a auaida meno efae fallo non avrebbe so non AUosse 

■ tanto 'insuperbito. Deluso nelle sperauss eboTacova- 
9) gli concepire nn animo: gonfio di vane optaio&ii ■■ 
M'mviKne'.'tt, 'diviene inferiore a^s^ stesso. E 'CÌÒ 
«■'qnelló ■'«pponto che interviene ora agli AtenieBt> In 
« "qiiaAtD-tB àoì'però chejfeéetoiino parere <il'.lalòr bo- 
ir>«lrb,Biiehe'>qnaiido':ignoi*a«MgM> «gtor artà diigvAr»; 
3» e ehe-ora , vìnfi «raido natam Arlibntar, ipraitam- 

-ino irpiDÌoBrinaiM-y! fior idwpridt ,'Mh ^ '■l.iDoìfDtH 
% drif flobhiam^'dbiiplaisparantè.' £ il plii dell* «oIi« 
W «Sa.ignnde apw&ifaa; itrindis US gcaodissima auj^apia. 
« 'Noi poi 'è-jgii 'gran tempo: cbe.rilitr accia mm ft.il '. nto do 
» di non 'temere quei, loro apparati , e iben sappiamo 
K tenerci in guardia contra qual. fosse delle laro arti. 
* Essi, contra ogni lor consuetudine, hanno eUipii^t le 
» Ioide delle navi loro di armati e.di JaneialOri,, :tutti 
■n genite dì terra ed Acarnaiii , e di «otaU altri,.» qoelì-^ 
ti sebbene incassali entro le banche , Atti Hoo eoao » 
lirMo. Porranno costoro in confasÌMee il aai^ìglio-*: 
a. loro alflui. Tatti UaboUai* 4if B0TÙMK|i.f.iGiiÌ>ji9B 



V SODO accostumati- NA: i^iovcralli la molti Imi Ine tlelle 
n -Davi (11 dico per coloi-o che ne avessero spavento ) 
»'iimpèrocch£ . molto navi in.picciul spazio . saraii tar- 
« ad. eseguire ciò; cba cadrà in acconcio , o- beo lU 
M leggieri rimatraonA «l«aAéggiat»tliaUe.)iiài9oliiiie:cb« a 
bti tal aopo .ammanÌBiiio. Vo1ete:ivot taperciitaaTCìità 
br.atlinte.tU fotali non. dubbie. Oppressi ^ aóhtorordalla 
«if|fSpdtsia-JBt nuli , attratti dalla difficoltà^ amfduti 
■niin^iiperaidiaiié, &mw»d quel che possoDo^ fid^4i^ piè - 
riJ^ABitemttit& jalilB. Bei loro apparecchi;, EMCÌft,««i8S' 
sr.^/iaiiat>ìi&-Mlflintù fimutamenUil pMMoffh ta-navi^ 
«nt^ìflo^v Mei):«iHBhittiitoi,.4oUiiparé.pfB'te(n;'ilOB 
M pblibdo eMBre eh» tim pev-:«ulwe MTptgpan Aste 
à) éirqnéUa.cke 'Sono. Aastiffiamocì adahq«e'>eon indì- 
gÓBBÌoilé in ,firai:^elle menti co afuse , ed .alierriame 
■Mila'ifbrhiilB 'dìiipieì noi tri .accaoitì nemici, perchè essa 
^ ttea4|^<hcll6-iiortre mani . li ponei £IIa è cosa: giastis- 
-•'[^Ma'^fagaTè le ire contra coloro che. osarono velare 
■HI di'.! giusta ioauta lB'gtie«ra,'<dieendo. che valeran^.pi»- 
:ill«iire"clii ollrSggìoUt , :e Kiilla ^li; hafcomc dìcon) di 
'Hi^k^lcWB quinto il rendiceni dc^ 'suoi b etilici. E chi 
•^vp' j»!che noi sap^tia^! .Vennero^GOttoro 'C[iii come iui- 
n''mi(n!,'e'Coii animo cmeor più «rqdo' die non ha l'i- 
ti nimico , vennero per porci in ferri. La qual cosa se 
» fAase lovs riuscita , avrebbero condannato gli nomini 
■^ifi ;pHi acerbi itonnent»!, le donne ed i ' fancinlli alla 
<))hH^ti>d}Ìievi«'i^npÌMto:slla'Wpdbkbca'tntt»i^ 
«•■«Ma di i^ani' Siate 'dmqtw fiiniti vi aoiiiioti', -e 
« togUeteii di menta éi- anre aéau^nto a voi -mk»- 
» doli iìw|miM»eiite pirliiw^'ìto^KMéh^ iniabdìo via- 



« oilovi [ini lii-ubbci'o liittavin. F. ijual gloria, « glol'ia ini- 
r' morlalu, travrcino uni dali" aver gasligato costoro , o 
X i'cn<Iuto una più stabile libertà alla SìcitÌB ! belli' e 
1 soprattotto desiderabili sono tpet'periooli, nei quah'^ 
h «e si saccombe^ poco o niillB ne'CMta, sb'aì'inttce) 
n tutto siacqinsta ». ' ' ■ =' ■ 

1 docì di Sirt^B e Gillppo «sortati in tal gaisa i 
loro solatì, ed Rnado intuò cbe gli Àteniesi armavan 
la iMTt, 6cero aoeb' es» allnttatita. Hida, sbigottito 
dallo klato ddle «dm , ^eado meste al psricalo il 
Srapt^v'^-AjfmtantB^ di^xtmti in per accadere U 
xnlb, Tolgéni ogm-raB'iìeDtiatai a d& «ha tiwle dcm 
correre nelle gTB^ battaglie. Gli aodìy meato «bé 
«ndte'eote non erano per antliQ'bene crditiate y o pa* 
rendo'a lui che nell'-wriogàre ì svol'iiou avem-dettà 
loro'tjnaDto era d'oopO) fece dì bel-Duoro venÌM a sé 
1 «apitùii ddle trìretm , e^ nooilaaade ciaacano di loro 
col suo propHo tKime, con qatì del padre, e' «o» qnet 
della tribù , pregava quelli che erano chiarì per^nalcbe. 
virtù a non volerla oscurare, ^esti che vantavano una 
illustre prosapia a non permettere che in essi cessasse ; 
ricordava loro la patria , qaella patria, in cui ciascuno 
viver poteva come più gli piacesse sema temere ripren- 

uomini posti a tali termini, non per farli iboria di ran* 
cidi incDraggiammli , quali sono il &r lOTTeuire dello 
mogli, de? figli ,-de(^ Da patrii , ma peechà gneali, 
proferiti ad alte tooo éd 'ammosa^ ntìlÌMÌmi'Baiio in ri' 
nil frangeot*. Indi, giuiUctnd^ di 'aver, detto non 
quanta oredalo avrebbe anfBàenle, ma qnauto pii po- 
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tcvB nella brevità del tempo, ai IfuriV e ooDclluie I« 
sdiiere già al lido, ove.Is or^nò- qnuto pi& Binplft- 
mentc potè per fare si cbe qncUe di mare Tedemlo qno* 
«te f di?enÌM<!n}.pi& adìedosc. Demostene , Menandco j 
Ealidema ( clie'CatMti erano e'i ammiragli del navilio 
ateoien) (i mollerò dagli accampamenti, e trsMero 
(OD. ogni cekrìtAJe non alle di preae ed occnpate 
boeolie del porto par ù^MocatiiB di.fi»sa.' Opponni 
loro i SÌrqomM> e gli alt»ti egmlinnoiefo. di mn^ 
di^lMriVepe d«^^ma.«l <iiub)dira«it« dello duKco, ed 
alla tnt^U di waiQbtìdana parte- del pasto , .per potwa 
ia colai golia, di ogni lata df'&atiiBoocani, ddioid^re 
le navi ateoiesi, Preùedeano alla flotta sirauMM Si- 
ceno c Agalarco, l'uno e l'altro tnao A lati, fiteno e 
i Corinlii nel centro. Avvicinali che st furono {ti Alar 
niesi allo sbocco , nel primo impeto si rendettero pa- 

aria i cancelli. Ma, sopragginuti tostamente da' Siracu- 
sani e dagli alleati, non più si restrinse io quello stretto 
il combattimento!] ma progredito, per ogni parte del 
porto divenne airocisiimo aitai piò de'gtà stativi. Gran- 
dÌMÌmo impegna poneaoo i noccbieri di ambe le partì 
nell' iaveitiie , comandatine, le navi inimiche, grandìs- 
limamente pronti erano i capitaoi in adoperarsi can- 
tra gli a^làfilj :tutti dejl'arle. La soldatMca poi avea cu- 
ra eho noli* orio.dell' ona nave cmll* altra, non Tenìiie a 
inaDOBie'a,'eorohatlaiiti in -siil cBqen) l'aiuto loro, • 
dandiedDaai n^' dfiBuo mo ai sforzava di piimeggiara. 
Quindi, ([ùngendoli per in««*tini in piccid ipasio niol<! 
tiuime navi (che eraoa ira 1 dne poca mea di dngento) 
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e infra sh combntlcn^o non potean che radisliuameate 
abbordarti, impossibili Utevi dal non essere loro pennCHO 
né il progredire nà il sonapporsi, ma bene spesio a'in- 
«ilnpparaiio , impacnindo«i scaBbisTolmente nelle f»- 
^e, « ne^iutinriproehi. InvMtendoB però à fìilim- 
Mirano a piene natii. da'oomliBtten lì in sn eaMeri nui, 
dar^, lactto , ed aggniptialuì veniang alle prete , £l- 
-eando&nui di g^arai f^'Unì all'aUiScdo 4le|^ altri. 
SsMea poi dalla 4tzeUe3ia del campo , cbe qad che 
dall'ima parie erano asialitori, vanìuero dall'altra ai- 
tanti ) e che neoesianamenle si complicassero talora 
dtM nari con uaa, talora per anche ia piò numero, per 
«Mere ■ capitani or dall' attaccare , ora dal difendersi 
in varie parti distratti. Strepitosissimo era lo strepito 
delle abbordaotisi navi , tremendo a'nocchieri, ed i co- 
mandi de' dirigi tori sofTocanle. Molli in entrambi cran 
gl' incitamenti che T arte , o In in allora stimolante ne- 
cessità di vincere suggcria. Altissime grida lisciano dngli 
Ateniesi, animanti i suoi a squarciare lo sbocco, e che 
s' isforcassero più che non aveano fatto innanzi per tor- 
Dare illesi alla patria. Bellissima cosa poi ella sembrava 
a* Siracnsani"ed alleati loro l' impedir qnella fuga, e di 
COlanla vittoria omarri. Talcbà to i duci li avredeva- 
nn ella tainna nave dene indietro aensa motivo , ne 
chtedeano immantiDente ragione a clii ne teneva il co- 
mando. Stavano gli Atenieii dnbUoii se aveatero ad 
edimare più ospitale l'immicissima terra, di qnello con 
non poco travaglio da eisi loro acquistato mare i i Si- 
recasani , se quelli Ateniesi , i cui disegni eran certi 
essere interamente volti al fiiggire , fùggitiri fitg^siero. 
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Or mentre totbaò oombaltaa» con ptrilà di 'niGi»HÌ j 
f li eaercìtì rimasi in tsr» ,' « rimBnean MUpcR e in» 
'qDÌetÌMÌiBÌ : gU nni -ìnlocali dalla capìdigia ddl''Bocr» 
4cer di glona, gli idiri timonw d'incorrére in taeli peg*' 
-giflrì. Imporooohò fli Atenieti ripoda areadoi ogni fi- 
aale iperaiHa nelle navi, pieni erano d? impareggìabìl 
paura, latta maggiore dallo stare ivi spettatori di qaella 
Jobbiosa battaglia , la cui prossimità , impedeudo die 
'si vedesse da tutti egualmente , movea quei che si ri- 
guardavano in taluna parte viacitori a sollevar le spe- 
ranze, ad invociirc gl'Iddii non li fraudassero dell'aiuto 
loroi ed i credutisi vinti ai. piagaistci, a dirottissime gri- 
da , agitati da piìi grandi timori di coloro che combat- 
tcauo. Taluni titubanti di una pugaa che s' inferociva 
per la reciproca resistenza , mostravan nell' ondeggia- 
tnefito de^ corpi quello che il timore generava negli 
animi , e si laccano cadere nel masaimo smarrìmeato. 
Continue erano in quelle angustie e le fughe e le ucci- 
«ioni, e nell'uguaglianza degli avvenimenti si tacevano 
-dall' oate ateniete in un medatimo tempo aenlira e i Ib- 
■menti, e le grida or di riadtari,.Dr di jìAé, « quanto 
nei grandi pericoli u mole da* grandi ueiciti <^erar& 
Hè andava altrimenti ili ooloro.ohe ai trovarne in anlle 
joari, sino a che-alla perfine ì Siracouuii ed alleati loio^ 
'dopo nn'accanitìisima.sufra) volterò in fugagli Ate- 
niesi, e invcno terra coraggiosamente incalcandoli li 
inscguono eoa alte grida ed esortarsi scanifaicvole. In- 
tanto i saldati di mare, che eran. campati di prigionia, 
sì giltan da ogni.lato per. ricovrarsi negli allog^amanti. 
.Ma i fanti più non discordando tra loro, e Si egual pat* 
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nione tiitti mosrì^ co' pianti e co' gridi palesanctil do* 
loi-e dell' accaduto. GoiTOa gli noi al loccorsD ; dello 
navi , covroD gli altri a dtfinidere i rìmanenli morì , i 
più peri vanao leco itein rigandando a'tiiodi di proT- 
vedere alla propna mlvescs. Tanto fu lo «pavento , da 
non potnsì a nejinn altro aggnagliare , e tanti i morii, 
the ToniM a peieggianì il nninero di' qneì cKb furono 
tuicm in Pilo , farago ddia strage da osti fatta- dèi dì< 
ilbaroati dalla Ingata Solla lacedemoDÌca. Di guiia- cfaé^ 
Bensa nn impensato variar di avvenimenti , aveano essi 
di già lasciata ogni sperania di salvarsi per la via di 
terra. Postosi così fine a colale accanitissimo combatti* 
menlo , sterminatore di molEe navi e di molli uomini , 
i Siracusani ed alleali loro che ne avean ottehùlo la 
villorìa, raccolsero i cadaveri e gì' infrantumi delle 
navi , c venuti ciilro la città vi eressero un trofeo. 

Gii Ateniesi in tanla grandezza dì mali non pensa, 
rono a richiedere i cadaveri dei loro e gr infranlumi 
delle navi , ma volsero ogni loro pensiero a salvarsi 
nella notte. Demostene andò a Nicia , e gli propose di 
armare le navi che restavano, e allo spuntac del giorno 
far di lutto per isboccare di forza : aver essi , dìcejla , 
pib numero di navi atte alla navigazione che i nemici ^ 
imperocché essi ne avevano sessanta , e quelli mea che 
cinquanta. Nicla opinava nella stessa guisa : ma quando 
ai volle venire all' atlO) le ciurme , atterrite dall' eiiere 
state vìnte, e certe che non avtebbmo mai potalo pre- 
valere , ù rìcnsaroDO , tÌMlate tutte di rolvara! éntro 
terra, Ermocrale , siracusano, venuto in totpelto di ci&, 
e avvitando che recherebbe ternbili canaegaensa il gir 
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per Unm di buito unroitO) ohe, ricamàoAon hi qual- 
che pvto. di Sidlia, pobrdAe rinnDnn la. gaem, 
■ndonene u magittralì, a tra le altre caie dine lorai 
« Che non doTera» permeUere che i nenuei M ne pt- 
» loro dt' notte , ma esser d' aofo che qnaniì ri ha di 
a Si^ouiani e di confedaratì escano , chìndan le il» f 
n cnitndìscano e gaardino ove che sia ogni ■capp»' 
B teia ». Essi eran della stessa opiniODe, e Tederano 
ciò indtipensahile , ma non credevano che ncmhu lieti 
e stanchi dopo una grande giornata volessero in giorno 
d'i festa (ricorrendo allora i sHgriGzj di Ercole) prestarsi 
a lai cosa. Imperocché nell'allegrezza che dava loro la 
villoria, attendendo essi a gozzovigliare , tutto farebbero 
fuorchÈ prender le armi ed escire all'inimico. Parendo 
donque ai magistrali che questa diflìeoltà fosse insor- 
tnonlabile , Ermocrate , non riuscendo a persuaderli , 
immaginò seco stesto tal cosa. Temendo adunque non 
gli Ateniesi , prevalendosi della notte , superassero la 
difficoltà che opponeva loro la strada , al cader del 
giorno fece passare al cacDpo loro oeitì «noi amici eoa 
Blenni cavalieri. Avridnatin costtHTO quanto potevano 
tiiptt intesi, coma se £>nero stati beneroli degli Ate- 
niesi ( cbè ti eran dei Siracusani , ì qnali rìferìnno a 
Nicia tutto dò che accadera) dicon loro dì avvertire 
Sfida ebe non moveue 1* eierdto di notte, perchè tutti 
i paia eran guardati, tua che a ino bell'agio l'ordìnatsa 
« partiste di giono. Ed avendo così detto ai partirono. 
Qnei ohe udirono Ui cose le ridìiairo ni dnd , i quali 
per tale avviso restarono quella notte sema che pai- 
«UM loro per mento il tradimento. E poseiacbè non si 
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etqno .partiti di subito , parve loro di rimanere eziandio 
il giorno seguente, acciocché i soldati, per quanto me- 
glio potevano, sì poucssero in ordine; e, Insciata ogni 
altra cosa , si fornissero di ciù elio solo era ntcessario 
all'uso quotidiano. I Slracnsaiii e Gilippo , esciti con 
la cavalleria, serraronsi in quelle strade, per le qnati 
ai conosceva dover passare gli Ateniesi, miser guardie 
ai passaggi dt:lle riviere e dei fiumi, e si posero in or- 
diaaUta in. qnei luoghi , ove parve loro più opportuno. 
Iddi, laoaibta io. ntaré Ja fiotta, dieron fuoco a tali navi 
ateniesi Qome avevbno «vnto in animo di iaro eisi 
■tetat, s tali altre le rimorcbiarooo sema impaccio fin 
entro la ciujt. 

. .11 torzo.gioqio dopO'la battaglia narale Nicla e De* 
naiteoe, credendo essere bene-in ordine, mosiero le 
■chiere> Cid^cfae sopra tatto deitara terrore, non era il 
cooiidccare. tatto partì tamente , cioi quel muovere do- 
po^perdbto il navìglio, e le grandi speniDie vòlte ai 
riicbj grandissimi eh' etano per incorrere in nn con la 
patria , ma il campo , quel campo che pollava ano 
■peltacolo il più dolente e lagrimevote : non essendo i 
morti sepolti , colui che tra loro scorgeva I' an»co , se 
ne doleva ed atterriva. Più compasiionevole aspetto 
porgevan poi i feriti e gl' infermi , che , rimanendo 11 
vivi, movevano a cordoglio maggiore; volli essi alle 
preghiere ed ai pianti movevano a illsperazione : gri- 

voce gli amici, i parenti ed i famigliari, se pure ne ave- 
vano, si giUavauo loro al colio, e quanto più potevano 
li Kgnìtavaao. Venendo poì a manoare le forte, ai ri- 
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manerano i*Ì dibandotiBU tntile jnijweMzìonl ed-i gè* 
miti. Tulio VavreUtà non <fiiBBva clie 'pillDgere--e-*jfi>i 
ghiouare ; e tanto era il d(dore- e la irìbc^acìome , elio 
a gran pena « alloatatiaf a da qnella forra' ioì]n'Ga, ov0 
Bverano loffi^ò dlignaie taU', 'cbe- le sUno'lBgtimo 
non erano 'snlBcìenti a dimostrarle, « le ne' minaccia- 
lan loro tali altre , che gìnstamente le paventavano 
maggiori. Tutto il campo era pieno di costeroaBione -e 
di rampogne. Pareva Ai vedere' in loro i cittadioi di aoa 
grande ed espugnata città cacciati in fuga ; imperocché 
non eran meno di ijuaraata mila. Ciascun di loro po^ 
tava aeco quanto più poteva c gli necessitava. Armati a 
cavalieri , non avendo servi , o diiHdandone , recavano 
conira l' uso essi stessi le loro armi e le vettovaglie. 
Molti di costoro già ila prima, e molti in allora, erano 
iti ai nemici. Nondimeno quanto recavano non era sui' 
fidente , perchè era sparila ogni vittovaglia. Una tanta 
infelicità, e quell'eguale parteciparvi di tatti, che nella 
compagnia dei mali é por di conforto^ non l' era allora 
di nesinna guisa , ponendo mente da gnanlo grande 
splendore ed armamento a qaal fine e mÙOTÌa.' it oran 
ridotti , e qnal grandistima difliaeaia ri £>c» tra qnel- 
l' esercito , il quale Tenuto era per ridurre in Mività , 
ed ora per lìmole di cadervi veuva sfimato a fiiggire. 
Partiti di Atene infra gl' inni ed i lieti canti, ora bce< 
ym ritorno tra male angurate parole. Da nomini di ma- 
re divenuti fantaccini^ V. armala loro si era trasformata 
in eteccito. Tntta*ia nella gnmdena del lovraataoto 
perìcolo tutto pareva loro'iopportebìle. Nicla perà che 
li vedeva cosl^ati ed in grande scompìglio , ai po- 
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neva Ira loro, li rincorava: é consolava- con ra(;ionÌ 
tratte dallo stato stesso delle cose , ed alESnilo la voce 
più die non soleva , si per essere egli tutto pieno di 
«rdore, e si perchÈ id questa gnisa produrrebbe più 
eSélto ewlambva;: ^-o. la Sfasilo lUtó pur anche fa 
»:d!uo|;ra'''i>un< dilporSAre-f o Atsnien. E non vi ebbe 
fi cbi 'teppe .-ovviare pieiiàoli anche più di questi 
».bii4ifipdi? IVestnno ÌDoolpi là itesao di coleste disgra- 
>)]'Me Biidi (tolanta ìqdsgiiilà.die si loi&é. Io stesso, io 
pVfl da.Aiei mslttnai sou &tlo. più- debolo di tutti 
^.foi, Aicbs Ìq:)>tit>blMO^«:p^vato fui Mm|»B Alice pei 
»'<[Qanto ^in pu&^io. lDÌ;*eggo involto. niil perìcolo 
it)St*HO,;ia:<an pad versqi^^il più iabieltoi.E noa ooo- 
;^-rBÌ.&iM (^p4«ii>Wite<i^ ji,Qom«; daUan' le leggi ,<gli 
ti .Siu , é PUH tifi ififtìXh ed: offidów Don ' ^ taottthii ? 
A Questo- ,i:d;qiiBil») m'iDfbpde. coraggio e ipesùm 
a 'F(^B:qiieUe dil^awc^ («{«Kti-niil jngtutdiiMirte tog» 
» giaciamo, andranno a araun. Già l'itùmÌGO -ebbe di 
> molta plt)*pBrìlà,'« n:noi COI! qneslaVgobiTa otfen- 
J! deinniO-qaBlauDo degli: Dii , né fàiAino già bastante- 
j> :meDte puniti. Vi «bbe già chi, come, noi, aisall, e 
)i!que«ta colpa, ch'è pur di quelle in cni cade l'uomo, 
«. fu'punìtf di' psiiB sopportabile. Sperar dobbiamo che 
-n. gli Dii si facciano a noi più benigni ; imperocché di- 
ji Tcnimoio più degni di conseguire misericordia che 
n odio. Ponete mente a Toi (tessi, e cessate di ibigol- 
-X tirvi , vo! si bene in armi , voi bene ordinati a com- 
n batltrc ! Considerate cbtì ovunque vi fermerete , là 
.» sarà una città , e nejstin popolo <di qaest' isola po^ 
■B :(rubbe..«SBeMiaUo a.bac .petto a \ei, se.ìo aitalìste, o 
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a zidre. Muovèlc cauti ed ordinati, e nuli' altro siavi a 
n cuore che in qualunque luogo avrete a combattere, 
a oltencudo vittoria , troverete ia esso i lari vontri e 
i> la patria. Noi aadrem di giorno e di notte ,■ perchè 
» a^sai focile abbiamo vettovaglie. £ se arriveremo ìn 
n paeee a noi amico (cbè fa Sicilia ve ne he per tema 
a dì Siracaia) deMate^di teoierai Vadan però mes- 
n lafgi K filr.lahitaperà'cb» vengano ad iDeontraivi , 
n a- caDdn'oaao ntlovagKe. Io ■DinmB> credete pure , b 
> loldati, die nopo arate tessere prodi, noil eSsendorf 
n laógo di riooVerd per M A adaducqsie vilmente. Ma 
ti te «amperete 'dai neiiiici, potrete tatti bearrì dì 
il quanto voi avete più a cuore ; e -voi ,' Ateniesi', por- 
'» rete di bel nuovo in nobii seggio la patria , la patria 
j> cbe ' ornai era in gran rischio, perchè Puomò £ que- 
« gli die dà vita alle città, e noe già mura e navi tfor- 

• ÀTeodoli Nicia così eeortatij andava per l'esercito, e 
«e' vedeva taluno de'soldali andar vagabondo c fuor d'or- 
dine, It poncv» ^insieme e li ordinava. Demostene Hr- 
nngBva colte stesse o simili parole i'suoi soldati. Le 
schiere di Nìcia movevano in quadrato , e quelle di 
Demostene le S(^{;iifvano. U bagaglie e la moltitudine 
piocedeano nel nieiKo degli armati. Pervenuti all'Ana- 
po , trovarono sopra le sue ripe i Siracusani ed ì loro 
-confederati , «eliierati in ^tCagtls. Rieseirono -a Scac- 
ciarli , ed impadronitisi del pfti«),'[inietedeano più ol- 
-trq , sempre però mdettati ddia cavallerìa del SlraciH 
inni e dai leggieri che li cuopriTan di ftecce.- In ^ia> 



tlo giorno iti innaoii circa quaranta tladj, aoati|iaroiio 
un erto colle. It Òi Mgaenle, maveaéo Ai buon ora , 
ftoero circa rentì itscfj, e ilìic<$i in nna pianura sbU 
tatn vi si accamparoDo afEn dì procacciarsi veltoragKe 
ed acqaa da portar secò ; concioseiacbft ve ne aveva 
carestia Inngo i molti stadj che avevan d'uopo percor- 
rere. In qacelo i Siracusani, iti innaoii, cbiadono il 
passo dell'Aereo, colli; alto e precipitoso per Itj rupi 
elle il cingevano inloi-no. Il giorno appresso gli Ate- 
niesi procedono anch'essi , ma tosto c carallorìa e lan- 
ciatori in gran uuincro il vicliin loro, cnracollando'e 
lanciando froooe. Combattuto avendo lung.imenle j'r*- 
iraeedàtero-al campo, ove, nou polendo piìi scorren 
a oagion dei cavalli, non trovarono vetlovagUe. 'La mat- 
tina segnante moHcr di bel nnovo, ed iti a grari onore 
jfiiio: al colIu ibrtificalo , ivi rinrenoero i 'fimtl -armati 
di scado, ordinati in longitudine per essere qnd luogo 
■assai angusto. E già perenolevano i ripari , quando una 
tempesta dì frecce, venute a piombo per essere lanciate 
'dall' alto da quei molti che stavano a cavaliere sopra il 
eolie, dlbligolli a dare indietro. Non fecer dunqae più 
tentativo, tanto più die di repente scoppiarono fulmini 
e grandine , come suole accadere all'avvicinarsi di au- 
tunno. 5i faceva perciò sempre più maggiore Io sco- 
raggiaaieiilo , c tutto pareva cbe tendessu ella loro ro- 
vina. Mentre si riposavano, Gilippo ed i Siracusani 
mandarono parte delle soldatesche a serrarli di muro 
dal lato d'onde eran venuti^ ma essi mandarono altri 
dei loro e l'impedirono. Indi tutta l'oste ateniese, te- 
-nendoti verso i -ptanìf vi pose il 'iÌBmpo « pemoltoni. 
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i nemici , L-, eli'conJutili, i.e ferivnn di molli; e se l'Ale 
mese faceva pello , essi sì riliravaDo , se s! partiva, si 
giilavan contra ili lui, fnceado sopraUutto man bassa 
degli ullitni^ acolò, sbigoUeado qucsli, atterrisse lulto 
I-; eseriHlo. Gli Atenieti iti qonsta. gnUa tesser fermo 
biagadieatfl. .Quiodi, Iprq^dito avendo flùtqiie aiai 
J>ladj].)ii«>er, riposo. Dplla pittnnra, 1 SiiafiiiAaiiakial^MM 
ai partimmo, «d andatonp ti Iobo alloggiameniiriHioiB'o 
-D^DiIenti, -veduto l'eieccito ia^teaumo stato, in car^ 

stia. di bgDt^ cosa, e tutto pìeu di soldati fwitinei lanlt 
■Assalti- so&rti,!aivisarattQ di acccndere ia qneUa 'notte 
«olii fuochi, e di gtraeqe non per wa,lai{ualB 
■avevaob deliberalo , ma verso il mare per una strada 
'Opposta.», quella che guardata era dai Siracusaoi. Essa 

ttun .mijDava .a Catana, ma in altra paite della Sicilia 

verso CamarìDa e Gela , e ad altre città greche e bar- 
'|)Ari):|)l)e son ivi attorno. Accesi adunque. molti fuochi, 

pqrtjrtM di .nplte. Sì uuEe però tra loro spaveoto e 
^tumulto , cóme suole accadere nei grandi csi^rcili , al- 

IprchÒDiavciau di notte per un paese nemico, e.nou 

Iqptane le «cbiere avversarie. Quei guidali da ^'icia che 
.prpqftd^va, pi-Qgredìrono innanzi ordinatamente ed a 
^raa tral^ Le.et^dat^fibe pei^ù di DomotUn^ le quali 
jBF^if, circa, la. oietà dell* eserdta^ si disp^soro e givan 
idìeoFdi^atei Titttana , «1 iàr djel giamo , peirearaero al 
iHWe bpH^.P'II'», yia .o b iartala Blorine andarono 
;iffl?).>W>.p«r.r8ggÌnngeK);:il $nn», onde potece, segueu- 
.do .le offs .rips, r<¥V».:*':liWgbÌ. Jn»di*«»W"ici, nei quali 

fpatavamr di.xitro!iì)Be!qaei SiouU,i«) pai.MiWonQ ava- 



vano dimandalo. Giunti at Game , linTennero una ban- 
da di Siracniani , la ijnale ne serrava il passo con bà- 
ilionì e con ripari. Avendoli peri respinli passarono 
il fiame, e, condotti dd Inro duci, prosegnirono verso 
nn altro fiume detto Etineo. Venuto il giorno , i 
emani ed {'confederati conobbero cbe gli' Ateniési *e 
n'eran pattiti; t piii accusavano Gilippo, dicendo che li 
avesse lasciati andar via valontariamente. Corsi adun- 
que a (jael lato , ove pareva loro clie avessero potuto 
dirigersi , li raggiunsero circa l' ora del desinare, E 
imbattutisi in Demostene , Ìl quale se ne giva dopo 
tulli, e, atterrito ancora da ciò che aveva solTurla nella 
notte , andava tento e in disordine, immedialamcnte lo 
assalirono. Ben di leggieri la cavalleria il pose in mcr.- 
zo, e il soapiasc in luogo angusto; impcrocchC Nicla 
era andato circa cento sessanta stadj innanzi ; si era 
esso affivttdto , essendo di parere che in quello stalo di 
cose non convenisse indugiare e combatterò, ma etset 
meglio andar via con prestezza , e non dmentatri che 
agli estranù. Era dunque Demostene sempre ^ib tratto 
a partito peggiore , perchè , venendo ultimo , i nemici 
sopra lui facean frottat Vedendoseli allo torga, più, che 
innanzi , pensò a disporsi io battaglia. In quel titubare 
fu posto in mezzo e in gran disordine. Sospinta in tal 
silo , circondato da ripari , ed ingombro da una strada 
bordeggiata (la olivi , pioveva sopra lui una tempesta di 
frecce. Giudicaron meglio i Siracusani cosi combattere 
che di piè fermo ; imperocché cimentarsi con gente 
volta alla disperaiione, era lo stesto che operare a lor 
prò. Volendo adunque sparagnare lo proprie persone', 
7-(WDf . Tom. U. i£ 



kA cEsendo già in possesso della vittoria , non volctaa 
tiimcnlarla , siculi che a quella guisa avrcbbcr finito di 
vincere il nemico c il trarrebbero prigione. Poiché adnii' 
.qne Gilippo ed i SiracusBDi , dopa aver tiralo tutto il 
{iorao , videro l' otte ateuìeie opprcsfa dalle ferite e 
dalle acìagnre, bandirono che» lalun degl'isolBoi vo- 
leue pa»are a loro» larebbe libero. Piccolo fu il nu- 
mera di coloro cbe (i dettero a tal patto. Indi u pat- 
teggi& con tntte quante le tchiera che ugiUTan Demti- 
■tene ; doreticra i loldatì canaegnate le armi : netonn 
Ai loro morrebbe o per violenza, o in prigione, o per 
dilèlto di vettoraglie. Sd mila fnrono ^sUi che li det- 
tero ! veiaarono latto il denaro obe averano entro 
•cadi , ed em^ronne quattro. Furono etri toitameata 
IradoUi in Simonia. 

Nello ttesio giorno STiaa con le ine icbiere pervenne 
al finme Erineo, e, traversatolo, accampossì in un luo- 
go elevato. Qui venuti il di segaenle i Siracnsani , gli 
feccr sapere che Demostene ai ero rendoto , ed csorta- 
vanlo a fare lo stesso. Egli, noi credendo , ottenne dì 
poterlo verificare per meno il un soldato a cavallo , il 
<iualc , tornato , riferi esser vero. Allora egli ìqtìò un 
araldo a Gilippo ed ai Siraciuanì , e fece loro sapere 
essere pronto a pattuire cbc Atene restituirebbe loro 
quanto avevano speso nella guerra, ove fosse permesso 
all'esercito di partirsene; e darebbe ostaggi finché fosse 
pagato il denaro , valutando ogni ostaggio tia talento. 
I Siracusani e Gilippo non vollero accordar ciO; e, iti 
all' assalto , li circondarono e saetlaroniì fino a sera. 
Erano gli Ateniesi a mal partito per la mancania di 



rvttovaglie e di altre com necotiarie; tnlUvIa dfeUbera- 
roiio di parlil e nel tìleiuio della nolU. Preser donqnp 
U armi , ma , fattine accolti i Slracnsaai , Ìata<i()rano 
tolto il peana. Allora quei gittaron via la anni, ecoelto 
trecento uonùni, i quali, mpinte le guardie, andaraB 
di notte avo poterono. 

Fallosi giorno, Nicia moase l'esercito: ma i Siracu- 
taui ed i confederati il premon da ogni lato , roie- 
•ciando sopra lui nn nembo dì frecce e di giavellotti. 
E già gli Àteaiesi si appressavano all' Assinaro, e, ben- 
ché da ogni banda molestati da cavalli e da altre sclile- 
re , avevano speratila di esser meglio al di là del fiume, 
e desiderio grande di riposarsi e dissetarsi. Ivi giunti , 
si gittan ilisordiualamcutc a quell'acque, smaniaodo 
ciascuno essere primo. I nemici alle terga facevano il 
passaggio diiScile. t'orzati ad andare iosicme ristretti , 
urlavansi fra loro e si calpestavano. Alti-i , eadendo io* 
pra le armi e le lance, rimanevano uccisi, e taluni, le- 
oendosi abbracciati, trascinali erano dai gorghi del fiu- 
me. Di «opra a quelle ripe erte « rouchìose slavano i 
Siracusani a vibrar daxdì oontra quegli sciagurati , dei 
4|nab' molli atidauente bemano entro le acque di quel 
fiume profondo. Ua gii i Paloponnesii, giii diaoesi, fan 
di loro orribii qiBcello. Oniai 1' acqua intorbidisoe , s , 
imbrattata tutta di sangue e dì lango , à bee tuttatia , 
e per averla si viea fino alle mani. Finalmeute , acca- 
valiuli l'un sull'altro i cadaveri, rullo l'esercito, parte 
siU Bume, parte dai cavalli, e taluni fuggili, Nicia si 
rendette a Gilippo , fidando più in lui che nei Siracu< 
sani, e, ponendoli all' ai^trio luo a dei Lacedemoaii , 
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pregollo clie face»e cetsate U cataìficÌDa. Allora Gi- 
lippo comandi che sì pran^easero e eoA fnrona 
preti [Qtli quelli che non erano itali aicon dai Siract^ 
teoi , ì qaaU fìuon pnr molli } e latti legnitare ì Ire- 
eenlo, ch'entro la notte ri eran aoltràlii alte sentinelle, 
caddero in mani dell' inimico anche qnetti. Qnei felli 
prigione pobblicamente non faron di molti , ma il co* 
loro che rimaser presi dì nascosto, i quali empierORD 
tutta Sicilia. Costoro non eran sbAi preti per accordo 
come le schiere ili Demostene. 

Grande fu il numero dei morti, perche (jucsta strage 
non fu inferiore ad alcuna dì quutle accadute io questa 
guerra. Molli eziandio eran periti nei continui assalii 
dati dai nemici. Tutlavia parecchi scamparono , al- 
* cuni immediatamente , ed altri dopo che caduti erano 
in servitù. Catana seni loro di ricovero. I Siracusani 
ed i confederati, adunatisi insieme, presero quei soldati 
e quelle spoglie die poterono , e si ritiniTonD in oitti. 
I pri|^oni forano confinati nelle care di ^etre, come 
qatUs che giudicate brano carceri nature. Hìoia e De* 
moslene , oontni il voler di Gilippo , fbron tmcidatì. 
Gindioava egli cosa fra tulle 'glorionssima il condncre 
prigioni in Iiparta i <incì ncmìd. Aveva està in grifnde 
oidio Damostene per dò che operato aveva nelFisala ed 
a Pilo: NIcia però era amato, pcrdi^in quell'occasi ons 
assai diverso si condusse. Si era cpiesti mostrato tutto 
amore per i prigioni dell' isola , ed aveva indotto gli 
Ateniesi a liberarli. Sapendo egli adunque clic i Lace- 
demonii erano grandemente inclinati ad amarlo , si era 
intieramente affidato a Gilìppo. Alonni Siracusani però, 
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a quel che diceTasi, «vendo arnto intelligenza con lui, 
temevano, non dai lomenti coattelto fosse per distui" 
bare qnella loro prosperiti. Altri poi , ed iu ispczie i 
Gorintii, dubitavano che le mie riceheiie il poneitero 
in itiato dì corromper taluni clieUfórelibcra IbgpTe, a 
in tal modo potr^be adoperarn nnovamente DOntra di 
loro. E co^ traendo in umit parare altri confede- 
rati, Acero in modo che foue fatto morire. Questi Bdnn* 
qne , a altri limili motìri , cagionarono la morte di' NI- 
cia^ «omo che di quanti n ebbe Greei a miei giorni,, 
non avrebbe per la ma somma pietà meritalo di veoiret 
a tal fine infelice. 

I Siracusani, dapprincipio trattavano assai duramente 
i prigioni cbe confinati avevano nelle cave di pietre , 
dette t.ìtotamie. In questo luogo profondo ed angusto 
e in nessuna guisa aperto, erano, in tanta mollitudinc, 
soffocati dalla sferza M sole c dai calori eccessivi , e 
quindi, sopravvenendo le umide c fieseho notti di au- 
tunno, sì caglonavan loro malori onuinamente diversi, 
renduti peggiori dall'essere costretti a soddisfare in tanta 
ristretteiEa ai loro bisogni , c in tal luogo ove rimane- 
vano ammucchiati ì cadaveri e di quei cbe morivano 
per le avute ferite , e di quei che soccomberano per te 
soprannominale cagioni. Erano oltre a qnestQ tormen'i 
tati da un insopportabile puzzo , e fame e sete li esa- 
RÌmava. Imperocché per otto mesi continni' non ebber 
ciascuno cbe dne colile di fruideoto ed nna di acqna. 
Giltati li ed anunnccbiati in qneita guisa per lo spario 
dì giorni «ettanta, patirono tutte quelle calamità che 
dalo è dì patire. Furon dì poi latti venduti , ruoricbó 
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gli Alemesi e quei Siciliani ed Italiani che averan ni- 
lìtatD con loro. Assai malagevole è il dire a quanti 
atcenJcKero i prigioni , nonilimeno soo di parere che 
non pntsBsiera i seltemila. Non può poni in di^io 
•parò iht maggior ^laitro non prorarono 1 Gncì in 
qoesta gaerra. Di quante mai finioui iccaddeM in Gre- 
cia, delle quali abbia la storia tenuto memoria, questa, 
a parer mio , fu la> piìi gloriola pe' vincitori e la pi& 
funesta pe' vinti. I quali , onoiDamentB prostrati , col' 
piti non fbTono da «ciigure ii picciol roomeoto. L'ar- 
mata loro e I' esercito andò Intlo sossopra , e di molti 
che «rano non ne tornò in patria che un brìciolo.* 
Tali sono la cose eh* accaddero in Sicilia. 
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TUCIDIDE 

DELLE GUERRE DEL PELOPONNESO 



IIBRO OTTAVO 



ARGOHBnTO 

JUiu alUrrita td ingigliala centra gli aceentUtoH ieUa gutf 
ni j n iminaanilee a loitentria. SfovimenU AI Onci « dtì 
Lacedemoni par recarla a fine. Eubai, Chii td Erìirei sono 
per ribellarti. Lacedemoni fan di lutto per terre alleali ad 
Atene , ed jttcne per impedirlo. Ribellione dei Chii , degli 
S'Urti , dei CImomeaii. Confedtratiene ira il re di Persia 
e Lacedemone, ti popolo di Some cantra la nobiltà. Sedi- 
liont U Jtant, ove la demoerasia i mutala con lo ttato dei 
pathL Itelntifp-atioao dlJlc&iada^ Com6alllm*alo ùdJbiJa. 

Pervenute in Atene le notizie di qaeili mfortunj 
non vi ti prestava fede alcuna , e neppnr oretltltì arni 
i capitaDi di maggior vaglia , quando asserivano esser 
ito tutto tosiopra. Ma poiché si conobbe la verità delle 
enee , caddero in odio qnegli oratori che stati erana i 
piii zflIaDti a Gontigliare l' impresa , come se in quella 
dclìb«raiiope noa areue a*nlo parte ciascnoo. Grtnde 
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ira uisodio ti snsciló contro gl'indovini , gli angari , e 
contra talli coloro , i quali , predicendo 4.v :e divine} 
averan loro data speranza di conquistar la SioUIa. A, il 

grandi cagioni di duolo aggiiingevasì terror sommo e 
sbigottimento per !d perdila Ji tanti fanti , cavalli c 
bellissima gioventù, cui non tra come supplire. Gli arse- 

me, li poncTa fuori di speranza d'ogni salvezza. E 
già li colpiva il terrore di vedere i nemici loro di Sì' 
cilia , superbi dì A bella vittoria , piombar nel Pireo ) 
e cfatt qaei di Grecia, raddoppiate le fòrze, e corro- 
borati dall' aiuto dei conféderatì rabelli , tornerebbero 
ad attalire e da terra e da mare il Pireo. Tnttavia opi- 
narono ch^ per qnanto pi&. si poteisa, si dovaue tene*. 
lertn«, porre iniieme un'armata, prooaraado, onde obe 
fosiero, legni e denari, auìcurandui dei confederad, 
e soprattutto ddl'Enbea*, ristrìnger le spese superflue, 
« creare un magistrato' di anuanì, che dovesse innanzi 
a ogoì altro dare il suo parere sopra lo slato delle co- 
gfi.à. d)r, tutto, come accade sempre nei popoli, in 
meno allo spavento che li atterriva , erano disposti a 
fare ogni cosa con senno e giudizio. Cosi, posto es- 
sendo in esecuzione quanto erasi stabilito, venne a mo 

Nel verno seguente le orribili sciagure che percosso 
avevano gli Ateniesi in Sicilia, posero ìn ardore quanti 
vi eran Greci. Coloro stessi che non eran confederati 
ai degli uni, nè degli altri, credettero (benché nessuno 
ve li invitasse) non poter più rimanere dall' impugnare 
le anni. Volevan tatti far gueira od Atene, essendo; 
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ognun Al loro di parere eie questa eiltS, vinta U Sici- 
lia, avrebbe spinte le sue soldatesche ad opprimerli. 
Inoltre, credendo ehe uua tal gnerra non andrebbe 
alla lunga, pareva loro bella ed onorevol cota pren-' 
dervi parte. 1 confederati poi di Sparta (entivansì piit 
che mai animati a porre un lermìne a quesU disastri, 
da qnali eraDO oppieui. SopraUnttì perà i sudditi di Ate- 
no, nOD ponando contìdemìope alle forze loro, sma- 
niavano di rìbellarn , Radicando le cose senza ponde- ' 
raiione; ed ia qad fntore di mente ii dafano a cre- 
dere che Ateae non (trarrebbe i bdoÌ giorni* fino all'è'' 
state seguente. Le quali cose latte davan baiddnia ai 
Lacédemoni, e qnesta'più invigoriva nella certezza in' 
cui erano che al primo ritornar di primavera, si uni* 
rebbero a loro i confederati della Sicilia con forze con-' 
sidercToli, astretti dalla necessità di unire le navi loro 
al naviglio di Sparta. Queste allegre speranze li indus- 
sero a muover senza esitazione la guerra, sperando' 
che , traendola a buon fine , renderebbero la loro pa- 
tria scevra da tutti quei pericoli, in cui Atene l'avrebbe 
trascinata , se impadronita si fosse della Sicilia ; ed al' 
Iresì che , spenta quell'emulatrice, tutta Grecia pieghe- 
rebbe la cervice al giogo di Sparta. 

In questo stesso verno Agide , partitasi con talune 
schiere da Decelia , riscosse i tributi dei Gonfederali 
per porre insieme l'armata^ e quindi, roltando al golfo 
Maliaco , fece gran preda agli Etei , antichi nemici di 
Spfirta , e la ridusse in denaro. Sfon6 ancora i Ftióti 
achei, ed altri sudditi dei Tessali (bencbi questi se ne 
Unessero assai ofiési) a dar dentf ed osteggi , i quali 



Digtoedby Google 



aSo 

mise ÌD serba ■ Cwinlo; heeaià di tatto p«r coUesani 
qneita citliL I LBcedamonì oUiligaratio l« città ooll«- 
gate a costruire cento navi : lUtnìrono olie ta Lacede- 
raonia e la Beozia ne fornirebbero ventìcinque ciaschr* 
(lunn: i Focesi, i Locrii, i Corinlii trenta: gli Arcaili, i 
Pcllcaesi, i Sicioni dicci: i Megaresi, i Trezenii, gli Epi- 
daurii e gli Ermionii dieci. Quindi posero tutto in ordina 
per xaciee in campo all'entrar Ji primaTera. Gii Àtenien 
raiaodioj come arcTan gi& deliberato, apparecchiati nel 
verno legnami per navi , le stavano ammannendo, ed in- 
tanto fortificavano Sunio, acciò le onerarie, che recavan 
loro vettovaglie, transitassero senxa pericolo. Abbando- 
navan poi quelle trincee che fatte avevano nella Laci- 
nia , quando navigarono in Sicilia, come altresì ridussero 
tutte le spese esorbitanti , ed attesero eflìcacemente ,ad 
impedire che Ì confederati non si ribellassero. 

Mentre che a tali cose ambidne qat? popoli attende- 
vano , e che preparavan la guerra, come se stessero per 
principiare, quei dell* Bobea in questo «tesso verno, 
mandarono ad Agide per rìbellani da Atena. Avendoli 
egli bene accolli, fece veoira da Sparta Alcanrae dì 
Stenelaide' e Melaoto capitani, che condnsser seco circa 
trecento libertini. E già Agide attendeva ad apparec- 
chiare loro il passaggio , qnaodo si fecero innanzi a Ini 
anche i Letbii , pronti essi pure a ribellarsi. Prestando 
loro mano i Beoiìi, Agide s'indusse a difTerir l' impresa 
ii Eubea, e tutto dispose, perchà riuadsse la ribellione 
lediif) , dandole per capo Alcamcne , che stava per 
muover con tra l' Eubea, come altresì promise a quel- 
l'uopo dieci navi , e Acci ne promisero qn« di Beoaia. 
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Tali COM operale ei-an sema dami: pnrtc ai L^ccilemani^ 
imperocché tatto il tempo che AgiJc stutte sotto De- 
celia} avBfa potere ài mandare ove più gli pÌHcesstt le 
me cobìere, adiuisrne aocorn delle altre , e far contri- 
bnire denari. In qoesto tempo (si può par dire) i eoa- 
federati obbediTSao pi& a lai , che gì Lacedemoni di 
Spartaj ìmperacchA con qnell' eiercito che arerà lotto 
di sé, era da per tatto temuto. Emo dnnqae trattft Pae* 
cordo con i Xechii. Gli abitanti parò dì Cbio « di Eri- 
trea , anch' esii apparecchiati a rìbellani , non n rivol- 
lero ad À^de, ma benil a Laocdemone. And& con cui 
nn inviato di Tiiiafeme, che goreraavale provìncÌB in- 
feriori per Dario di Arlaserse. Tissaferne incitava i Pe- 
loponoesii a far gueiTa centra di Atene , e prometteva 
dar loro denari e Tetlovaglie, Aveva quel re dimnn- 
dalo a lui Ì tribali della prorìada , non riicoui dalle - 
città greche per fatto degli Ateniesi. Pensava Tissafeme 
che, tenuta Atene in dovere, gli sarebbe pift agevole 
di rÌ9Caoterc i tributi , trarrebbe Lacedemone a colle- 
garsi col re suo, e polrubbe hr venire in sue mani, 
come gli aveva prescritto , o niorlo o vivo Amoige , fi- 
glinolo naturale di quel Pissutne che aveva ribellato In 
Garia.ICbii eTìssafcnie opcravandi comune consenti- 
mento. 

la questi stessi tempi Calligito di Laofontc , megare- 
SB , e Timagora di Atenagora, ciiiceno, ambedue esuli, ' 
ed allora in rifngio presso Famabaio di Faroace an- 
darono a Lacedemone^ inviati da Farnabaso stesso, ac- 
ciò questa inviasse la sua flotta nell' Elleaponto , ad 
eziandio per alienare, se fosse poisìlule, dagli Atenien, 
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carne aveva gcsntlemonte a cuore Tissalénie , le dtU le 
quali eraa ndla ina pravmda,per trarre ì ttìbnti, e. 
dare opera altresì che LBoedemons si confedarasM con 
il re. Mentre e ^ei di '^nttafeme, e quei di Fanubaio, 
■eparataDUOte negoiiavan tali co», nucitoui gran con- 
trasto fra i LacedemoDi , volendo alenai che si man- 
dasse l' armata nella Ionia ed a ChÌo , ed altri che si 
recasse prima nell' Ellesponlo. Nulladimeno si decise: di 
compiacere Tissafcrne ed i Cbiì, come quelli che erano 
.favoriti da Alcibiade, il qaale, come già Ìl furono i sìioi 
nsceiidcnli , era iilloggiato Della casa di Eodio l' eforo. 
Da una Ulc ospitalità ne avvenne che la casa Alqibiadc' 
^donasse un nome laconico, talchù il figlio di Alcibiade 
nomavasi Endio. I Lacedemoni mandai'oi^o innanzi a 
Cliio un tale (ietto Fiini , ]>cr tonosccic se ciuesta 
città avesse. (ante navi quante ne vantava, e se ella 
fosse si ricca, come ne correva la fama. Sentendo 
quindi che tutto ciò era vero , ammiscr tosto nella con- 
federazi«ne e Chic ed Critree, e determinarono d'inviar 
là quaranta navi , avverandoli , Kcoado che asserito 
avevano i Chii, che non ve ne avea men di sessanta. 
Deliberaron dmiipie di mandar pàtatt dieci navi delta 
quaranta promeise, e con esse Helanorìda,' aminiraj^o. 
Ha Atlosi sentire un tremnoto nella LaooDia , in Inogo 
di dieci ne manderon cinqne , ed in Inogo di Melancrì- 
da, mandamao Galcideo. Cosi terminò il verno, e l'an- 
no dìeìannovesinio della guerra che scrisse Tucidide. - 
At «omìnctar dell' estate , facendo pressa i Chii di 
airere le uav! ,. temendo non in Atene si risapessero 
{bcaoliè si fosse tntto fatto occBilamente ) le cose cbc 
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si negonnano , i Licedamoni UBndaroao Ire spartaat 
ÌD Goriiito a &r che il nari^O tragitlana per l'ittmd 
nel mar di Atene, ed altred cbe le oan, le qòaU Agide 
aveva ammannite in Lesbo, e le altre tntte, mnovésaer 
per Chio. Cran là all'ìntnlto trentanove navi della con* 
federazione. CalligìEo e Timagora, inviati di Farnabazo, 
ricusarono di partecipare in qnesla spedinone di Ghìo, 
nou vollero dai e ì venlìcìnqne talenti , ohe averan re- 
cati per pagare 1' armata, e « accÌDEero a far vela so- 
pra di altre navi. 

Agide, inteso ehe i Lacedemoni avevan delcrmÌData 
di passare in Chio , non volle fare altra deliberazione. 
Allora i confederati si ridussero a parlamento in Co- 
rinto , e consultalo fra loro , JeliLcrarono che primie- 
rameote sì dovesse andare a Ghia sotto la condotta di 
Calcideo, che aveva armate cinque navi nella Laconia, 
e qnindi si passerebbe a Lesbo sotto Alcamene, cha 
era ivi invialo per Agide , e da nltiino si transiterebbs 
nell* Ellesponto con Clearco di RamGo. Slattrìrono di 
tragittare per lo stretta la metà delle navi, e ciò dì pr^ 
sente, acoioccbà gU Àteniesi non poneuer menlv al 
navilto che moveva cbe a quello che moverebbe. Impe- 
roccfaè da cotesto lato le navi veleggiavano alla sco- 
perta, facendosi beffe della debolezza degli Ateniesi, 
per i quali non appariva in quc' mari neppure om- 
bra di armata. Essendo a tutti garbeggiato un tal 
parere , tragbetlarODO (li subito ventuna nave insieme. 
Faccvan lutti pressa a partire, ma iCorintii noi vollero 
fare, prima di aver celebrate le feste istmiche. Agide 
annuì ch'essi non frangessero la tregua istmica , tan 
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preteoJeva che la flolU facesse veU come sua propria. 
Essi noi vollero i>ermeUere, ed andando la cosa in pro> 
craslinazioDe , gli Àteniesi conoLber le trattative di 
quei di Ghio , e v' inviaroao Àristocrale ch^ era un dei 
loro capitaoi a querelarsene: si negiì tutto, e si obbedì, 
faceodo, come fu loro ordinalo, partire secondo i patti 
della lega e per dare prova di fedeltà , sette navi. Ciò 
accadde perchè la piìi gran parte ignorava le trame 
^he li ordivano. Quei poi olie la conoscevano, non vol- 
lero inimicarsi la plebe , prima che si fossero procac- 
ciati qualche dìCua, avendo perduto ogot speransa del 
loccorto dei Peloponnesii cbe non apparivano ancora. 

Intanto n celebrarono i giuochi ittmici , ai quali ei- 
■eado.vennti gli Aleaiesi, come avevan promesio, pale- 
semente conobbero ohe Cbio ** apparecchiava a ribel- 
larn. Ritornati in Atene sì cautelarono g perchè la 
flotta di Corinto non potesse muover di Cencrea. Finiti 
i giuochi, questa flotta, composta di vcnl'iina nave, co- 
mandate da Alcamenu, mosse per Chio. Sciulscr tosto gii 
Ateniesi con altrettanto numera di navi per darle ad- 
dosso, e fecero fona per sospigncrla noli' allo. Ma que- 
sta , dopo aver tenuto lungo Icmpo , finalmente retro- 
cedette, e fu fona die gli Ateniesi aneli' essi facesser 
lo stesso , non ndaodo gran cosa nelle sette navi chic , 
che erano eoa loro. Quindi, apparecchiato un altro na- 
vilio di trcntasottc navi, Jctlcr la caccia ai neniici, che, 
radendo la costa, li inseguirono in quel di Corinto fino 
al Pireo , porto deserto c situalo negli estremi conGtii 
dell' Gpidauria. I Peloponnesìi perdettero una nave che 
era acorsa noli' alto , féccr maua con Je altre , e si ri- 
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•lusserò in porto. Ed woo gli Ateniesi aitalir ds mare 
Ih navi , e far mudesimamcatc scala ia terra. QDUt' as- 
salta giltolli in gran diioidiae ed impaccio , e ièce A 
che molte navi rimanessero fracassate , e vi fosse morto 
AlcRmene, benché ancora ì vincitori vi perdessero molli 
dei loro. Qaisdì , posta là tante navi qnante credctter 
sulHcienti a tener gl'inimici in dovere , approdarono 
eoa le altre ad uoa iaolella vicina , presero porto , e 
niaudarono un messo ad Atene per chiedere aiuto; im- 
perocché il dì seguente già eran corsi in aiuto dei Pe- 
lopooaesU e i Corintii ed altri popoli Ticini. Ma Tedeodo 
poi quanto era malagevole di dUèndern in qael deserto 
ilavBRO tntU perplewi , e rcnnti eran nella deletmina- 
lione d* incendiare l' armata , indi , cambiando parere , 
ataUlirono tiraila a terra, e ponendole intorno dei 
fanti , cBitodiHa fino a che si porgesse loro qualche 
occauooe di fòggìr via. 

Pervenata ad Agide la aoti»a di tali cose , mandò 
loro Termone lo «partano. Sì «apeva in Lacedemone 
già da gran tempo che T armala mosso aveva dallo 
strello, per avere gli efori ordinalo ad Alcamene che ne 
desse tosto I' avviso. Ed in questo avevano stabilito di 
inviar tosto cinque navi che erano presso di loro , eoa 
Calcidco ed Alcibiade : si afircllarono castoro di giun- 
gere, quando venne loro l'avviso che l'armala era stata 
obbligata di rifuggirsi nel Pireo. Perduti d' animo al 
veder riuscire si male la prima impresa fatta nell'Ionia, 
determinaronsi a non mandar pi ù navi, ed a ricbia' 
mare eiiandio quello che erano in mare. Pervenuto ciò 
'alle orecchie di Alcibiade , indusse di bel nuovo Endio 
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e gli aHri efori a noD ilifferir ia spedizioDe Ji Chio. Si 
giungerebbe quivi , egli diceva , prima che vi pervenga 
l' avviso della rovina dell' armala : esso poi, andando in 
Ioqìb, e facendo palese la dcbolesza di Atene e lo zelo 
di Lacedemone , indurrebbe essai di leggieri Je città 
confederate a ribellarsi, tanto più che la sua riputazio- 
ne farebbe prestar fede ai suoi detti. Separatamente poi 
diceva ad Eudio, ohe grande onore sarebbe per Ini lo 
svellere gl'Ioniì dalla confederazione attica, procurare a 
SparU l'alleanza del re, e torre ad Agide, suo inimico, 
questa gloria. Avendo coti permasa Endìo « gli altri 
efori, andò lopra le cinque nari con Gabddeo, 
qna&to più poti, affrettossì di giungere. 

In questa tempo medesimo ritornavano quelle sedici 
navi peloponnesie, che avevano fatto la guerra di Sicilia 
con Giljppo. Erano esse state scoperte e rotte da una 
{lotta di ventisette cavi ateniesi, comandat.i da Ippocle 
di Menippo , appostata a (ale uopo in quel di Leiica- 
dia. Tutte pcrìt , fuori clic una , scamparono e si rico- 
verarono a Corinto. Calciduo t Alcibiiide, non volendo 
essere scoperti , ritenevano tulli quul navigli in cui s'im- 
battevano, nè li Lisciarono, (ino a elie non perven- 
nero a Corico. Quivi si abboccarono con taluni Chii, 
partecipi della ribellione, i quali li persuasero a muo- 
ver centra la città senza farsi precedere da nessun av- 
viso. Eccoli dunque giungere iatprovvisamenle là den< 
tro con meraviglia e ilnpore di tutto il popola, e tosto 
fare in modo che per op«ca di pochi ricchi SÌ adanaNO 
it Consiglio. Quivi, asserendo Alcibiade o Calcideo che 
ua numeroso naviglio veniva a riafonarli , e tacendo 
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di tàò che accadeva al Pireo , e Ghio ed Eritre ai rì« 
betlarono. Iodi, andando can tre oavi a Glaiomeoe, 
'iulsuero anche questa città a ribellarsi. 1 Ciazomenìì 
'paiùrona tOBto in len-a ferma , e forti fica rono PoIm»» 
:per areta ove ricorrere , caso che fossero costretti a 
Inggire dalla. piccola isola che abitavaoo. E cosi tutti 
-coloro che si eran ribellati , si facevau forti e apparecr 
cbiavansi alla guerra. 

L' avviso della ribellione di Ghio giuose celercmentu 
ia Atene, la quale giudicò che l-Iò la purrebbe in grandi 
e manifesti pericoli , e temette chu gli altii confederati 
imiterebbero l'esempio di si grande e jioJcrosa città. 
]1 terrore adunque obbligolli a tor via quella pena di 
-motle, ohe.'jyipoata avevano a chi oserebbe proporre o 
(oilenere ohe'ai doveiieto' adopetnre qoei ntìlle talenti 
posti, per decréto in depoiìto , e dichiarati iutangibiiì. 
Fu dunque statuito, di aecvini di loro per ammanaire 
una flotta } od intanto ri fecero partire, otto di quelle 
■avi (die cutodivano il Pireo. Condotte queste' da 
Strqmbicbide dì Oioiimo deltet la caeda all' attuata di 
Cricid«o, e, non avendo potuto raggiiuigèrla , torna- 
rono al loro pbstOÉ Dopo di che fecero partire con 
Traùcle dodici-altre navi, tolte anch'esse, da quella 
■tesHi staaione. Furono enandio &tte' venire quelle sette 
di Chìo i che con V armata ateniese tenevano auediati 
i Peloponnesì ne! Pireo, e fatti liberi i servi che erano 
in. esse, vennero messi ai ferri gli uomini liberi. Indi , 
per sostituire.' delle altre navi a qaelle che star dove- 
vano di guardia al Pireo ^ ne furono inviate parecchie^ 
: ToeauBs. Tao. IL, ■ ' v) ' 
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e te ne, stavaDo ammannendo dtre t(enta> Grande ora 
la ditigeniB che poneraai ìo' opera 'e grandi gU amman- 
ttimenti che A ftceTsab per liatere Chìo. In qneeto- 
Strombicblde ctm le sae etto nevi glongèva a Samo , e 
preia quivi una di quelle navi, recaTa» a Teo, e 
fregava gli abitanti a nùn far movimentp. Ma venendo 
Calcideo da Cbio a Teo con ventitré navi , e TafToi^ 
zalo dalle schiere di Clazomene e dì Erì tre Strombi- 
chidc parli , e vedendo ncll' alto mare la momtndine 
dui!' armata peloponDCse fuggì a Samo insegnito sem- 
pre da loro. Quei di Teo non voiler dapprima ricevere 
le scliierc terrestri, ma, fugati gli Ateniesi, le miser 
dentro. Molte di qaeslo stettero quiete , attendendo il 
ritorno di Calcideo , ma indugiando egli di molto , git- 
(aroiio a terra quei muri fabbricaU dagli Ateniesi , là 
ove la città guarda le terra ferma , aiutati da taluni 
barbari , i quali erano sopragginulì coudotti'da Tsge , 
iuogoteneute di Tissafenie. 

Calcideo ed Alcibiade, avendo inseguito Strombìchidc 
fino B Samo , armarono le ciurme vennte dal felopon- 
nno aopra le navi , e le lasciarono in Cbio , ponendo 
in luogo loto marinari di qnesta città. Indi aiinite «Ur« 
vmti nari, andarono a Milcto, per lai A «Ite anche 
qliì si faoeMS tibelUone. Aloil^e , stretto d* amìcìna 
con qnd prìooipati , vigeva ohe itmanat all'.arrivo della 
navi pelopónnesìe'ii dichiBrauero per'GlùOf per esso a 
per Calcideò, ambendo egli di proooran qneala gloria 
ad Eudio , cui aveva promesso òhe con le isola sidiicni 
di Cbio e di Calcideo avrebbe aottomesio dì molta eìb 
là. Fatta dunque segretamente la Aasuora pacieri 



viaggidj e. gianti non- gAn tempo ìndtniì a Stronb^ 
chùe,'cbe ÉaHo.«rtvB At^ itm dodici imi per 

dare loro la cactia, iodùssero Hileto a nibeUuu. Di 
pcweote arrivò l'artnaU ateniése forte di dicianocive naV 
tÌ, ma non essuuilo filata ricevuta dai Mileiii, approdi 
a Lada, isola adiacente. Ribellata Mileto, fu tosto fatta 
-per niezEO' di Tisaaferac o di Calcideo la lega fra re Da- 
tio >id i Lacedemoni Dei segaentl tcrmioi: " Laccde- 
» moni e confederati loro Laonn fatto lega con re Dario 
» e Tissafemc a iiuosti patti, l'ulti i paoji , c tutte le 
1 città che appailtiigono ai re ed ai suoi cunfedcralij 

sieno dd ic. Ro, Laci:dtmoui , u lui- confederati fa- 
n tao di comune coiisen(iiiicato la guerra agli .Ateiiiesì, 
s.n^ fia lecito di lasciarla, se oou vi coaseutiranno re, 
s. I.AO«doitlOI)i e;Jor co^ederab'. So vi avrà popoli clie 
'ir si nbelltran«9'dd re , «araa, B«Uiìei dei Xaeedemooi 
a cìot can&deTAti; ,go^ m ve ne avrà che iì ribelle- 
« raano did.LaoèdeiBOai, uraa quieti temici del w.à, 

la questa forma fa fatta la lega,' £ tostd quei £ 
Chio eqniptig^anAib altre dieÉi navi ed andarono ad 
Altea «fili* intemdoae d' ipibrolarti di ciò tìbe aeoiidato 
»a a Stiletti , e per .indiare' le tàttìk. a riheUaiki Ha 
saputo avendo da Crieldeo che Amòrga andava ooair» 
lóro DOD 1' «imito , nftvigaroail al Unipid di Giove, da 
ove sdcqinroaO sedici navi ateoietì -che venivàào alla 
volta loro, ti'capitanate eraito da Dìomedoole, il i]ual« 
posso aveva dopo la partensa del navilio di Trasicle. 
Appella ^ebbenle riconosciute , tosto si dettero alia 
fuga , nda di Idro rittoverandò ad Efeao , e le altre a 
Teo. Quattro perù senza le (auraé,.die acatnparono a 
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terra mentn il rimanente aSUrmta Tea , caddero in 
mino degli Atenìen cheTogaròno » San». Quei di Chìo 
noDdìmeno, avendo hibsm ióneme le altre navi e la 

loro fanterie, fecero ribellare Lebedo, ed Era, e quindi 
e fanti c navi tatti fnrono di ritorno. 

In qnesto le venti nati peloponneiie che erano nel . 
Pireo, quelle stesse cni gli Ateniesi avevan dato la C8<^ 
eia, e che tenute eran ivi assediate per altrettante navi, 
facendo d'improvviso uno sforzo,- rimasero vincitrici e 
presero quattro navi ateniesi; e quindi, andate a-Gen- 
crea, e racconciala I' armata , mossero per Chio c per 
la Ionia , capitanate da Astioco che , destinato emmi- 
. raglio , venulO'Cra a quell'uopo da Lacedemone, Par- 
tita la fanterìa da Teo vi andò Tissaferne con le sue 
schiere , e gittò a terra quelle fortificazioni che vi ri- 
manevano. Da poi che fii partito vi giunse Dìomedonte 
con died navi ateniesi , e patteggiò di esiera ivi iutro- 
jdotto. Indi andò ad* Era, da ore , dato P aualto - ni 
{lotendola avere , -partissL 

Preiio a questi desti tempi la plebe dì Samo- A' ac> 
«ordo eoa gli Atenieù ohe ivi erano con tre loro ani, 
prese le armi ooutro i principali, ne. ncoiaé dnecento, 
«i^ionne qoattrocento, e qmudi parfl e preied le pos* 
■ettioni ed ! beni loro. Fatto ciò, avendo Atene decra- 
, tato eh' està come confederata: fedde vivesse libera e 
con le «ne proprie leggi, detenni a arono di' reggersi da 
per loro tiessi , e togliere ogni potere ai possessori di 
lerrej fecendo legge altresì che nessono della plebe po- 
teiES in. avvenire. imparentarsi con- essi, o dando, o 
ricevendo le donne loro. in isposc. DopO'CÌd,-e nella 



medesima eslatu, quei di C!iÌo, pieQÌ come già di or-' 
goglio, sollceilavauo , anche soma i Peloponaeui, lo' 
città alla ribellione. Ed ambendo avere compagni che 
ioeorresiero negli slessi pericoli, aadnroD soli con tre-' 
dici navi conlro Lesbo , perchè là secondariamente or< 
dìnato BTorano i Lacedemoni che si moveise, e quindi 
nati' EUwpoDto. Nel tempo Ueno quanti vi arevk Ìli 
di Suiti 'pelnponnem « confederali , recaronn a Ghco" 
mené ed a Coma ; i fiuti erano «omandatì da Ernia lo- 
apartano^ e le navi da Koiada periecìa,-Ls navi «fiei^ 
nroao. ptimai Hetinntft e la uutriniera a ÒSwUani. Ia-> 
tanto Astioeo, l'ammiraglio lacedemone, mOTcndo eoa' 
quattro navi da Cencrca, perrenne, cóme giii'li'eva prò* 
posto, entro Chio. Tre giorni dopo il suo acrivo'appro-- 
darono a Lesbo venticinque navi ateniesi, capitanata da 
Diomedonle e Leonte, che già per dare soccorso avevaii' 
fatto vela da Atene con altre dieci navi. Nello stesso 
giorno, air imbranire , Aatioco, teoendo seco una nave 
chia, volse a Lesbo per tentare, qualora potesse, di soc- 
correrla. Ed essendo pervenuto a Pirra equindi ad Erea- 
so , quivi seppe che gli Àleniesi avevan preso di primo 
assalto Mitiléne. Venuti inopinatamente e' si erano sca- 
gliati nel porto , e superato il naviglio di Ghio , erano 
scesi in terra , e , vinti coloro che osarono far petto , 
avevano presa la citta. Tali fatti venner riferiti ad Astio- 
co da quei di Eresse e dalle navi di Chio che venivano 
da Melimna con Eobulo, ove le si erano abbandonate, 
ma rieid loro di fuggire alla presa di Mitilcnc , e di 
quattro, fnori che una, la quale fu presa dagli Ateniesi^ 
tre arano, ivi venute con quel capitano. Allora Aatioco 



s63 

nou G(iDtmn& pifi per Midlaiie, ma fecckabellars Sicf 
ani oidinè^i ilEUati^UaSskta^pnposatoniIEleoblco, 
ed ìniioUi per lartn: ad! AnKtaB: b Metì^à-^ flir vrtè> 
fece rolla esso stessa con le- sui: dBvÌ' c «oh qBelle di 
Cliio. Ei sperava che )a Sila prcsctùi^ ìnronilecchbo co- 
raggio a quei di Mcliriina, e li farebbe [teiaev era re 
nella ribellione. Ma , ricsctridoglt tnlto. in coDlraril) , 
ripreso ic sue scliicrc , c fece vi;ln per Cliio. L^ esercito, 
ohe veniva sopra le navi, c die e"' «lovcvn. all'Elle- 
sponto',, rienlrù nella cilta- Dnpo ili ciù venderò in 
Gfalo.sei^Davi ilcUa flotta [tolopotiMeso clie slnva in 

Id questo e' i Ateniesi rappacificavano Lesbo, c j. 
movendo da qnost' isola, prendevano Pollcna, qnol ca-i 
stello clic i Clnzomcnii edificalo avevano in terra ferme', 
o eonducevaao qnei che là erano liella città ch^ è noi-) 
risola, eccettuati i capi deU^'tiv«Jta'«)i«'SÌ' tifaggiranoi 
in Dnfnimtc, e coA GìautM^ ntOTa&'Hi'fóihtvAe^i: 
Ateniesi..- - ■ ■.-■U:> . .n,.:,. ■ : ■../.!'. 

liB^B tcbn'nnti navi ten«TB&<oBiBpio"G«nitra qnéi di Mi-' 
kt<>, tiene «ciiki a Panònni} in ^el'dt.lifiUitòr; a 'tra-, 
ddarond tìalciileo i.duGe Wrid^intiliD 4 ftbè'ei^'corèU a; 
fiir p^l()'ìctt"'pbthe »hie»J''Qo^O'd9a gimtli elevato; 
nn trofeo ^Brtirotio; tnai quei-^rMIlctO il rovescia-^ 
ronby come Quello' che era stato dirizMlo da gente cho" 
nan s'era impadronita dei luoghi. Lcontc poi c Dioma- 
jonte con la flotta ateniese di Lesbo mosser dall' EnuS" 
ab, isole presso a Chìo , da Sidussa a da Pteleo , ca- 
melli di cui si creo impadroniti ncU'EMtre», à da Lmb% 
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o recavansi a malmenare quel d! Gbio, afehJo a bprdo 
anuati merccDar) obbligati a combalterc. Messe a terra 
le genti loro a Cardamila , ruppero a Bolisfo quei d( 
Ghio die veouli erano a Croa leggi ari i, ne uccìsero fftfa, 
parte, « deraitaronO tat^ quei paesi. £ quioctl, rìouui; 
vincitori a Fané , '« nnoVamentc a L^ucoiilo, non an- 
dando pì& cORtcii loro qoei di Gbìb , diedero il guasto, 
a qiul bnàterio ricco di al bella coltura , e dni Metli 
in poi non mù tocco. Imperocché, dopo i Lacedemont, 
quel di Gbìo, soli fra tutti coloro che io lio conasciuli, 
congicnscro ad un viver felice una gran prudenza , e 
quauto la ciltà loro cresceva , . maggia rincu te di quella 
virtù s' iiin'gorivàno. .Nè da prima, era mai caduto, loro 
in mente di ribellarli , nè àllorà ci aTreb]>ero pensato , 
■B non Bvetter cnDoecinto ohe ecano per ciifimtars^ in- 
neaie a molti o tartìtmà alteatij e ae nùn Sonato alati 
Carli. die gli ^enìoaì naii diasentEvanD lolu la loro poe- 
(anu, dopo la totlA di Sidlla., era quaù an jaU in di- 
lefBo. .E aé, conte nc'pade ncSe atnbne Vicitade , nma- 
aero; ingannali in tale giadiùo ^ it fcdUr. loro non. venne 
forse tecniato dal tallir 'di,<qiuì Atolli , i qnali in m 
eoo eisi gindicaroap che Atentf era per cadertt in una 
lotqle roVlua a stretti dunque da maré e da terra, alcuni 
di loro furono di opioione di dar la città agli Ateniesi. 
Il che avendo pceseatito quei magistrati,! non ne di.er 
dero dimostraiions, ma fatto venire da Eritre Astioco 
con le quattro navi che'avevftj consuUaroua con esso 
lai i modi più dolci ed acconci per iscbivare i traitìr 
menti', o eoi prendere ostaci, o coli' attenersi e qifaU 
ohe «Itia miinra. Cosi le cote le ai pesaaiano a Cbio> 
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Alhi line <1i questa slessa estate , atidarouQ Hi Alane 
D Samo mille e cinquecento armali <li Ateue, e mille 
(i'Argo, avendo già gli Ateniesi fornito di buona arma-' 
tura la metà di quelli Argivi che erano prima vestiti alia 
leggiera, ed altiettauli confèdorati. àndavaco essi sopra 
quarantotto navi, alcune delle quali- erao fatte per 
trasportare soldatesche, e comandavaule Frinico, Ono- 
maele e Scironide. Essi li recarono a-Samo, e discesi »■ 
Hiieto vi presero, campo.' I Hìlesii tiscìron fuori ìu nu-. 
mero dì ollocento armati, e con essi ì Peloponnesii 
nuli con Gricidoo, gli aiuti. idi Titiafcrue, . e Tissaferne 
flesso con i suoi' cavalli , .e lècero giornata. Gli Argivi, 
spiogeùdo iDnamia tottilaloro battaglia, progiedirotùt 
disarma a lamento, desìi pel £gptegio in ctùaverano gli 
loD) g clie qnesit non arivbbero tenuto il -fermof ma lo- 
ro n vinti é»i Mileaii e perderan poco mcm) dvtcecctila 
nomini. Gli Ateniesi di primo lancia superarono i Pelo- 
ponnesii, c fespinsero i barbari e le salmeric senza venire 
alle mani con ì Milesìi. Costoro, lùgato ch'ebbero gli 
Ateniesi, trovarono al rìtomo gli altri latti già vìnti , « 
ricovci'aronst entro la città. Allora ■ vincitori ateniesi 
posero il campo sotto Mileto. In questa battaglia «r- 
Vemie die gl' lonii in due lati vincessero , i Doni, per< 
chò gii Ateniesi vinsero i PetopooneHi che venivan loro 
tIì fronte , ed.i Milesii gli Argivi. I vincitori elevarono 
vn trafco, e si apparcclilarona a serrarla città di trin- 
cee, .cosa agevole, perchè quel luogo tale era angusto, 
ohe pareggiavasi «d on istmo. Erano essi dì avviso clie 
-BOttomellendo Mileto, gli altri luoghi si arrenderebbero. 
In questo , snll' unlwniiire , renne loro notina -che era 



per pDDgere l'anràta pdopobneia e tìc^iaiiaj iorte-di 
cioqaaótBciii^e navi. IinpucioÈlift,' sd- ì^'gakjobe.di: 
Emoccate «raonBans, ch« aveva i fatto ;ci)òr« -«ESkKaaii 
di mèDdare in perdizione Ja (KUiaDÉa di Ataney oràn: 
venaté venti navi da Siracow ^ &ta da 'SaliiuuitA^ 
Quollé poi dèi Féloponnèso dhft.,H: alimmo .kisBMidai 
nan |pà pronta , e Teraindii» di' LhoddMqputt avon 
avato oomanda dì condoixe. qilMii due BAK%Ui«d Astìo!' 
so, i'aiiniungUo.-D8 prìtoìiieL prese ' ptuSa -aA Eleoir 
iiolà tituata ìimbdii Miletof indi, ai^tui. che' bU'iA^ 
niesi eraa sotto UUéto, si diretserb .v<arflo il foUtiIa!- 
nca 'per euete meglio informai^ di ciò che accad^ebbs 

entro quella 'eittì. 

Intanto Alcibiade, cavalcando, ginngeva'a Tichids» 
di Mileto, ove, dòpo aver adéirato il golfo, al eraiK^ 
accampati, e dava loro avviso della battagliB. Aveà! 
CoodMttnto con'^i Milesii , è con Tissaferoc , ed esacr 
d'nopo , diceva , per non perdere del tutto la Ionia, di 
soccorrere prestigsimaiuente Mileto , e non vedere con 
iipregio che la città stesse racchiusa dai bastioni ne< 
mici. Era esso già deciso di andare a soccorrerla al 
primo albeggiare ; ma Frinico , duce degli Ateniesi , 
avendo laputo da Oero che 1' armata giungeva , e vt> 
dendo che i suoi colleghi volevano aspettare per com- 
batteHa, protestò che ^anto a sè noi farebbe, nò per- 
mettereUie che altri ti eqioneHe a tanto periaolo : «ha 
primìi'di'poni'al pimento tk àoìM indagare, quante 
navi avessero ì nemici , e ponderare quante ve. ne £m- 
•era da oppor loro, -qnando a tatto agio si foMAD pre* 
parati a combattere: che non lareUic miu che egli pie- 



gbsso ai preterii di un' onta inenzogaera e ponesse a 
repentaglio la fortuna della guerra ; non essere disdoro 
aleuóo che gli Ateniesi si piegassero per il momento 
alltimperio «Ielle circostanze, ma il sarebbe r sì doTer 
soecombéte, e cosi fare non solo onta aUa.k:epubUK;a-, 
mbLlrascinaHa in grandissimi pericoli: cbe se, facendp 
aiToor. sangnc le furit'i di lei, le sarebbe appena per- 
musió con forze preponderanti, e a ragion veduta, prò- 
vocme i ncraioi, come non Isfurzata e dì suo capriccio 
si..poiii,-l)b''o!la al cimento? l'erlochè còmanilù loro 
il? iiiiithi-car tosto i feriti ^ i lauti , le 'Salmerie , e la- 
soiar. lìi quanto av'evan preso ai nemici per non caricare 
dì sovercbio le navi, e navigar celereménte atif' «otta 
£ -Samo:; da.ovfl^'dopò ichè siifejseÉo ddnoUe flotte 
Instavi, BÌ.patrebbe ]>ressntare ocoaqìòne^ danUs^lare 
U nenùc(t.,'A.>eadd FrÌBÌda penndsirtiiUì ''deUd'^a:*»' 
ffoai, ' coAiSBebf. ed in tal) giua&ieUiè iranto'.di in»o 
ppndanle, .ilooi aélo Moaif ma per l' t rvta ir e ' eHBi| Jitt^ 
ai in tjddla inprua BalMnente,' ma in''ognj altra cosa 
eha di ^cà ÌU'CommaMa. In tpeita gnna gK Atenivi 
4111 f«r dalla ma-, ttu*a >tratr aessmi vantag^o dal- 
l' avòr- vìnto i nemici','» illóatanarofio da Mileto. Gif 
Argivi , irati della rotta sofferta, partirono tosto da Sa* 
mo, c 'ripatri arooo. 

' I Puloponnesii al primo albegginrc niosser da Ti> 
cbÌBssa, e trattenutisi an gioi^iO a Milisto , il seguente, 
pVese HTnniIo con loro le navi di Chio , cbc al ve- 
niro con Calcideo erano state tosegnite dai nemici , 
determinarbao di andare- a Tichiuesa per ^prendervi 
cjoella talineiie che Vi avevano lasciate. Ivi giunti , eo* 
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cofì.Tfmret^ic^ il qnfle ìd^dooIì a tdnóVer pet laso^' 
ove troravbsi AiDorge di Pi^atne a<.re:iperìo .-nemico.: 
laf^o' repentina mente' ail(>1itoy- mqi^ .BlUnd^B"Golò> 
l'arnirilii ateniese cadde ili- mRpMpVo.' Iti tjuectai&ncniiii 
n;.sAl si scgnnl.iinno i Sh«ctuani> IPcfepoDiMiii^'^are^tlo 
preso vivo Amorge,' il-fadttatd» H ^ÌMntiM(,<il'.€Dni»H 
gnàróno a Ti»aièFiie'pBf>oonchlsl0y:im|;1Ìi'{itace>ip-^ al 
re cibs'"gKetò BVarà'CDiaatìchtBi'lBBaf da- Venpo^ anticó' 
ricdiiBuma , fa saechag^atai^ ^e- le' j^datanbe^ ne vi" 



trassero un ricco bottino. Gli aiuti cbe a 


vcva Amorge j 


essendo i più pcloponncsii , nnlla sdAtÌ 


rono c furono. 


accolti noli' esercito. La terra con lutti i 


prigioni M. b-i 


beri clic schiavi, fu data a Ti^afeme- 


coni patto ch& 


dcEseiloro un darfco per ciascheduno. Indi tarnaroiib a. 


Milélo, da ove fecero gire per terra fino 


ad Erltre con 


fili aiuti d; Amorge Pc.larlto ii Leniite, 


cbe i Lacedc-. 






Filippo a Milflo, e cosi Itrmiuò ■jiiclla 




Il verno seguente Tissafcrne, dopo 


' aver lasciato' 


presidio a I»o, si recò a'MiletOj e sicci 


ome promesso 


aveva ai Lacedemóni diede lo «tìpendit 


> .mensile rIIg- 


navi , pagando Dna dramma attica a di 


iasCoa: 3oldel0;> 



Per la 'inpaori peiò dicevacnon vedali dàre che tre obolif: 
ftnò'aichv 'Dori jie awaia tenata dùcono mÌ vb, b 
oba sa, qnesU ananUse dacdibe ma -intani dramma. 
Ma opponendoci EnhocrqtBj '[' ammiraglio airacnsano, 
(potocoh 6 'Teramane non comandando H flótta, ma na- 
vigando con esn. per consegnare la navi ad Atlioeo,.noB 
&oéva gran nimore per le pagbc), li accordarono, cbe 
da cinqne ni^vi in fatui non si darebbe a ciaacon nomo 



[h1 A Ira oboli. Imperoccliè 'ciaqiuntaciiiqiM Davi poT» 
tavan-vìft in (^i.meie tre taleuffi e.Ai pàttnUo 

o)ie<peIIe,>le quali: .pat$Bvan qttetto anmarb aarebbero 
pagate :Con la slessa prbponEiòne. ' 
' Questo medesiraio verno gli Ateniesi cbc erano a.Sa- 
mo, essendo Teotilb loro di Atene un'armata di tren-, 
tbcioqae nari,' comandaté da. Carmino, da. Strorobichi-' 
de , e da Ekittentone^ misero' insieme tulle le altre nari; 
ohe nvcTàno ia Ghio' ed altrove , e si de ter mio aro ilo di. 
assalire MUeto, ed inviare, nn.' armata dì Tanti contro 
Chio ; e avendo deciso di porre a sorte tali imprese , 
COBI fecero. Quella di Chio toccò a Strombìcliide, Quo- 
macie, e. ad Eultemone , clie andaron là con trenta 
navi, « .portarooo so. certe onerarie parte di quelli 
armati clie' Teontì erano da Mileto. Gli altri rimasli a 
Samo eoo setta ntaqnattro navi , sigiioreggiavauo.ì mari' 
•d infestavano Mileto. Aslioco che dloia u' Irofaira a 
Chio, e fecevagi dare ostaggi per sospetto di {radimeali,' 
si'astcnne di più dimandarli , dòpo che intoie che Te* 
nunene era venuto con l' amata e iahe U 'coofidem-i 
■ione proipar»a,.PrèK dunque dìÈcinari pel6ptonne«ft 
«d'altrettanta 6à Chio, moin di l&f ed stendo l'nitno 
tentato di aver Pteleó , piss& ■ Qasoraeiie. Qniri co- 
BBndò 'due quelli,'! qtiaK eran d' accordo con gli Alo* 
nieai , ai rendessero a Da&nnte , e lenéuero pe* La-< 
cedemoni. Lo stesso ingiungeva loro Tamo di Ionia. 
Ma non volendo quelli obbedire , esso assali la città 
che non era murala , né potendola avere , sì partì con 
vento gagliardissimo, che il balzò in Foeea ed a Guma, 
mentre ic altre navi «Herravano Maralnsa , Pele e Dri> 



mawa , ini* vicine a ClasomeDe, EbmiuIo (tati quivi 
t>Uo gìonu' pe* venti . contrarii , dtitniasera e conin- 
naiDiiD parte di qaflllo^e ai^aiteneva ai GlnomeDii, 
«■q^d' dbs lìmam il portarono vìa,' e tomatono ia Fo- 
«aa ti in Coma ad iiitioco.' Qaivì fa che qneito capi' 
lano'aacdfe gl'iariall di Leibo cbe' voleva ribelliMÌ. 
Essi lo avevano già indotto à favorirli , ma siccome ed 
i Cdrìnlii c gli altri confeilerati, per la rotta soflerta re- 
calcitravano, ci mosse per Cliìo. E benché le navi Iói< 
sero dalla tempesta separate t'nna dall'altr;)^ nondimeno 
tntte si ritrovarono nel medesimo luogo. Quindi vi per- 
venne anche Pedarito , il quale , partito da Mileto , e 
slato ad Eritre, condotto aveva le sue schiere per terra, 
c recava circa cinqnecento soldati che tratti aveva da 
cinque navi calcidesi, a cni aveva lasciale le armi, 
r EsKndo stato Astioco avvertito che tainni dei Lcibiì 
volovan ribellarsi , ne fece consapevoli Pedàrito e quei 
di Gbio f èssendo egli di avviso che d' nopo era ir là 
con l'annata per lare corag^o ai ribelli, imperocchó cid 
piocBCcereUie loro più confederati', o nuocerebbe gran- 
detncnte ad'Atcae> Ua non annuendo essi, e negando 
P«darìto' di Mgnirio con il naviglio di Chio , Aitioco 
prese iecd dnqne nari dli Corinto, nua di Megara, una 
di Ennìoné , e (pielle laconiclie che nera «eoo con< 
dotte , if Ipò per Hileto , ove aveva il comando deHà 
6ottB, minacciando fieramenle i Chii, e giurando che 
se avessero bisogno di lui non mai li 'soccorrerebbe. 
Pervenuto poscia a Corico nell' Eritrea quivi rimase. 

Gli Ateniesi che, lasciando Samo, andavano a Chio, 
nimraronii dall'opposto lato di nn colie, che, frappo* 
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uendosì tra le armate, faceva sì che uria uon fossa vi- 
eta dall' altra, la questo Àstioco , avuto avvisa da Pc- 
darìto obe taluni Eritrei prigiaoi erano Elati lasciati dai 
Samìi' in- libertà per ordire uaa traina nella pdlrìa Loro^ 
ÌDCamminossi celcremente verso Elitre, e solo potè fug- 
gire d' iocoDtrnrsi con gli Atetiicsi. Pedarito, partito da 
Chio, venne a lui , c datisi a indagare Ìdsi e me qucllb 
Icarae , ritrovalo avendo non essere cbu un pretesto 
■pezioso che ijuclli avevano mc;sso in pratica per le- 
varsi dalla servltìi , li giudicarono innocenti c' se ne 
toraaroilo l' uno a Ciiio , e 1' alito a Milcto , come già 
flve»anck disegnato. 

In questo r armata ateniese , la quale , partita da 
Corico , andava radendo la coita ad AnghiOj imbattessi 
iu tre uBTÌ lunghe di Chio, ed ebbelb appena icoperte 
che si mise ad ibseguirle. Ma eMendos! iBvìata'iuw.fier» 
' tempesla j'i'Cbii a gruide ' lUnto si-TÌoónàBOiio nel 
porto. Tre navi ateniefi cte etàba^ fiognàUa a gnu 
tratto, ballate scado sópra' Chio," nnitater oDoijiiaiiate , 
e le ciurme parte furono {inaet' é'paite'fuilo'ao/eiBinBz- 
late. Le altre, datesi alla fuga, si salvarùnb sotto Mi- 
maate, in tia potto tbiamato Feaieoute. Fascia', moo- 
rendo di là,' furono a Lesbo, óve attesero a fortiQoani. 

Quel Terno medesimo Ippociate di Lacedemone con 
dieai navi tutine!, comandate da Dorico di Di agora , 
con una siracusana ed un' altra laconica, passò dal Pc- 
lopouiicso iu CiiiJo elio si LTa libellnlo da Tissafcrne. 
Quando quei die erano a Miluto stppcr ciò, lichiescro 
che metà di quell' armala stesse alla difesa di Cnìdo, c 
cbe lo navi le quali erano itftomo a Tcic^io, pronoiM 



torio della Cnidìa «agro ad.AptJliw, n taoveaststo ■ 
xlijEéndera Is iian'tlB carico cbo toraavdno di i^Uo. 
- Avendo gli Ateoien ànito aolÌBÌa Ji ciA, tnouerb da 
Samo e presero' le sei navi che guardavan .TiHopio-) e 
le ciarme si dettero alla fuga. Indi , recstìti adiido-) 
ed assalila la città cLc era sema mtira , poco tnancà 
che DOn la prendessero. Il giorao appresso tòmarono 
ad assalirla, ma essendo stala nella notte meglio ripa- 
rata la città, ed essendo in essa entrali coloro che a 
Triopio fuggiti eran dalle nafì , riescirono assai meoo 
bbe prims, talché, dato il guasto a quel territorio, fu- 
rono di ntoraó a Lesbo. 

Io questo medesimo tempo , quando Astìoco venne 
all' armala Pelopouoesii erano provvisti dì tutto ciò 
che potrebbe loro necessitare^ imperocohè avevano ab- 
bondante stipendio , e gopraraósava loro IL denaro che 
avevano bottinato in laso; ed i Milesìl coiteite«abo 
gagliardamente la guerra. Tuttavia, parendo loro chs i 
capitoli della lega , fatti £ià col' re e Ussafeme fds^ 
seco mancanti e non molto nntagposì , ne stesero tati 
altri ooll'anito dì Teraipens' elle' qui appreuo-rìpor' 
tiamo. t È pattuito cbe 'tra' -re 'Dario., «uoi fit^ui^ j 
> Una&rae « Lacedèmone , ti dà aon&deiaùone 'ed 
» amicisia nella seguente maniera. Tntlé ia pt«vincia 
f> e'iB 'dUà cbe sono di re Dario , onero IcHe 'lórono 
» di ino padre e ^e' suoi anteiiati, non saranno gnerreg- 
*> giate, uè ofTese dai Làcedemoni e dai loro confe- 
n derati. I Lacedemoni , ed ì loro confederati non po- 
» tranno da dette città ritcuolcre sorta, alcuna di tri- 
■ bato. Be, Dario, e coi HgDoto^ia, noa gnerreggo* 



» ranao, aè- naoceranno'a' Lacedemoni e tuoi confecle- 
» rali. Se Lacedemone e ì suoi confederati chiederanno 
» alcuna coia al re , o il re a Lacedemone ed a' suoi 
a l'oofederati , e che sieno per oEIenerla , lutto ciò che 
» saranno per fare, sia ben fallo. La guerra clie eì gucr- 
» reggia con gli Ateniesi e lor confederali, sia guerreg- 

n farla , ciò piaccia a lutti. Ogni esercito che sarà in 
» quel del re, il re lo pugili. Se taluna delle città con- 
n federate col re assalisse i suoi stati, le altre il vie< 
■ tiaoi, e ai adoperino efficacemente par aintarlo. Se tal 
» dttà del regio jmperìo , o lo^etta alla - ngnoria del 
n re, aualiue-qael dei XiBC«d«m(mì o dei loro confe- 
n derati , il re glielo tiati , s. quanto più poò effieace- 
» mente la MCCMxa n, < ' 

- Dopo qneita oonvenuone Teramene reitìtnl la flotta 
ad Attiooo ) sali sopra luta nave leggiem, e pi& non fu 
vednto. Di gii gli Atanieii, euendo paiaati da LeAo a 
Ghio col loro esercito, ed estendon insignoriti della 
terra e del mare, si posero a fortificare Delfinio, luogo 
forte dalla parte di terra , guarnito di porti , e non 
molto lontano da Ghio. Gli abitanti di questa cìllà , 
malmenati dalle molte perdile che avevano sofTerte ad 
combattimenti] non essendo tra loro troppo d'accordo^ 
intimoriti dall'aver Pedarito fallo moi irc Tidco di Iona 
co'snoi legnaci, come quei che parteggiavano per Atene, 
e così tutti caduti nelle mani dei pochi, pieni erano tra 
loro di sospetti c non osavano far movimento, tanto più 
chejiè dessi, nè quelli che con Pedarito eran venuti, si 
Irovavana in ùlato di comballere. Tuttavia iafiarono 
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tu Mìle^o ad' AitfacA, aocibccfai afadtiis* b'cIUmm^Iì^ 
C' skeot^ egli- tè oò fece beffi) i, Pedarito -no -icrisse a 
Lacedemone, come di tale , cbe malmenaMe là r«pti6- 
blica. 'Sale etA la alttiEtzScnie, degli' At^DÌèsf In Cbio,Xa 
flotta perà olii) avevano In SamO) corre*»' ooatrB la 
navi di Mileto, ma questo non c'arando- dt opporsi'^ 
«Ila retrooedellc , nù piiiifcoe moviraanro. 
- Quel -vcrao slusso i Laeedenuirii , ad isligaiiooe di 
ealligito di :Miisara , e di Timagora d.i Cinico , avcvat. 
messo: in mare uiià flotta pur Faiaaliazo, e questa, forte 
di veotisetle navi, e coUiaiidala da Antisluue. da Spaila, 
nlotse circa il «olstiiio àaV Peloponneso In Ionia, Con 
L': ammiraglia otldarano nadjei-' Spartani , uno^ dei ((uaK 
flrai'Lii» iV-ilEpisitaa'y daoi^ Aelidco sì. adoperasse dei 
litro: ciinHgIi.'.Fu'Jo» ftifpaolA c&c'all' arrivare, in Ml- 
teto'ri «6t w » n a»:dÌ mntxft tqttO'jn òtdiné,'eidi pro- 
mue^ oba lB:loro-jikrì.,"t)TiwrDjuii>nÙBHio niaggioce o 

• minore ntné iiradaneroj K'KeeMsWO-'sdt^ la- ooadnttA 
dìClaamb di.'Kamfia f il<piale.'SÌ'L|n>ma, coni.^s!) a 
FartiabaKO «cll'filleapooloj come'allkculiiReipBreue loro 
ben fallo, toBlicsscro. il xom'aAda dalla' flotta- ad Aittoco 
ed'.il'dqsnro'ad Antisìene., essendo quell'in tospetto 
peif li^adlo cbe Pedarito scrisse di lui. Queste nari adaa- 
^e^j'-nu^vendo da Ma Ica , approiiarono n 'Mclo-',!^ 

f >nibattnt<9Ì in dicci navi ateniesi, né ppcscr ire' abcr 
èim TODte, e braoiaroidc. ladiy temendo ( siccome 
Teqne>}jGbe lo nari ifuggìte palesaicero 'la i'ioro' Tenui» 
agli Ateaiori cb' erano 'ancorati in Samo, feccr vela per 
CretOy iy per' andfirc'pii» sicuri,' [ireswrO'Ia'ttrada lunga^ 
ntnat. Zb*. £f. tS 



e pervenaero a CauQO nèll'Aiia. Da «^ni, coinè Oa Inogo 
ficuro, manJaroDO un messo alla flolta di MiljBto, pec- 
chi venUse a soccoi-rctli, 

In&attaato Pedarìto.e qaei di Chia , ancor<:IiA orapi 
conoscesseca l' ostiqaùooe di Ajtìoco^ mandarono a lui 
nuovi messi , perchè. Tenisse a soccorrerli con la sua 
flotta , e non. volesse .permettere che la più cospicua 
città della Ionia rimaaesse chiusa dalla parte di mare , 
c da quella di terra fosse dai ladroneggi iofcjjtata. Ave- 
va ella si gran moltitudine di schiavi, che, fuon di La- 
ccdemoDc , ninna ne aveva di tanti. E eiccome un A 
gran numero faceva si che procedessesi severamente 
ne^^aitigbi, avveaoe che quando gli Ateoiesi sì foroDO 
ben foilificati, gli schiavi si dettero à fiig^re, aàÉnaf 
dò etti gran pratica dei luoghi, fimmb .cagione -di mohi 
danni. I Ghii adonque pregavano ìttaotawalB che ni 
nÌMo a soocointU dì preHate.^ die -ri «»' • oBinpa.-s 
vertute dì liMu» al nenùoo di ohinderii Jnlezameale^ 
tanto pi& ohe- ancora non fv^a «{netti mOo^ il Del- 
Gdìó , e non attendere che l'armata loro e P esercito li 
stringesse in tierameu te. Astìoco , benché per le niiaac- 
ae ad essi fatte, stesse sempre fermo nel suo parere, 
pnre vedendo i confederati inclinati a soccorrerli , si 
determinò anch' egli a dar loro soccorso. In questo gli 
venne da Canno la notizia essere ivi giunti con venti- 
sette navi quegli Spartani che dovevano essere suoi 
coiitiglieri. Giudicando allora che tutto fosse da po- 
sporsi al dovere di aceompagnare nna armata si consi- 
derevole, a dì &r ti ehe fveue la aignorìa del maii, 
«come ancora di porre in licaro quei panonaggi venuti 



Digilized by Google 



,»75 

ad esplorare la tua condotta, lasoid . intnianliiienli; dì 
uavigarp verso 6hio , e volse le prore per Gauno.. Nel 
(ar TMggip sbarcò le suq ^chicca a Cos nella Mcropide, 
jiÙM a^accD la oitlà ch^wa sfttDwùty di Havl^'eimi- 
nUa da un tmauoto t^aggìaK 4i..qiiriuiiqiic^;alCro SA 
qoalffM.ne aUiia .jm^vorÌB. al)tUittì.>».'(icw;UiUf 
noorarali topxa i auwtj. Indi mo^ U ■paAe^.-e .ttiu» 
port&'Tia, <bori'):lje,^i-ugiiiÌi»,l3)feri.i«ba lawM^andaitt. 
Da Qot perveoDD a'Cotdq dti>'Mte,;DVB,',voI'd«dp [«im 
a terra le scbiere, oe fu distolto dalle proghierà di .quer 
gli abitaDli,.che r i|idus;9Gro .1 inuovore coiiti-a tìna ar- 
matella dilvusti navi aleulesi comandale da. . Carenino , 
un de'capiUQi cb'eranti a Samo, la. qualelslava spiando 
il pasfaggitf di. Giulie ir.eaUieKe ttayifieloppnnesie, verso 
cui nqTjgm^à^tie<CO• IniteroccIiàlBli Àléiiitsi cbe .era- 
uo ili Samo , ^«nilo avuto avvisa da MÌI«to di <|u«ste 
iiBvi, avevaii dato coinmisu'one a CHiaiino die le stesia 
attendendo d' ioloruo a Simc, a Calcd, a Rodo, e nella 
Licia esfeudo già àvverlilo cbc piTvtaote erano ìa 
CauDO..Atlioco aiIoDijue, voleodo die l'aodata soa non 
3Ì palesasse, andù verso Siine per fare ìq mudo d'in- 
trapreodere l'arraata .nemiaa nell'alto. I^Ia im^iacciafo 
da uìi fóve«cio.di acque , e da un cielo nebulùiO, non 
pblt più .governare r Armata .cbe. tra quello tenebre si 
diaperie, e si prioio albore era già latta .cparpagiiata , 
di, maniera che il ' ^tA> latA TSiiistco' abbalteui' . nelU aiw 
ipatEiiateBtfi^ meirtro il dsatrD'aiidb*^ Tagadda'intoéiM! 
lui itele. '(^aroilno ad i .tftoi eoa laMtant' loifi lehé'etai^ 
Vmb, di tetttl , al fécet anbiló lÌBoanai , giiidicBBda (m" 
■Wo le stÈue n&vi lec quali «ss! atteddavan» da Canao-,* 



V, 'tato l^astBlBÒj'tK'nftalfondaTBiio, ed' altre ne i^hl^ 
|tÀaaay^àaiidD,"^1 *A)t!ÌMH,"BCCDt4'iaopiiiat'àtBéf)tA 
«{tparin'lB-vÌRta A'HllttB'tfl'ftiaai HéM^ib 'ÙMM per 
agni-'IaW'tt ^SelteM - M^- Diga i"é',>'^erilite ' stìntivi ri 
tifii^^no qan l»'TÌn>'n^l> AcH'IioIb TeUglu^Kay-da «il 
ilòiiputìrMo^ per la tbKa 'di A^earnaWd. i' Piritfpoti- 
aeiìi, avendo approdato a Cnido^' itd'CÙdiwttlsi doBglunti 
alle-venlisette itavi, eh b venule «fan dlCàttdò,-sndtiroDO 
con tutla l'armata a Simc, ed ivi dilato on' IforeU, tor- 
narono di nHovo a Ctìidó; ■ 'l ^ ■ ■' 

Gii Ateniesi, sapntO'dii'qnG9ta^)t[tagIÌe Datale,' a n da- 
rono a Sime con tutta il uavigliò, olide atitichè assalire 
r aiinata uemicn che stava a Ctiido, furono da essa as' 
salilk Indi', presi lutti gli attrezzi navali, ed espugriala 
Lorime sopra il contineate , furono di rilbino a Samo; 
Essendo tutte le navi poioponnesie in Guido si aveva 
oura' elié fosscró-, ove che ocaorrcsEe j Ogni' parie 
loroi aisu£Ut«. Ed essendo ivi venuto Ti^afernc:, si ab- 
boccarono don lui gli àndici consiglién làcedemanì ^ e 
TBgionaroW' delle cose passai^ ,:,sa-àlciuia Ifti'ae-fesse 
ebe boli "pkeesse Ioity ,j nomi ma/een 'ìa' ^fxd'igmat.'. È 
jHrieige ^iTe^:percbè la 'gnerra torutmiaulile^*aii|btf 
le paati.'SopHtInUoilMaj.poDeiidonMDte 'a eld tfae ri- 
in latto, !di<fe*a idM iicóiin.idei^Ì .Mttati, nè'-qad di; 
TeUBiliBiM-^'pii^iiel di £alcideo'j;eniao itjali' ben pood«^ 
vali j:«-ni>n gU'rindava: a gail>l> obe il! re dovesse aveiv 
tutto dòi iohe it'- padi^e o l'Javò euo < àvevan possadulo 
^atebù'in quesb.mBQieia iaDcbhs statO'd' nopb traaci-' 
naee nnovameiil^iuwrvitàituite'le Wole,;k:lTeiMg)Ìa, i 
LoGcii, e-la itemi 'Betnlaj'««oiLj Lboede(noai,'aD»o1iè 



reodicAre: la Grecia in libertà , Ifk IrascinerebbeiO' ihÌ. 
ferri dei Medi. Voleva aduntgue che si ElipaUtsero onovì : 
palli, oTvero non ai osservassero i gih fatti, perobi a:, 
tali CDDdizioni sarebbe come iinO: stender la mano.a, 
ricevere stipendio. Tisaafcmc sodò in forore,e pieqo:idi: 
mal talento se ne partì senza aver unlla concluso. , ; 

. Poscia i Peloponnesii , essendo pubblicamente chiar,, 
inulti dai principali di Rodi, determinarono di andarvi,, 
spcraudo dì avere quella ìsola che tanto era ricca di 
uomini e di denari, e cosi) senza aver d'uopo di Tissa-, 
fernc, trardi là qaanto occorrere potesse per stipendiare, 
la flotta. Movendo adunque il verno slesso da Cnido, 
ed approdati eoa novanta navi a Gamico in quel ;dt. 
Rodi, tniier terrore a molti cbc ignoravano le co» chQ ' 
BtHwdevBifO , tanto più che la ciltii noaera nniinita di, 
Jiuaxa. I. E«q«deinoiu, &tti venire quel cit^<diaj .ed ait?i, 
4i Rodi delle dna altre ctttji.jLipdo.e lelisp, li,pef>.. 
■naaerD a rìheVa^ .di AteQe., « cod.. À de(te:.ai' 
Peloponneii!. ' 

Gli AlenìeHi, arendo tiapnttl.fù^'Olw accadeva, moKero. 
da Satno, dandteosi d^inpedóe.Ia rJbeUiono., ma fu*; 
roDO icdpertì nell'alld.. E cod^'^avendo alquanto tar- 
dalo^V lì ritireroDO tosto a Calce, e quindi furono di ri' 
tono a:$amo. Indi, messisi a scorrere da Calce, da. 
Coi ftdaSamo, miolestarono i Bodii. ,1 Peloponnesji esi-. 
getono'dai Bodii trentadue talenti , tirarono le nati in, 
porto, e per itpaxìo di ottanta giorni non fecero ii|0vi- 
menlo^ . : . : i 

. Ecco. poi quanto accadeva in tai teiiipl,. e.prims.an* 
«ora che^oBiì'si recassero a Rodi. Alcibiade, dopo la. 



uoirte di Calcìdeo ed il oombol ti mento di Milclo, cadde 
iri'Mitpeno at Pdoponncsii, ed Attloco vbUu una lettera 
da S[)arUf che gli ordinava di farlo uccidere , perchè' 
oltre'Osscre nemico di Agidi^ era lennto per traditore, 
Egli iiitiùioris», e 9e ne Stidù a Tissaferne, o-dandogli 
tulio a conoscere , fece A che diminuiate loro Io ali- 
pendio ] riducendolo da una dramma attica a tre oboli, 
i (juali non furono stmpre puntualmente pagati. So- 
spinse fino Tissafcrne a far loro sapere che gli Ateniesi, 
ì quoli erano e più vecchi e pih pratici nelle eOM di 
marej non dltrano alle- Una ointaM' idn tre oboK', noa' 
iBHto'per flètto aliff tiTtsJere-^t-deHuntt quanto per ìo^ 
ptsdire Ab il raaRnaift "htm a«uM fli^amsata dell' ab-' 
tfoiidante Aldo , con il qaale infiacchisca hi penÒM'. 
col darsi a quei piaceri che debilitano i corpf, tS ti}— 
tandoaa te navi, lasciando in pegno quanto v&nans ai 
BVére. AlU«st fece .accorto Tissafeme.oba per ottenere- 
là'dtHiiannQne dello stipandio gli eM d^wtpo di cor- 
romper segretamente i capitani ed i duci delle città',' 
(KceltUando' i soli Siracusani. Perlochò il solo Ermoora- 
tf, duce di questi, si oppose per tutta l'armata dei con*, 
federati. Esso ancora fu quello che proverbiando le cit- 
tà , diceva loro in nome di Tissafèrue che quei di CbÌo, 
ricchissimi ira tulli i Greci, e divenuti liberi mercè 
l'aiuto dei confederati, uan ai adontavano di richiedere 
che gli altri per la libertà loro ponessero a cimento 
vita e denari. Aggiungeva che le altre città inginsla- 
meute operavano , perclii già solite a retribuire per gli 
Ateniesi iunanii la ribellione , ricusavano ora di far lo 
steaio f ed anche più se oceomsse , per loro ttesN. C 
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finiva col dire che Tùsaferae bene a ragione ù inn 
allo sparagno, perchè quella guerra Is ti faceva di pro- 
pria berta; ma che , quando gli fosse inviato il denaro 
dal re, pagherebbe toro t' intiero «tipendio, e che accoiv 
derebbe, come era giusto, ogaì soIIìcto alle città. 

Alcibiade altresì persuadeva Tissaferne a non affret- 
tarsi di por fine alla gaerra col fornire altra armata ol- 
tre quella delle navi fenicie che stava ammaaoendo , e 
col ftitA che na solo di quei popoli usurpasse l'imperio 
della terra a del mare: esser d'uopo tenerli ambo scissi 
e diviii , perchè Ìl re potesse valersi degli uni per at- 
terrire chi osasse fargli offesa i che se uno dei due pO' 
poli «gnortaggiasie solo e la terra ed Ì mari , non ri- 
mairdA^i' cui rìtiùrter» pér'tenere a freno coloro che 
ri dereiiero a tale algnorte, ne pure non avesse voluto 
esso itéiM' porri al' cimento con grand! spese e peri- 
colr. Fatfffta' M^ere che ih tale ip^e di cose meglio 
n ^mau metto' ri ifeiide,-e A» boa accadrebbe che, 
ataHA idmeirtarsi] amuetaam I QrteS tba ì Gnu «tetri. 
Hegliò fot ^ sarebbe fi» paMSeipe àet potere gli Ate- 
nieri cbe' non ftemtts- grata eaio di rignore^are in 
terrà ferAia, ed avevaho' difcgm' « modi df gneireggiare 
the tornavano a maggiot uHIitì del re , poiché indura 
rebbero a aè soggette le sole terre marittime, e sog- 
getterebbero al re Intli i Greci che abitassero i tuoi itali; 
laddove i Lacedemoni non attendevano che a rendere 
ai Greci ta liberti , e che non era fnor dì luogo che 
hberando in oggi i Greci da'Greci, non fbsser poi per 
Bberare i Gveci stesn dai barbari, qnando riesciue loro 
di seacciani gli Algeri. Goniigliavalo adunque a fare 



in modo che ambo quei; popoli si .Tuinasscni combu^' 
tendo :tra loro^ o poicttù Atchb fosse licii concia, deste 
addosso ai Peloponnesii. Questa era, cbme il faceva par: 
rere la lua condótta, in gran pìtrle l'opiaioaC di Tisja-, 
ferne. Perciù, prestando interamente fede ad Alcibiade,, 
come a tale che gli forniva ollirai consigli , malaattnte 
pagava i PelopooDcsii , ed ìmpeJiva clic coaiUattfessero 
in mare. E dicendo loro cbu i Fenici itun tarderebbero) 
a TeDÌre,.e che allora si guerreggerebbe con forse qiag-, 
giorì, impedì l'impreca,. é rendette' aC&ttó ÌDKtfle: qo^ln 
ParmaU n pOtÉterb» -Ban^ggiBDdo allusi le.fiWe^ 
in modo di- fkr paccre eridmle Iti sai ooDtrarietji. ' . ■ i 
- Mentre. AloÌt»ade tanera il ceefTiiMione ai. (noi vo- 
leri, pròonraTa nel tenipa'steuo di nltw^ars in psl^ia , 
ndia cperassa.cbe'pon r^iw>do «Ila j.jerce^be fet^Q, 
che sarebbe richiamato, « che tanto' più .t'indartebtiero, 
a farlo, quanto maggiore sì palesasse l'amiquia 4} 
safcrnc per lui. E così accadde; imp^rocqliè la sfrfdAtp^ 
sche ateniesi di Samo, saputo qaaato egli valeste pre)<a 
Tissaferne^ -se la intesero, .con. lui , mossi soprattutto 
dalle lettere che scriveva a quei cLo tra loro piii pote- 
vano, nelle qnali pregavali a. far parola di lui ai pria- 
cipali , dicendo loro che non voleva ritornare ad altro 
uopo che per dare lo stato io mano dei poclii , o ri- 
trarlo dagl' iaiquisjimi o da quei popolari che la ave- 
vano discacciato: ambir egli. coociliaro loro llnmicizia di 
Tissaferae, e volere ia un eoa essi .governare. Ma ciò 
«be soprattutto li trasse a lui , fu che i principali ca- 
pitani inclinavano a rovesciarli lo stato popolare. Que- 
lla cosa prima si discn«se .nel canpo , e quindi nella 
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dnò. Vi finpno-Ueom 'Uhmi chs yar ti ròi» da Sanu»: 
por tensrne.difeono'-coD 'Alcibiade. Psotettando «eli' 
ohe cottcilièrebbe' loro nel 'momeato l^amicisiB.dt Tii-' 
safernc, indi qnclla delrB^lse roTe sci asserti lo. stato po- 
polare , perchè in tal guisa il re sì fiderebbe intera- 
mente di loro, vennero la grande speranza di poter 
prevalere eontra gli oppressori, ed, essendo i piìl di va- 
glia, trarre a sé il maneggio della repubblica. Ritornati 
in Senio trassero al loro partilo i meglio atti & riascir 
nulla congiora, e anda vati spargendo per l'esercito che 
craua favoriti dal re , il quale fornirebbe loro denari , 
purchiì si Timettesse Alcibiade e si rovesciasse lo slato 
popolare. Bencliè la moltitudine non sentisse ciò senza 
rattristarsi , tuttavia , per speranza di denaro , si la- 
sciava persuadere. Dopo avej messo a parte la mollilu- 
Aiaa di (jaftlo loro pensiero , quei che volevano porrei 
lo slato neUe mani dei pochi, si diedero di bel nuovo a. 
bibuKiCam le.cDXi progettate da Alcibiade, e qual fotse. 
la ma 9t^fi9 a le sue operazioni. Ai più pareva cosa 
auai«Ìoara e di facile esecuùone^ ma Frioico, il quale 
era ancora !I duca , non u lasciava pmaadere, impo 
nMchà 9 Ini pareva, t dò era vero, che Alcibiade non 
bramBNe pì& lo stato dei pochi che quello del popolo, 
e che altro non curaue che muover .tumulto , per far 
ti diO: ì, mai amici polenero richiamarlo. DovevA egli 
far di tutto; per non trOTBrsi Ìii opposizione col re. 
Bilanciando, diceva egli, ornai i Lacedemoni in mare 
gli Ateuiesij possedendo essi di grandi città uell' impe- 
rio di lui, non essere agevole che egli credeste ntil «no. 
raccordarsi con gli Atcnìeii, con i quali pra ia rotta- 



n , nfenfre nuito «n dì amiduB con 1 Pekiponneiu, da 
cui non aveva ricevuto danno di sorte aleuDa, Per qudbi 
poi cbs rìgoerda Te città eonfederafe, cui ri &ce«a spe- 
TfiM Io stato dd pochi, quando Atena icnoteue il giogo 
popolare , BtricnravB che quelle che «i atmo ribellate. 
noA tofnerobbero pìA sotto di loro , e che quelle oho 
imc'or si tenevano non pet> questo diverrebbero meno 
rivoltose. Esse non preferirebbero la servilh nello stalo 
dei pochi o in quello dei molli , anziché la libertà in 
ogni spezie di reggimenlo. Ed eziandio che quelli i quali 
nvevan coacelto d'uomini onesti e dabbene porrebbero 
mente che i fautori dell'oligarchia, promovendo a lor. 
vantaggio ogni ribalderia , si renderebbero più perni* 
dosi dello slesao popolo. Che 1* esser sotto il- giogo le 
ro , ferdibe si che si moracfebe pìfa Crudelmente pri* 
ma, e sensa essten neppure ascoltati. Finiva Frinioo col- 
dire ohe almeno presso il popola potevasi tFOvare un 
asilo, e che egU era il raiTrenalore della lortf biMansa,' 
e che sapeva che taitt» le città le quali ne arevan &tta 
speriena» evan- dì ^etta stessa opinione, B perdi non 
ga^g^Bre a Ini nesstiaa delle proporàtoni di AtnUa' 
de; Nondimeno qaei' che erano nella congiura ^ stando 
sempre fermi in cii^ che avevano divisato, si accinsero 
S mandare in Atene Pisandro ed altri legati per trat' 
tare del ritorno di Alcibiade, e del rovescio dello sialo 
popolare, affine dt cattivarsi la beaevoleaca diTissaferoe^ 
Frìnico , couosccndo che si andava trattando del rn 
torno di Alcibiade, e che gli Aleoiesi ri converrebbero, 
IMfiiendo non fosse per accaderglr male se capila*» 
nolli»' niBQÌ' di lui, usò quest'astnaia. Iniria sÉgrètamenlQ 



un metso (ul -Aitìoeo, Vanmìt^Ko X SpBrts, di» tìam 
nei epnlWDÌ di Uileto, « gK lapere obe' AloftriadB: 
ròmpm tallii iiDoi dite^for, e tatto faceta per rèndere' 
Tìuafenie Bioloo dì Àtene. EKcetagti «acbe epeiiMnentB' 
di molte altre rimiti dom ; a^oagendo ebe doterà ne^ 
nerglisi buono , ae procnrara cuocere quel snb inimico' 
ancbe col danno 'della petria eoa. Astioeo perd , non^ 
avendo più contese con Alcibiade , non solo non gli 
passò por mente di fargli danno, ma recessi io persona 
ad esso ed a Tissaferoe, e raecontò loro oiò cbe gli era 
■tato-ioritto ^'Samo, e si rendette e»o stesso acca-' 
sfttwe. ArantODO tahaì ehv oiò Jàcesie per sno privato 
ioMvsie) onde «Deattivarsi la benevolenza di Tissafernc^. 
A bd»uO|>0 pertanto molto freddamente provvedeva per 
&r.»ere riulieco soldo alle soldatesche. Alcibiade, 
HDU pnlltd indugiare, fece palese ai principali ili Sb- 
no i 'trattati di Frinioo, e consigliò loro d' nccid«4o. 
FrìnìcO) pien dì confusione, e senlendo in qmmtD gran- 
de porìeol» vena Ma , ccrisee £ bti naoT&' MÌ Astìoco , 
doleiidui.fortaDN^«b«fbne fatto palese ciò cbeWea- 
gBr]di(velal» , aggfa^lfeado etser «pparecchialo a 
po^li in mano uào P«Mt))ilo ob'era a Sano, perebd 
il facRue a pean , dfobiaiandoglì partìtameate talli ■ 
BK)dLp«r mandan ciò-ad effisUo oooIk tal città ebe- 
no» era. dota di mnra, cr «i sonsata dreendo ebe noB 
dorata teoenr per malvagio-, ra ai attenuse a così- 
eitremo paitito , pinltosto ebe perir di mano de* suoi 
pià cruddi inimici. Astiooo fece sapere anobe qnesttf 
Mota trama- ad Aloibiads. 
Ftuiica, infonnato di qnecto miord tratto ^ per- 
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BÌaU (jafrOoi. Alóbìsde InfratUAto', <iorao> -qaeUo «ho 
disegnala' eoie grandSuimé, cercava mti tì^éi 'torta 31 
servKù guadagaarsi ranrienia di'TiHàfépHe. - 
' 'Ptrrni&ti ìn AtcAe f-legatt,' iiiviMi'^» Sàmo^ctm 
Ksaiìdite, itrria^rt>iit>'ìt'pbt)olo,'« dissero delle egse 'in 
ccAn[ttet5o', 'ma' soprattutto ' che -se rlcbiaroBssaro Alci- 
bikiéi eà ì^Kssbro ÌÒ ritàto popokro, avrebbero avuto 
il.rff'6i&BflrÌGnaa^ «d'attenuta vittoria dei Peloponnesiij 
Ma' ftiiift) t^beadd per, 'Io. stata popolare, c mólti grì- 
ilanflo che sarebbe ùn TÌoUre le più sagre leggi il far 
toi'>iare chi le aveva iofF^Dle) c gli Eumoipidi ed i Ce- 
rici ItsIimaDiaDdo dei profanati mister), per cui gli era 
Stali dato il bando , e protestando per quanto vi era 
(lì'pitikagto centra il suo rllonin: Piianilro, ponendosi 
ia'inéito a quei che il contradillcevano e se jjlì mostra- 
Vatr nemici, li prendeva ad uno ad uno per mani, e 
dimandava loro (juale speranza i^vesscro essi della pub-' 
blicà salute in un tempo, in cui i Peloponuesii avevado 
tln^cgnal vamero di navi'- io mare) più città confederate, 
ricevendo denari dal re , e da Tisstrfcnie , cosa di eh» 
AtM« m'abctita: del talHf^ a ttie^fridÌB non'-timMe'ìl're 
alfe tdé' parfi.''B iI^odeudA essi chà nob ncf averanc» 
nessdnB'Bperan£a','PÌBHndro s(altraiiMiiteaggìniiB«vai ^ 
noi non''né avremo giammai' a j -ii(mr'«iidianko a reg- 
gere t» Stato con' prfi prudenza^ 'e -sd'ipidaciatiH) nei' 
poclrì , aooi^ it re si fidi 'di' niìi j eseinioggli piò dia 
al reggiiDéiito àtlìw repubblica , non poniam mente, alla 
nostra 'latrcnai *Quiadi se tàluna cosa non ci garbeg- 
^asie')' cfci'platràrviataFoì'il éùubiaria? Io inetto per&l 
ti mola ridùkiDake:AlGÌbiAdD y.ipd solo tea tnKi-dbs. 
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pB& pwr« 'ia lesto la rqpnUiU». Il pop<^D da prìnd- 
pìo imtìt» BcarlniBSBta gIib n pariatH di porre lo 
stato nellé nuni dei fotAì , ma proiegnendo a dirjg Pi- 
gandro che non vi era altro scampo,' posto tra la. piqira 

e la speranza, acconsenti che sì mataSM Io«tat0t *-ff>A 
^eti^rminossi clic Pisnudro cou diedi altri -ci tlsdipl w 
dassero a negoziare eoa Tissaferue ed<&]cib>ade, e Con> 
oladessero in ijnel modo clic paresse Ipro «ant^g- 
gioio alla repubblica. Frìnico poi, acculato da Pisaodro, 
fu insictne al suo compagao Sci rouidc. tolto dal comaD- 
do , ed in luogo loro furono nominati DioWedonte e 
Lconle, ed inviali all'armata. Pisaudro, non dubitando 
che Frìnico non fosse per contrariare -qUHpto fi |rat-> 
lava con Alcibiade, incolpollo di aver tV#U> ed 
Amorgc. Essendosi egli poi condotto [ViiHO. tolti -qou 
magistrati che presiedevano «Ila citlàg-ed trtfi^jaU cMPt 
tati a porli d'accordo per 'diatni|^er0 lo oMo pg^am, 
ed orinate le cost ìnÌniM4o,'da DM doversi f>Ì& IwA' 
ptweggiare, Ìnd)BrAosu -oon «isoaì^dleoi compiasi par 
andare a Tissaferne. 

Il verno stesso Leonte e Dionicdontc, ili all'armntn, 
mossero per Rodi , ove , trovale in (erra le navi jiclu- 
ponnesie, fecer scala, e superati i Rodii cbe osarono, far. 
petto, ritornarono a Calce. Successivamente vBDirajia 
a molestare di fnori Cos, da ove più comodamente po- 
tevano «piare i (nwimenii della flotta peloponnese di 
Rodi. Senofantidaj ^laeedfimottioj.-vennj anch', egli dft 
Chio a Ródi , iniìato ida BedariCo per dare avviso eh» 
le trincee tfeoteil.bniil' gi4 (étaiinate, e ckiB:aa non ii 
andatK a soccortab coti ItiUà l'aonaU} Cbiaetta spc» 
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dita. Fa detentunato di aadaro a aoecoirvli,. In ^cslo 
Pedarito ooa qoaitli arerà ,di aioti^ a con 1« toUale- 
■che d^ Cbio diè L'andto alle mauicioDi ateaioiì .tìtg 
jKnaran dentili V aimnia', e àe pnae \iàa grea {natOf 
• impadconl di alsnne nari che etano tirate iit taiu 
Ha. còrsi gli 'A^nÌB** si "Xicono, i Ghii *i detterò toilb 
alla fuga, e ^uimli, rolli gli abri che eraao inloroo a 
Pedarito iii trucidato aiiclic questi, ed in un con lui 
perirono molti Cliii, c molte armi caddero in mano dei 
ui:mici. Dipoi i Ciiii , più acremente sirelti c d>i mare 
e da terra , ebhcra a soflrire una gran famcii 

Intanto, gianti esiendo a Tisiafcme Pisandro ed i 
suoi compagni tenner con esso a parlaouinto. 'Alcibia* 
de, non essendo ancor fermo sul conto di luì, ebe pili, 
degli Ateniesi temeva i Peloponnesii, e die ralnB noni* 
prìmere ambedue quei popoli, come egli.rteMO'l^tanM 
eofiigliata^'indnnelo a far diaaa trote' dimande, alBnfchà 
non pBtetÉB anr Ini^ l'aceendó. Il «he, a parer mio , 
roterà eaiandio Tiisafènie per la paura che li ikcera » 
ed - Alcibiade', conoicendo à» questi non deriderara 
gran fallo l' accDii^arsiy rolera far credere egli Ateniett 
&i valer molto con lai , e che , avendolo egli indotto 
ad accordarli, essi poi non gli afferivano condiiioni fa- 
vorevoli. Alcibiade aiìunqite, in nome di Tissaferne, por 
il quale favellava, ad alla 3ub presenza fece sì dispiorale 
richieste ) che non fu potuta nulla definire, henchè gli 
Ateniesi convenissero di accettarne molte : richiedeva 
che si desse tutta quanta la Ionia , indi le isole adia- 
centi, e. altre cose dimandò che non erano dagli Ale- 
nini rifintate. AUa fine, nel terso abbocomenla , per 
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aòn' laseisr parere che nulla poteva, dimandò che ai 
permslteB9e al re di allestire un' arnMta j:< e che po- 
taue'BnH) hell'agioicon quelle navi che volesse, e 
qnbnte volte gli garbeg^asse correre il loro liltorale. A 
tali rldtìèite gli Ateuiosi non istctlcr più saldi, ■ g!u- 
dieaà^ die sì piropo'ncvan loro cose iiregioncvoli,' o-BÌ 
essere stati scherniti da Alcibiade, piuài -dì cdegtia "si 
Testitairono a Samo. 

Poco dopo, e nello stesso verno, Tissafcrne riloroò a 
GauDO COB aoiiho di far ritornare- i Pé]òp«nààs'^ a MI- 
leto , stabilir quei patti che arcate -potato^ ^ du Jwo 
lo stipendio, acciA non. gtiidEVemuero ape^t^aBte ne- 
mici, l'emendo egli ;he non. areado ooer tivu tpiatVeàan 
lolla t» Sotta', ed astéeUÌ a ctKnbattore'coa gli'Ateiii»* 
ti , non ne rimanotero vini! , -e. dia.^ dHanniindnI gfi 
Ateniesi, oUenesHio qaaato «olpvaap Miiia^UiiiOBaaT^ 
di Ini. Ma BoprattnHo atUrrìùlo il.pennaro 'die' |md 
rifarai 'non, deiitera Ìl gnaAi':aIÌ oeintìnente. 'Per.eqtata 
ragioi^ è per' tenere ^ ncootfie ttiin scrapte. in meofe j 
eqdlibnto il potare dì 'amho i popoli , fé' venire i Fie- 
loponlifesii,. pagò loro lo stipe'ndio, e per la tersa Tblla si 
accordò iid seguenti modi. ■> Nell'anno decimotcrto del 
fl régno di Dario, essendo Alessippida eforo iii Laccile- 
M mone , fatte furono queste convenzioni nella pianura 
» del Meandro Ira i Lacedemoni ed i loro cónfedersli 
» da nn lato e dall'altro. iTissaferne , lei'Slncne ed i 
n figli di FarOace sopra; i piati insorti'Ira il re e ì La< 
n cedeinoui. Ogni regione dèi re cli'é in Asia, sarà dtl 
91 ré f od egli ne potrà disporre a snù modo. Lapedc 
» moni e laro confederati. Bon-ealrìno in ^ad dél rif 



» per fargli nocumeuto, né il re io quel dì Lacedemone 
» « loro coDfederati. Se talun dei Lacedemoai o coo- 
•> federati gisse ia qnei del re per auocerlo, Lacede-i 
» moni ed i snoi confederati dcbban vietarlo ; e te ta* 
« luD soggetto al re gisse contro i Lacedemoni, il re 
« anch' egli il vieti. Tissaferne pagherà a seconda dei 
« patti il naviglio lacedemone 6do a che giungerà l'ar- 
» mata del re. Se dopo 1' arrivo dell' armata del re, 
» Lacedemoni ed i lor confederati vorran mantenere a 
ji proprie apese il loro naviglio, il possano. Se vorranno 
» che Tissaferoe continui a dar loro lo stipendio , qne- 
» Iti Io dia; ma terminata la guerra, Lacedemoni e con- 
» federati restituiscano quanto hanno ricevuto. Quan- 
9 do larà giunta l'armata del re, e questa , e il aan- 
» gUa lacedemone^ c quel dei confederati, guerreggino 
» d'accordo, seeondo che parrà a Tissafenie, ai Lace- 
n demoni, ed ai conièderatì, e >e piacesse £ir la paca 
B eoa ^ Atenieii la fiùeìano pnre ia tal guisa «. Que- 
sti furono ì patti olle si conclasero. Di poi Tissafeme li 
adoperò per tat venire , come aveva deiibeiato, l'ar- 
mata di Fenicia , e ad eseguire quanto aveva e^ pro- 
messo, volendo &r credere che dal canto suo nnlla' 
ommetteve. 

Nella fine del verno i Beozj presero Oropo,.ove era 
nn presidio ateniese, per tradimento di taluni Eretrìi, 
ed euandio degli stessi Oropii che pooeTHao tutto in 
in opera per nbellarc l'Eubca. Imperocché, stando 
questo luogo a cavaliere dell'Eretria, non poteva essere 
ch'essa ed il resto dell' Eubea non ne rìcefesse gran- 
Tacuiitt. Ttm. IL '19 



diuimo danno. Divenuti gli Erutrli tigoorì d'Ocopa, in- 
deirODOa Rodi, « fecer veuiru ì Felopounesii aell'Eubea. 
Costoro però, amaodo meglio di iuccorrct ChÌo, che 
sì trovava s mal termine , partirono da Ro^'t eoa tulta 
l'armata, a Yeunti iutoroo a Trìopio videro il naviglio 
ateniese, che, partito da Calce, navigava nell'alto. 
Le due armate non Tennero tr^ loro alle pteM, u)a l'a- 
tpnieia andò s Santo, e la pBlapQuaeae « MUet^^.qp- 
DQiooado Don «laeiw* poeiibile socconan Chh aeps* 
un eoinbattimieiita navajq. G oo^ finì qnpslo verna , • 
V anno TÌgsu;Ka delU gwm a^ittq 4a Tncidtda. 

L'^atat» Mguwte, in m i primi il primavera, Der- 
«ilida «partano fn iotiato par la vìa di teira con 
molte schiere nell'Ellesponto, affine di muovere Abido, 
colonia di Mileto , a ribellarsi. Ma mentre Àstioca non 
sapeva che si fare per soccorrere i Cbii , questi , op' 
pressi ognora piii dall'assedio, furono astretti di dare 
un combattimento navale. Essendo Astioco tuttavia in 
Sodi , avevano essi condotto per duce , dopo la morte 
di Pedarito, nn Leonte di Sparla che veniva da Mileto 
con Antìstene come capitano di naviglio. Ebbero ezian- 
dio qnelle dodici navi che erano in presidio a Mileto ; 
cinque delle quali erauo di Turio , quattro di Siracu- 
sa , una (li Anca, una di Milelo , ed una fli Lconle. 
Essendo adunque i Cbii con tutte le scbicri^ loio sortiti 
fuori, ed occupato avendo un luogo forte di sua natu- 
ra, nsciron con trentasei navi contra le trentadue ate- 
niesi, a detter battaglia. Atrocissimo fu il combattimen- 
to; ma ommai annottando, i Cbii ed in confederatt 
sansa ditavTBntaggia se n« toraarono in ciuà. Quindi 





ercilida per terra □ell'ElleipontO, AUdo lì ti- 


Liò, e 


ii dit:du a lui «d a Farnabau), « 4opi> Ant 


giorni an 


che Lampiaco. Saputali la Gbìo quatta noti^ 


zia ila Slrombicliide , uon iodugiù di correr là cders- 




IO veiilitjuattro navi Àleoiesl , tra le quali t« 




di quelle onerarie piene di armali. Arendo 




nto in battaglia i Lampsaceni che gli eran te- 


nuli' a fa: 


r peLto, prese tuslo Lampaaco stesso d'assalto, 


tolte c[Ue 


l die vi era e gii schiavi, ritornò i liberi nel 


posseiso 


delU cose, ed incamminossi ad Abido. Ma 




leiidu a far che ii de^se, ni polendulo preu- 


dwe d' a; 


ssallo, triiglltò a Sesto, cbe È nella parlu op- 




ttà già possieduta dai Medi, e ridussda cuslo- 



ditrice e preiidio di lutto l'EllespQntft. 

Intanto i Chi! ed i Peloponnesli padroneggiavano sem- 
pre pib i man , ed AstìocQ, sentito cbe ebbe il coni- 
ballimeoto uavalo, e la partenia di Strombicbìde e del 
naviglio , crebbe di audacia. £ perciò passò in Chin 
«on due navi, n« trasse di altre , e con tutta l' annaU 
sfl ne andò a Samo. Ma essendo i nenuoi in foipetto 
tra loro, e perciò non venendo a inconlrarlo, fn di ri- 
torno, a Milelo. 

In quegto stesso tempo veniva in Atene abolito il 
governo popolare. Allorché Pisandro ed i suoi collegbi 
ebber lascialo Tissaferne , c furono di ritorno a Sanio, 
poterono far si cbe tutto il campo pià fermamente si 
attenesse a dò cbe ei proponevano , perchè gli stesti 
Samii, cbe già per innanzi avcvan distrutto l'oligarchia, 
esortavano i principali tra gli Alenlesi di riporla in vi- 
gore < in Atene e in Samo itetso. Nello stesso .tempo 
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gli Ateniesi cbe erano in Samo venner Ira loro a par- 
lamento, e statuirono clie non si dovesse più rivolgersi 
ad Alcibiade , perchè dava ad inleadere cbe ciò non 
gli garbeggiava , e sopra più egli non pareva loro atto 
a tale stalo , e che essi soli , i quali correvano nei pe- 
rìcoli, dovevan far di tutto per non mandare in oblio 
ì presenti maneggi, ed operare in modo cbe la guerra 
si sostenesse , somministrando di buon grado denari 
quanti più potessero dalle loro fortune private, e quanti 
mai ne potessero bisognare, trattandosi di sostenere ciò 
non per altrui , tua per sè stcssL Essendosi tra loro 
caA mntnamente esortati, inviarono ad Alene PiuDdro 
« la metà degli altri legati per ivi trattare dì tali cote, 
GomandaDdo loro di stabilire in tutte le città soggette 
lo (tato dei pochi , e P altra metà dì loro ìnvìaronli ad 
altri luoghi, coU l'uno ed altrore l'altro. Ed altresì 
fecero partire Diotrefe che sì trovava an contorai di 
Ghìoper la Tracia al goremo ddia provincia che gli era 
■lata affidala. Costai , giunto in Taso , vi aboti il go- 
verno popolare. Ma dappoiché fu partito, scorso nn 
mese, i Tasii cinser di mura la città , non curando di 
avere un reggimento dato dagli Ateniesi, ma deside- 
rando ardentemente la libertà dei Lacedemoni. Con- 
ciossiachè i loro fnomsciti , scacciati dagli Ateniesi , si 
trovarono tra ì Lacedemoni , e facevan ogni sforzo con 
i loro parenti ed amici cbe eran dentro alla citt.i per 
far venire una «otta ila Lacedemone e libcllai-e Taso. 
Di maniera che mandarono ad effello dò cbe deside- 
ravano , cioè cbe la città senza pericolo si liberasse 
dalla aervità , e si abolisse io stato popolare cbe U 



aveva contrariati. In Taio adanque ed anche in altre 
cittì) accadde tatto il contrario dì quello che sì pra- 
mettevanó quelli Ateniesi; imperocché le città, le quali 
[ùà cantamentc ponderarono le case , e, sgombrato 
ogni timore, amavano meglio un'aperta libertà, prepo- 
Dorano questa a quel reggipieuto fallace, e buono aolo 
apparentemente , che esibivan loro da Alene. 

Ma Filandro ed ì noi ci^Bgbi, correndo it UUotale, 
abolivano nelle città, come era stato loro ìngianto, lo 
stato popolare , e tolti seco da varj luoghi degli armati 
confederati, giungevano in Àiem; . uve iriivarono che 
gli amici toro avevaDO già operate di molte cose, con- 
ciossiacbè alcuni giovinetti , cospirando tra loro, ave- 
vano occultamente trucidata un Àndroole, principale fra 
i fautori del popolo, e che aveva molto contribuito alPe-* 
silio di Alcibiade. E ciò fatto avevano per doppia cagio' 
ne, si per togliere dL mezzo un aggiratore del popolo , 
c si per aggraduirsi Alcibiade clic attendevano di ritorno, 
e doveva otteoer loro 1' amicizia di Tissaferne. Nella 
stessa gaisA avevan poi fatti morire molti altri , come 
noBÙni poco giovevoli ed opportaoì. Quindi in una ora- 
aione fetta a bella posta palesemente opinarono che 
le diatribniloni che prima eran comoni', non dovessero 
darsi che a qnelti i qnalì militavano, e che al reggimento 
dello Slato non si ammetterebbero che cinquemila cib* 
tadiai, quelli cioè che erano atti a giovare la patria dei 
loro beni e delle loro persone. Molti feccvano coro a 
queste proposizioni, che ponevan lo stato nelle mani di 
coloro , i quali mutato avevano il governo. Nulla di 
meno il popolo non rioianeva di rianìrà , e anche, il 
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senato ood le fave, ma «glino non deliberaraoo eh* tii 
che npprovato era dai congiurati. Che bmi qatì eha 
aningaTano , eiieado del cangiaratì ^ prima discnteran 
tra lóro ogni cosa. Il terrore che destava tanto ninnerà 
dì congiurati, faceva tnttì ammutolire. E sa tale avesse 
osalo aprir boaea, tosto si trovava moda a dijfarsene, 
né si cercava altrimenti citi ne fosse rèo , nè osavuji 
ìnvorare le leggi contra chi' potesse parerlo. Il pO' 
polo , GbìgottiCo , non osando formar parola , si re> 
putava felice se col tacere avesse potuto schifare che 
gli fosse falla violenza, e pensando che il numero dei 
congiurati fosse più che non era grande , trovavas! on- 
ninameole abbattulo eil avvilito. La grandezza della 
tini , e il non poter sapere 1' uno dell' altro , faceva» 
SI che tutto s'ignorasse. E questo altresì era cagione 
elle nesstano ardisse far lagnanze e rammarichio di tanta 
Hisavrenlura per meditare una qualche vendetta. Sa- 
rebbe stalo d' uopo palesarsi o a persone sconosciule , 
o B tali , cui non poteva aversi confidenza. Imperocché 
tutti i popolari ai tenevano tra loro in sospetto, ed nno 
credeva V altro partecipe della eoogìnra. Ti erano in 
quella di tali che non si «arebbe inai creduto avesser 
volato Becsitarsi a quella parte^ ed essi fiiron t|nei cbe 
spargendo la ditISdenia tra il popolo , ìtt nodo che 
l'uno diffidasse dell* altro, massimamente contribnìrona 
a raffermare il nuovo governo. 

In questo tornati Pisanilro ed i suo! colleghi si die* 
der tosto carico di ciò che rimaneva 3 fare. E da pri- 
sma riunirono il popolo , ed aprirono il toro parere , 
dicendo doversi eleggcM dieci clltadiaì che avesscra 



ampia potestà di leg^, «dhQ q«KlttlbnD gioraodtf-' 

tennìQBtQ dovessero'pMA)Dtan al popolo la finmaidi 
giiilóAto , con clie eredelHn>ftriiMttieildiBtiT«niBre lti 
«itlAj VendtO'il gidnto stabilita, coatoro raganirono il 
fofi&lo'ili ColKao,"!!!!^ cOniacntO i NettaM,' ti i9- 
Mante dalla città dìtci stadif. Questo loto pttà pkoma^ 
garoDO i dieci legislatori ^ che fesiS lecito a ciatche^ . 
'don'UlltadÌDo dir quel parete che pi& gli gai^wggiaiM, 
V ahia Eli grMiisìiiDe peoe incorresse chinnqne' 'seoniaua 
quei cbe opinava coinè iofrattori delle leggi, 0 in quft- 
InbqOe altro modo I' oHendesse. Allora fii palefementa 
statuito che pili doq si Creerebbe magistrato aecoodo 
'l'antico alo, e cbe più non si darebbero grati fica si o ai, 
ma cbe ti elèc^erebberO cinque presidenti, i quali doTei- 
«ero -eleggéi'e cento nomini , a ciascbedun dei quali se 
ne ^^UDget^bbero altri Ire: che questi quattrocento, 
uniti nella boria , avrebbero la sornma potestà di fai- 
tulio ciò che parrebbi; loro convenevole, tì die potes- 
■eftij qnando loro piacesse, adunare cinquemila citta- 
dini, Qoesta opinione fa messa fuori da Pisaudco, che 
in ogni circostanca ado[jerossi , pei^' quanto pl£i potè, 
affin dì distraggere lo stato popolare. Ha colai il qnaU 
orditoi' tatto questo Irattàto , ' ed il modo che ri doveVà 
tenerepHagginogena td fine, 4h'AntIfi>nte^ bomo noà 
inferiore per rirlù a netnrn atenìeae de' «noi teibpi , 
pradentisiimo m ri&tracdare tà cagione delle còke j a 
Talentittitno a pénuadeile. Egli non 'appariva' gìaiiiinSi 
tiellb adanaoie del popolo, ni belle pnbbllcho contesi', 
essendo in grande sospetto presso la moltitiidtiie per il 
nome che «seva di saper ben dire ^ ma ixito che ninA 
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maglio di Ini avrebbe pih efiQcacemaale. giovato, cbian- 
qne'iii fotte adoperato de* suoi consìgli 0 innanni al 
popolo } o nei gìijdiaii. Quando in proceiso di t^mno fa. 
Bnnieiitato il polare dei qaaltroceDto , e <be il popolo 
.voleva piuurUt Tenendo anch'esso cliiamBto a ragìone, 
«i diluei'megiìo che ogni altro che «a a mia menun^a 
quella causa i ove ti trattava della sua vita. 

Frittico al contrario ci mostrava sviscera tissimo per 
lo stato liei pocfai.f.o capone della panra che aveva di 
Alcibiade ^ sapendo che gli eran ben note le pratiche 
che aveva fatte con Astioco in Samo , gÌadÌcando , co- 
me era credibile , che giammai ritornerebbe sotto lo 
stalo dei pochi. Ei si dimostrava assai forte nelle avve^- 
Mlk f né mai nel messo di essa si perdette d' animo. 
Terametne di, Agnone anch' etto [a, tra qneì che muta- 
rono lo stato popolare , e per fecondia e per pradensa 
{irinoipalituao. jDi maniera che, sebbene qneata ri.vdo' 
«ione foste assai malagevole, maneggiata da namiai 
d'iolelletta.e prndentìi ^he il ano compimento. E cer- 
tamente era cosa Itien ardna privare il popolo ateniese 
di quella liberti, di cui godeva da più <li un secolo do- 
po espulsi i tnoi tiranni, pqpplo che non solo non era 
stato soggetto a persona, ma che , dalla metà; del 'to< 
praddetto tempo in poi era t^ato solito coo^pdaie agli 
altri. , . , , . . 

-, Dappoiché queste disposizioni furono, senza che nes* 
anno vi ostasse, ammesse tutte, t'aduoanta si separò^ 
e poco dopo i quattrocento furono condotti nella curia 
in questa guisa. Tutta Atene , per timore dei nemici 
che erano in Oecelia , stava in arme , parie sopra le 



«nnra i pulB nd loacfai di 'gaardia.. In quel' gienio y s»^ 
concia cbe era conraeto, laadarono partirà còloro'clie 
non msno ddU'coogiara, e {toeto lapere nasGOataneuU 
BÌ cangiiuàti ohe non si recassero ai luoghi' di gnar- 
dEa , « a« OB téBuaer dblanti ; a cbe se si volesse coa- 
tranéee.cìò'^obe CuteraDOf prendessero le armi per ao- 
steaerl». Eran cosloto degli Andrii, dei Teaii, e taluni - 
Caristj , ed abitanti di Egina che Alone aveva colà in- 
viati per formarvi una colonia. Ordinate' cosi le cose , i 
qaattrocento, tatti con sotto un pugnale, e seguili da 
«éntofenti gibiinetti greci , di cut si servivano per ogni 
loro bisogno, circondarono i senatori delle fave, ed or- 
dinaron loro cbe , ricevuto lo stipendio del loro oflì- 
cio , si partissero. E già recavano il pefaraento di tutto 
il tempo che arevatio a rimanem, e, secondo che cia- 
scuno uiciva , glielo davaao. 

E così il senato ritìrandcisi KDsa far jnotto, ned ei- 
■endo saccesso per paHe. dei oittadiui alenli movimen- 
to , tntto pau6 nella- massima, qtuete. Entrati allora iti 
enria ì quattrocento, liraroDO a sorte tra loro stessi i 
.pritanì f e', <oom'e era' ia oso , pracederono' con sagriOsiì 
-e afdeanità alla emàoaa dei nuovi magistrati. Indi , 
molato qflimtì lo stato , o f ùiorì del '&t tornare ì ban- 
diti a (ìagioift-di Ak3>iade , dispoticamevta regolarono 
Je cose pnbblicbe. Fecero mpnre talttni.cittadioi, ma 
pocbi, e solo quelli che.gìndicarono essera d'uopo tor di 
mezzo : altri ne misero in prigione , ed altri ne bandi- 
rono. Mandarono ancora un araldo ad Agide che era 
in Decelia , facendogli sapere cbe si volevatt rappacifi- 
care con i Lecedemooi, ed aggituigenda cbe era più ra- 



panerole thà- A SSum & loro, A» di no fafr>]a m» 
tattile B leggiero. Ha pennudo 'clw-:la'^U&' noR 
era aacor quieta , pè obe il popolò al Al I^glsriitìinin» 
cerefaba l'antii» Uierti, né ohe sarebbe per iiMnnne, u 
vedesse coUparirv qualcbe grande eiercito,«'t«m«iwb 
abd'tibe llperll aarobbe per i scoppia tv ^DDàiTtviriiudi^ 
' ne , nOn mposÀ-a qaegli inviali dal quaUroòenta oota 
cbe potette far Bperara che sì comporrébbe. AveVa'pk 
egli ordinate dal Peloponneso di molle ichiete, a poto 
tempo dopo, con. esse c con il presidio di DeCelia', 
venne sotto le murn di Atene: sperando ohe gli Atenie- 
si , lacerati dalle discordie , o si darebbero a lui spon- 
taneamente , o clic in qud trambusto potrebbe pren- 
dere J' assalto nna città lamoltuanle , tanto pifi che le 
lunghe mora si trovavano sguarnite. Avendo adunque 
condotto i saoi gotto qnelle mura , gli Ateniell -senza 
punto DMOVeMi fecero sorlirc i cavnili , painte-degli ai- 
mati 'fi dd leggieri, e qualche arciere, e con essi, rigettati 
qnei cbe ^ eran btlt innaoii, impadronirò usi dti èada- 
veri e ddl« tnlii di Doloro cbe erano aodAtt'Oolia p«g^ 
gio. E coti A^de, coiitHeiffltA']aidilBGolt& dglK impAsi^ 
Iev& il'Oampo e rìtoroosri a Decelia; da orè 6f-tHotitntt 
nel Peloponnew gli aititi «be ne kvava rititU'tìt' - 

Dopo Ciò i quattrodeuto ttanchkroDb tlS Agidb tiium 
ambasciadari , « qneati , es&e>>d« pIù beAr^amente ae<- 
coltì , e venendo scortati da lui , andettero in Lacede- 
mone per trattare della pace. Inviarono eziandio dieci 
uomini a Samo a mitigare gli animi delle soldatesche, 
• mostrar loro che Io staio dei pocbi non nane ordf- 
unto io rOTÌiiB della città, ma ppr la comanri hilfesEB', 
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c ctÌBcmqne tnila erano i cìtUdiDi-, i quali a ai ministra - 
vino )■ repabblìca, e non quattrocento, e che aA onta 
Ai ci&, giammai avverrebbe cbe gli Ateniesi , in meno 
a tante ipednÌDni e maneggi fuori Ai pallia, potessero 
lìaDirti a eoailglio in tanto numero. Finalmente dettar 
loro comminione di dire quantò paresio all' nopo più 
adatto. Erano citi stati inviati colà appena tcdbo *ta> 
bilita l' oligarcliia , temendo, conia accadde, che le 
cianne 4*Ila flotta non vol«Hero stare lotto fi nuovo 
«lato , e che , cominciando quivi il dicordine, non pro^ 
predisse fino a loro. 

E di gli mentre ai ordinava in Atene qnel reggìmtnlot 
incominciavano in Samo a lumulluare. Quei tra i Samit 
che favorivano Io stalo popolare, e clie si erano armali 
conira ! ricchi, ailescnti da Pisandi-o e dagli altri con- 
giurati che si trovarono iti Satno , mutato avevano di 
parere , e fatta in numero di trecento nna congiura , 
volevan trocidare gli altri, come se slati fossero popolari, 
ed ammazzarono un ateniese, chiamato Iperbolo, uomo 
malvagio, e slinndito dalla soa patri» con T ostracismo, 
non per timore clie avessero della sua dignità e poten- 
za , ma per it disdoro che faceva alla città con le sue 
scellerates», coadiavando loro Carmino, uno dai capi- 
tani, .ed «[i|aanti Ateniesi che erano ivi, dappoiché si 
ebber data iede tra loro. Quindi , commesse dì 'altre 
Nmill scelleratexte , deliberarono di dare addosso alla 
fasìone popolare. Ma saputosi ciA da questa , ne dette 
avvisti a Leonle e Diomedonte, ambi duci, i quali, ono- 
rati essendo dal pop.olo, mal sopportavano il rejfgìmento 
dei pochi , ed eaiandio a Tratibulo , e Tratillo , quegli 
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capitani Al nate j e quoti Ai temali, ed a talanì altri; 
che di gii data avevaiio a conotcen di eontrariare la 
GODgiiira. Pregavali che non Toleisero abbandoaarla 
ad una motte certa , nà permetter cho SamO ti alien 
natte, da Ateoe , Samo clia era ttata fiao a quel tempo 
la pi& lalda sita sostenitrice, I due duci, udite tali coiej 
pregarono ad uno per uno ì soldati a non soffre che 
Samo si ribellaste , toprattutto iodirixtandoù a colord 
che eraa sopra la nave Paralo, gente tutta ateniese e 
libera , la quale sempre , non che allora, aveva contra- 
riato gh oligarchici. Per la qual cosa Leonte c Dlome- 
donte , qualunque volta erano costretti escirc in mare, 
lasciavau qualche nave che potesse essere di aiuto ai 
Samii. Allorcliò tluoque ì trecento vollero assalire in Sa- 
nto la fasion popolare, aiutata da costoro, ed in ispecie 
dalle ciurme del Paralo , rimase vincitrice , fece morire 
trenta dei congiurai], bandi tre dì loro i più colpevoli, 
perdonò agli altri , e, rimesto in vigore Jo stato popo- 
Jare , continui a governarsi d' accordo e popolarmente. 
, Quei di Samu e l' armata inviarono tosto in Atene 
■opra la nave Paralo Gherea di Ardicstrato , nomo che 
sì era molto afiaticato per sostenere i popolari, a(Gn di 
&r eoDoìoera quanto era acoadato, ignorando etu che 
lo stato ai trovwa già ia potere dei qnattrooento.. Go- 
■tno j al giunger deUa nave , posero in ferri due .o Ire 
41 qnei marinari , e cacciati via ì rimanenti , li lécer 
panare sopra tale altra nave già carica di soldatesche, 
ordinando loro di guardare intorno l'Eubea. Gherea, 
■apntti avendo come si passavano le cose in Atene, 
trovò modo di nasconderti, e di ritornare a Sam<^ ove 



riferì quanto accadalo era in Atene , esagerando ogni 
cosa , e dicendo che i fautori del popolo erano stati 
lutti battuti con le vei^he; non essere permesso a chic- 
chessia di aprir bocca contra gli nsurpatori : che alle- 
inogli ed ai figli loro era fatta onta ed oltraggio : cliu 
i quattrocento avevano determinato di giltar nei ferri 
lutti ! parenti dì coloro che militavano a Samo , e clic 
non feran del loro partilo, per poi ucciderli , se si fosse 
loro disohbedìto ; ed, oltre queste , altre menzogne an- 
cora aggiungeva. I soldati , sentendo ciò , si precipita' 
vano sopra coloro , che avevano più di ogni altro favo- 
rito lo alato oligarchico , e sopra i loro complici , ma ,■ 
ritenuti da molti che s'interposero , e , fatto conoscer 
loro che avevano a fronte l'annata nemica, e che tatto 
andrebbe in perdìiione, si riitettero. Indi Trasibato dì 
Lieo e Traullo , che erano i capi della fazione popo- 
lare , volendo tidnr Santo a quello itato , costrinsero 
tntt) i soldati, ed io i^esie quelli che favorivano i con* 
trarj, a fare ì plii tremendi giuramenti di rimaner som- 
messi nello (tato popolare , £ viver qmeti , dì ftr vo-' 
lontiermente la guerra ai Pelopoimeni , di tenere 'i 
quattrocento in conto dì nemici , e dì non servirsi di 
araldi per venire con essi a convenzione. Tutti i Sami! 
che erano in età di portar le armi , giurarouo nel me- 
desimo modo , e così le schiere ateniesi li fecero par- 
tecipi dei loro stessi interessi e pericoli , vedendo che 
non tutti perirebbero se i quattrocento o i nemici che 
erano a Milcto fossero per rimanere vincitori 

In questa guisa si susciti una gran contesa tra la 
città e r armata , volendo questa obblÌBare la città alla 
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■tato popolare , ■ quella obbligare l' armata all' oligar- 
chico.. Le M>MatesDhe, csseodosi tasto aduuatL' a |jar- 
lameato, tolser d' oUScìo quei capitani, e quelli altri 
ohe avevano ia sospetto , e oe crearono di altri , tra i 
quali furono Trnsibulo e Trasilio. Levaudosì tutti sì 
posero a incoraggiarsi reciprocameule, dicendo che [loii 
dovean, punto avrilirsi se la città la sentiva diversa- 
mente : che erano i meno che si alienavano dai più , • 
che etai erano io maggior doviiìa di tutto: ohe avctulo 
iu mani tutta L' amata , potevan costiÌDgere latte le 
pitta soggette a dar loro denaro in quella stessa guisa 
che se andasser là dalla stessa Atene. Aver Santo, città 
poderosa , che quando guerreggiò con Atene stette in 
punto di (ogliede l' impero del man ; che , come già 
fittto «TerauOf da quei luoghi steiiì potevano rigettare 
i-loro nemici: che col meizo delle navi potevano vetto- 
vagliarsi meglio della stessa Atene: Io star loro a Sama 
aver, fatto sì clit: quei di Atene si sien fatti padroni 
delP ingresso dui Pireo. Ed ora sarebbe più agevola 
che noi a loro, anni che essi a noi, tos'i^ssìiuo il mare. 
Finalmente che eran pnr lieve coaa e niente bRbUo fa- 
lulabili quegli aiuti che potrebber ritrarre da Atene per 
rimaner superiori ; imperocché , non era già la città 
che dava Ì denari, ma essi die li davano a Id. Non 
dovean poi neppure sperare quei siilutari consi^jli , che 
danno a quei della città tanto potere sopra gli eser- 
citi, avendo ecceduto a segno di violare le leggi stesse 
della patria. Essi però conservcrebboiile , ed eziandio 
farebbero ogni sfollo por obbligar quelli a iottoporvisi. 
Che però cliiuD^ue, ancor tra loro , foiie per dare un 
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bnon cani^io, Doa airebbe che a lodarsene. Gbs &!• 
cibiade sfewOg ottenendo di ritornare impune, procn- 
rercbbe lorO l' alleanza del le. Ma quollo , cui dovea 
lopratlntlo porsi meote , era che «guaudo rintaneiser 
privi di ogni cosa , uoti dovessi con si grande armala 
temere che fosse per maacare la comodità di andare 
ove cbe sia per avere e città e possessioni. Con tali 

sollecitudine si ammannivano a fare la gucria. 

Pervenuto ciò all' orecchie di quei dieci inviati a 
Dclo, «B ne iteller seoia fare piìi cosa alcuna. Infrat- 
(anto le sdneref che erano sopra ia flotta pcloponnesc, 
mormoraTanD aJ (amen te con tra Astioco e Tissaferoe, che 
tuandaTODO ogni coia in pcrdisione. Dolevaosi di Astioco, 
|)è«ohè si ricDiava ài dan un combattimento navale, 
mentre l'annata loro era assai poderosa, e quella al»- 
nieie pìii dd)ola , e tanto, maggìormeate , quanta che n 
auerìva che gli ^emen eraa lacerali dalle dìsetwdie , a 
la navi loro gparpi^liatò. E ^nel che. era peggio ai an- 
dava oontuDianda Ìl tempo, «ttendeudo la na?i iénicìe, 
condotte de TìmfenM, il quale alla per -fine non era 
ohe no vano nome. Dolevansi poi di Tisiaferne che non 
condnceva queste navi, nè dava loro Io stipendio intero 
e continuato , e cosi era cagione cbe la flotta andasse 
in perdizione. Messi su soprattutto dai Siracusani , giu- 
dicavano che non si dovesse più indugiare , ma essere 
omaì teo^po dì dare battaglia. 

- Saputoti da Aitioco e dai confederati qncslo (umnl- 
to } « della lediiione nata in Samo,' tennero parlamen- 
to , • cyìberarono.di doro la hatUgUa. Seiolsero adun- 
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qaé con latte'Ie nafì Ìb numero di ceotododici, e vol- 
ger le prore a Micale , facendo sapere alle soldates^jw 
di andare colà per la via dì terra. Ma gli Ateniesi con 
le Dttantadue navi di Samo, essendo ancorati & Glance 
in quel di Micalo , perchè Samo da qnesto lato è poco 
lontano dal conlìueote che sta di fronte a Micale, al 
vedere le navi peloponnesie venir contra di loro, si riti- 
rano in Samo , giudicando non essere in un numero 
bastante per cimentarsi ad un combattimento che de- 
ciderebbe la sorte loro. Avevan poi sapnto che gl' ini- 
mici venivan da Mileto , desiderati di combattere, at- 
tendendo essi Strombicbide dall' Elleiponto , il qnale 
doveva, dopo l^avviso avutone, venire ooa il oavilio che 
da Ghio era pauato ad Àbido. Tali Ibrona le cagioni 
ohe li fecero porre in Samo. I Pelopenneui, perreniit! 
■n Hicale, ri si acoamparono} ed ìorieine ■ loro i haìì 
di Mtlelo e dei peed adiaeeatì. Il ^ ■ogneote , avendo 
deliberato •'.i mnover conini Samo , e quindi venendo 
avviso che Strombicbide et& con le sae nari arrivato 
dall' Ellesponto , eaii tosto fnrono di ritorno a Hileto. 
L'armata ateniese, corroborata. dal navilio K>prag^nii> 
to , mosse contra Mileto , forte di cento ed otto navi, e 
cupida di combattere ; ma non ascendo pertona ce ne 
tornò a Samo. 

Tosto dopo , e nella stessa estate , i Peloponnesìi , i 
quali non erano usciti cootra i nemici , non credendo 
che le molte navi che avevano losscro sufiGcienti per 
porsi al cimento di una battaglia , nà sapendo ove tro- 
var denaro per pagare tante ciurme , soprattutto allora 
che Titsalerae ti era folto pessimo pagatore, apediraao> 
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COITI* era itato loro camandalo dal pelo[>onnejo, Clear> 
co di RaniGa eoa qaaraals navi a Parnabaio. Farnaba* 
IO «lesso li avRva richiesti di ciò , promettendo di dar 
loro itipeDdi, e dando loro avviso clie BizaBzio si ribel- 
lerebbe. Queste navi si gittarono nell' alto per non cs- 
lere viste dagli Ateniesi , ma sopraggiunta una tcrribila 
tempesta , furono divise. Le più , ov' era Clearco , tor- 
nato per terra dall'Ellesponto afSn di coaiandacle , ra- 
caroDsi a Deb , c di là toraaroDO a Milelo : le altre in 
numero di dieci , comaDdate da E^ìho di Megara es< 
fendoii aalfate nell'^eipooto, fecer A che Biumio ai 
libdlaue. La qnal ccwa eaiendiMÌ riiapnta da^ Atanieai 
obe rtavano di pFesidio a Sudo , mandarono ami Del- 
l' KlcipoBto per guardia « difon di detto lat^o. Adm 
vi ebbe noa piccola battaglia navale i^nansi Bìsanuo di 
otto delle loro dbvI eoatra altrettaale dei 'Petoponoesiì. 

Quei che reggevano Samo , e massimamente Trasl- 
baio , il quale dopo cbe ebbe mutalo lo stato fu sem- 
pre in opinione di richìaoiare Alcibiade , ottenne Gnal- 
mcDle ia un parlamento alle soldatescbe, che fosse ri- 
meno e perdonata. Fattasi questa determinazione, Tra- 
tibolo andò a Tìssaferne, c condasso Alcibiade s Samo, 
essendo di avviso che l' unica strada di salvesza fosse 
quella di far si che Tìssaferne lasciasse Ì Peloponnesii, 
e sì accostasse ad essi. Adunalo il parlamento , Alcibia- 
de lì lamentò delP esilio , ed amaramente se no dolse , 
ed avendo a luogo ragionato sopra lo stato della re- 
pubblica , fece concepire di grandi spcraace , ed esage- 
rando la fiducia che aveva in lui Tissafcrne^ volle-cosl 

Tbciboo. TbM. U. u 
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intiinai'ire coloro clie io Alene uraau capitici ntiovu 
italo , e far li che quella congiura veniiia meno, e cW 
quelli i qaali erano in Sama fossero a lui più ossequiosi, 
« piii veuÌMero in quella sparansa e óocaggìo Dbe<t«H 
glier vdeva a^nemici, cui in si fatta fpùtm btmn. parert 
dubbia la fede di Tissafc^rnt:. PcrU^ual ew Alrabiada 
riiboodava di larghiseimc praroeste': merlo' Tinafcnis 
auicoijatH che ae. potesse. liprfi^teilH-iIegìi AUpitai, 
per Gn cbs- MBiM Bai nB.saUDi.daTem.aDdia <aiiTer> 
tire ti mò ÌMa m denaro ^ 'gianunai .aMncberobba di 
dar loro lo stipendio : non Bccorderebbe più il .navilia 
di Fenicia ai Pelopoane&ii, ma ei a luro: che però non 
sì sar^be fidato fino a cbc Alcibiade non gii avesse a 
nome degli Àteniesi dato fede cbe essi si obblighereb- 
bero a fare quanto richiederebbe. 

Uditi qUBjti ed altri somiglianti conforti, fa immedia- 
tameate messo nel numero dei duci , e gli fu data pò- 
desta sopra tutte le cose. Credevaii tutti esser umai sva- 
nito ogni timore, ed eran si cciii di veder puniti i 
quattrocento, che per cosa al moudo nou avrcbb^i'O 
cambiata si allegre sperarne. E già per le cose dcttu 
tatti imaiiìavaDO di muocerc per il Pireo, non facendo 
oewnii conto dei nemici cbe avcFaDO di fronte. Alci- 
Inade palò, sebbona nuJti di Joro ne lacesierD grandi»- 
nma iitanaa, «i ai oppose fiwleiMale, dicendo cfae non 
dovevBit abbandonare il Campo ai più iicìbì .neaici. 
Diua-olM «MidaloJàUo W «aplaao, agli andrebbe » 
porri d* accorda cor Tisiafenie per promden alla 
guam, « tosto ri partì dall' adananaa} Tolendo far 'cre- 
dere cbe ia ogoi cosa se la inlendcTa con lui ^ b per 



. casurp da lui più uBoralo , dodara pef OEt(.nUre il suo 
capitanai? ; ■) mostrargli c\\e poteva e giovarlo e nuOf 
cergli ancora. In quetU guÌ«B gli riesci di tenera ia ti- 
more gli Ateniesi per Tistarerne, e Tissaferae per gli 

I PdIoiiDiinesii cliB erano in Mileto, Ìn|eso il ritorno 
di Alcibìadu, inendo icj addietro fenulo Tissaferne par 
un mancatore di fefle , allora tanti? pi^ ne sparlaroDO. 
Imperocché Tiss^ernei da che essi «i er^Q ric|i;aU di 
comtaltcre U flotta afiqipA che «r» vflDiftq sppfa fijiler 
to , (i erq (atta «iiai più nitlo A f Bg^^ lo» lo sti^9- 
^io , il ppnierA c^ per cotuHa p^ma , f art^ 
«acori àf ttkìintAe , ncca^^ i;lte ^^vwùw aqcl^p 
fih odiofo, I toldii^ ^iWqnB 4 ìmV»V9t « trfi 1^ 

quei clip Jtvevap niaggiflre aulpriti 4i no? arerà l' in,- 
iùn> tfipepdio, « quel pffpo bIie si ^av» loro assai 
Remo , is neppur continuatamente. Miiiaceiavano elit 
«B non lì deste battaglia , o nqa si cooduccssero ove 
trovare da che rfn^ri , abbaadoneriebberQ ]p navi , git- 
tando tutta la colpa sopra A^tioc}) ^hp per suoi privati 
interessi corleseggiava cop Tissaferne. In mezzo a tal 
dibattimento suscilotsi un gran rumore coatta Asiiocu. 
I.e ciurme di Sirapusa e f)Ì Xprio, esjeodo più delle al- 
tre indisciplinate , facevan più clamori , e più islantu- 
menle richiedevan |e ÌQro paghe. Asliooo rispose cuu 
una tal quale arroganza , e perfino minacciò Dorico 
che ^f^ndeva j sjuoj , e alzò cantra lui il wo bastone. 
AI reder fiò queija gepte , TCDendo , pome ajcqade tra 
dorme, in (ìtwe, levarano alle grìda, e si scagliarona 
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■opra Aslìoco per ucciderlo. Egli , Tsdendo il pericolo^ 
corse a rifuggirsi in un' aUura vicina , e cosi nulla gli 
avvenne, e quei se ne parlirona. I Milesii però, assalilo 
avendo di loppialto un cartello cbe Tlssarerne aveva 
edificato in Mileto , se ne impadronirono e cacciarono 
via il presidio. La quale cosa piacque sommamente al 
confederati, e soprattutto ai Siracusani, e solo dispia- 
eque a Lica, il quale asseriva che i Milesii, e tutti co- 
loro i quali erano uell' imperio del re , dovevano mo- 
slrarsi obbedienti ed ossequiosi a Tijsafeme fino a che 
à fosse in caso dì hóx guerreggiare la guerra , di ma- 
niera che per qubiU e per altre ■imili cagioni i Milesii 
'si eiaceTtarono talmente,' die esiéndo da It a poco 
morto di nulàftìa , non permisero che &He seppeUitó 
in quel luogo che arcrand stabilito i LBoedemon! che 
eran presenti. Mentre i Pelo^onnesii erano in tanta ira 
contro Aitìoco e Tistaferne , sopravvenne da Laeede- 
mòne Mindaro per succedere ad Astioco e prendere il 
comando della flotta, ed Astioco se ne parti. Ttssalins 
ne mandò con lai , come legato , uu di quei che aVeva 
seco , chiamato Gaulite , di nazione cario , che cono- 
sceva ambe le lingue , acciocché si dolesse dei Milesii 
per la presura del castello , e giustificasse la sua coq^ 
dotta. Egli sapeva che i Milesii andati eran là per dargli 
di molte accuse , e che Ermocrate, sempre irate contra 
Ini per le paghe, andava con loro, e ben dimostrerebbe 
che esso era un uomo falso, e che in un con Alcibiade 
mandava in perdizione i Puloponncsit. Che anzi, allor- 
qnando Ermocrate fu bandito di Siracusa, e venuti eran 
'di là in Mileto al comanda delle flotta Potarne, Mi- 
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icone , e Demarco , Ennpcrale 3 per^gnilò apcfie più. 
acremente, e tra le altre acciiM' appote, «fae gli li 
era {atfo ìhÌriìcqì perchè gli avera lìcasato ce^tp de-; 
nata fbe ^reva 9 .lui dimandato. Astioco adunque , l 
Ui^tii t^ Ecmao^tB,' H ne aodarono a Lacedetnone, 
4d Alt^i^^fi^ Iffciondo. Tisuferne, se ne andò a:SainOq 
. I legali mandaU dai qoattcocaqto: pec placare, qnei 
^ Sfffto , p ià^ loro coDQtcei^ !1 ■vero il9(ct delle ooie, 
gfiUffit^ (^Bado.^àpin aaa ci era Alcibiade. Adunata; 
la niDlliiDdiae, essi racevano di lutto per arringarla^tna 
le soldatesche pon volevano udirli , c gvidaroao che i 
«ovvertilurj dello stalo popolare dovevano essere puniti 
di morte. Finalmente a grande stento si acchetarono, 0 
li intesero. Gl'inviati allora presero a dire die non si 
era latta mutazione di slato per ruiiinre la pnti'ia , ma 
per salvarla : .ehe la non sì era fatta neppure per darsi 
ai nemici, poicbà avendo, essi .già il reggimento, avreb- 
hcro potuto far ciò fin da quando i nemici avevano 
invaso le campagne di Atene: che chiunque fosse nel 
numero dei cinque mila parteciperebbe a vicenda della 
magistratura : essere falso che i parenti loro sjeno a|atì. 
vilipesi e danueggiati, come calunniosamente aveva ri<, 
felino Gherea , ma che tutti se ne stavano quieti e tì^ 
^nri alle loro case .e pqssessioni. Molte, altre . cos^ dis-, 
fero, ma i soldati, noci Tollero, .più udirli, e andetteio ia 
maggior forore. 1 ^^cti pra^ Taq : i {ti&.p^niiT^w di, 
naovere ipontra il Pireo. In questa ^Icjbipdc n moab&i 
più amorerole che mai .si mostrasso alamp veno la 
patria sua, Impisrocobà j nieti}T« fj& Alnian ,cba erano 
in Saqo ,.d9. inror tnucinad, ^ratan dctarmualo di' 
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muover contr.i la pittrìa Itirn , laMtmdA in -blilid "del 
neihici e la Ionia e r£llbs[tonta^ enO tòlti latKeMXUi & 
Il ritenne , e verametite egli sOb èM ìù iHMÒ <di' «dn- 
ttnere (|ue1la mnltìtudlDt. Egli fecd lA tht pli Aotì pim' 
satsero od linbàrcèrìi j e àgrlddodd (ptià eWib^tlria- 
vano gl'inviatij inafldalli Siidiflti^, ctiÈ«ndo loro che Dori 
si o^IptiMl^b thè i ^lnt|nS Ufltl (jdVe^HHerb , mfl nhe 
•i éartHieia fàataddc vU I ((uUtracedlO, 6 toru«M in- 
itostU I prìm tìÌat]D««b(0 ì e fcbe bitte bt»^ fiitttt <H 
lEmitiIré )« iipéM jpef dbrii c^aggiot i^trèn^ ai soldati.' 
ilei itao II UoVU^B dì teaet- fefmti fagi' inìltiici , nji 
d' accbidilr laiO fcttsa tkltmtia , pet«ib«eliè , riAiadebdii 
9hl«a Id ^alfia , ei<a béné agevole di rappàcitìcàril , ma 
M noi delle parti ailccumbesse, O ciuci di Alene o qnei 
di Sano i tion vi rimarrebbe coti chi fare la pace. Sì 
teiie^ahtt ivi pfèseiili gl'int'iàli di Argo, venuti ad òf- 
tttite bIIé falìone jiiopolare eh' era In Samo il loro aiu- 
to. Alcibiàde, avendo fatU gran lode di loro, pi-egoH! a 
tenerli prOhti , qUdadiì iclrdbbero chiamati , e òonge- 
dolli. ÈtiAo ejsi venuti cittì qbSÌ Parali , cui avevano i 
quatti^oUento comahdato di vOlleggUfe Kàa una nave 
intorno ali'Eubea, e condili^ a Lacedtiittòbe Lbipodìai 
Arìstofonte e Miftèsia , aibbAstiadOii. Mi i f^rìtlì; ^nnH 
nelle scibile di Afgo, poìcT le Uan! s6pt« Ibftì, t diederl? 
Iti pautB degli Ai^vi, btime t{tidlì ube tràno stali M i 
priocipsti <i dttU^ggdlW il gòVMitb ]^dpAlàH. Qtdndi,' 
«OD volékdè f& ifKMn Ih ateHe'j ^rànrb i«go td'In" 
Hui ai^TÌ^'-b VMitibm é Stimò. 

• In qneità VMiS AUsMyéà in qtiella kteub tempo , 
'niaafenM^ etHlDtiierido cbe'ì I>«lopanii«i!t lo avevano in 
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grandissimo per molte cngioni; ma soprMtatlo per 
avere egli dtiamato a tè Alcibiado , e partc^iare orasi 
icb[>brtameate per gli Alenìeii, alHn di scsncellBre qGc- 
ilD'cflUi*a<Miig, li bvtìiò di BDdarc all'armata di Fa- 
■icla' die 'I era' in 'porlo ad Acpendo. Egli Tolle cKe 
Lioa -andasse' leoo, hidando Tamo, 'au6 luogotenente ^ 
il qnak, > dir ino, dnebba nella mb feUenu le pagbe. 
HondimcM» *at) -muo i pareri , . e talnn £h cbe non 
andd per i|uesto, ni si può di teneri ■apere oon che 
animo egli andane in Aapendo, ai perchè, sendovi an- 
dato, non fondncesse qniri l'armala, b certo checento- 
qnaranla sette navi fenicie venìstero ad Aspendo, ma per 
qual cagione non andatsero fino all'armata, è cosa di 
clieTaiìi sono'i pareri. Emcbi crede ch'^lvconilno 
partire Tolesse porre a repentaglio i Peloponnewì , ìoH 
peroci^i Tamo , che ne aveva avuta la cotnmisnone y 
pagò peggio cbe mai. Altri credevano che il far venire 
l' armala fenda ad Aspenda non avesse; altro scopo 
che ritor lom lo stipendio e poi licenziarli, peichà 
aveva ststaito di non servirsi più di loro. Altri poi eran 
di parere che l'avesse fatto per far correre voce in Là' 
cedemone che ninna taccia gli 1Ì potera apporre, .dap^ 
poiché aveva condotta-m' Armata latta in ordiW' Ma 
(fuanto a tue £ ébiavo'eb» Il fiieeslc pw profangare 
la goorra, e mandare in nvinà le eoie dei ^tedlj'e col' 
r indugiare e perder tempo far lì eie tnHO TDl^^CMe-in 
conftuiene, « nm «ocottandori a nei san da' lDrt>',' don' 
darli al 'ponto oht 'Ue9km"^*«lé9s6 ; iosjiertfccbfr'Wi 
afeese voInlO' Mndnrn a -fine'là gUUrva, ben ló ambb« 
rptutD..£per,*etO'<H-e(^ÌBreMe «giunta' la ma tlaUA 
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a qnella dei Laeedemoiii, ambbe peòturala ! loro la 
vittoria, poichà essi. erano in pòrto a^fronU dci nemiul 
eon pari forze, piuttiMtoclièicon' inferiact. & il pretesto 
eoa che volle velare il noq' aVer- egli! oondnUa-lt ^lotta^ 
fa palese lii ma malvagità. Dloefia «gU ohe .«ra^^ 
debole di quello elu gli avesse il re ordinato. Ma noti si 
avrebbe acquistata più grazia òfierando le slesse' coia 
con una spesa minore ? Finalmente qualunque disegno 
avesse eoa andare in Aspendo, egli vi. andò, si abboccÒL 
con i Fenicii., e i Peloponnesii per consiglio di lui man- 
darono Filippa lacedemone con due treremi , come per 
andare incontra nU' armata. Alcibiade , saputo avendo 
rhe Tissafi^rne navignva ad Aspendo, prese seco tredici 
navi, ed andò a trovarlo, promettendo a quei di Saoio 
di render loro senza meno un segnalato serviiiio : vale 
f dire, o di far accostare l'armata ateniese all'armala 
fenicia, ovvero d'impedire die si unisse ai Pelopann*esit. 
E da crederli die da gran tempo, ftT l&JUmga pratica 
cbe «e aveva, egli, sapesse che TissaferDe^non aniva int 
tewAM di'regMl«(tBiqMi{la Annata ai PelopouDeni, e 
cke voleste Qpwre-.ik modo , che,, facendo pales« ai 
PelopHODOBsii il-&vorB oni etw e gli Alboiesi gode* 
Tano,.sì.kuid(Bf«) loro *|tiapre,|ybnidpelbo,.eoosì'CBnl(f 
nu^jpwD^nte ai voIgMftì afavanre Int. ed i saaÌ Doif 
dtladini' Parloché si pArtl-i e navigò verso la Fesdide 
e Cauao per ire ad Aspendo. 

ToEoati in Atene gli ambasciadori inviali a Samo dai 
quattrocento, dicliiararooo loro l'intenzione di Alcibiade, 
il quale voleva cbe. si facesse petto ai nemici , e nulla 
lì concedesse, loip, Meado.cilo fenaa spenfii» di rapr 



3i3 

pacificare reHrcUo,'e ili'riunirc Ì PelopDunesiì. Tiili 
parole rìanÌDiaitind.l' animo di multi, i quali, areDclo 
STILLO parte al tìnaio. italo, già se ne dolevano, e desi> 
deravaDA 'di.trataiA tm» qualche inietta cagiona {i«r rli 
tiirarfl. lErad.tni. lotn^cjDflip&li' ■ pìi); ^ ,v|l^» itih gU 
pligaH:l)Scì.,,<flA-traR UUi in in9gitli»tai:,pp ^''ffia^mi 
ditÀgiioae,.iAi ArMtMrate-di ^Q«lia,«4:i,^tri «I>R,ìIi4t 
me^iatlaaQ.ja quella &uone. ,ItiiinaDAMÌ'itT«>i«rti« 4 

iBMiPftW mvùtft'>uwdeiwt^»0>>e.a< Santo per la ima. 
ÌB'cid'Araiia,,<M j(|(ieU' Qsfceito in un cou.Alcibi^e q 
^'ÌO,f[bti<.Ali&qe(lieiKoqf,''t]On facesse, isenza.inUsA d«i 
tiinqub mila, cosa c|ie pcilespe danneggiare la repubi 
blica. Avrebbero essi fallo in modo di rendere lo slato 
ad una maggiore eguagliala , e che i cinque mila non 
avrebbero avuto I' apparenza del coaiantlo, ma bensì 
la sostanza. In questa guisa i più <!i loio, facendo i 
popolari, celavano la loro ambiiioiie , c c ere a va n solo 
di rovesci arp quello stalo sorlo sn, da quel popolare, 
E-isi non ai soddisfacevano d) essere eguali tra loro , 
pia cìaschednno ambiva di sopraslare all'altro. Nello 
(lato popcdare , in coi il magistrato , è. scello . per elcr 
■ione ,:più di leggieri si :sopporl,ana If ^uJMìi PR'Y:')'^ 
nop ti qgrrp . per . mente cl)e Giflnlii preferiti iB'*: tSi^ 
8rj*nda anjt«rì.tà.4>.clrQ;ggdeT9;4)pil>'ad4 pretKt.q»^^ 
dr&uno, ;liièna corfg^psì, qd.^i^n^ip li'opigiflqeijn 
poi «;af^.,c^ fi^wljla.4^ diqì.piMsy , non- potava ,4u; 
rara In^fnni^M- .pÌMC^viir^AMi^v^ a gaT<>>pBi'i&r4 ere» 
dere 'protellore del pattiV>..p>>p^aKev M« dì^i^iunMKif 
opbaronq qpei tr4'qttBttrq«eDto,K4>e,'M«dD.iM|A Miftt 
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prtravretsi a qàetta forma di sialo y emn ptìnn Ira gtì 
uligarcliki. Ffinico ch« ttalo duce' doll'eaeroito a Samo 
si era ÌBimicato Alcibiade., AtbtaK!0"che'ftveM feunpro 
cOnim^Mo lo fiUto popolaray « PfAudmieiAtilifiintS'} 
ti attK tra i'pii' pbibiitiMEiiii^- Ì "fusll^ daldw'fii -ìanvi 
lit t<;^i«'4l>nt»>*d'rfai^''e dópb^kl rifshAliMMi-iU'Snpb) 
HttratÌB tinìattf » £iacejenonB tmbuéi88cH-'Mahi'' tih 
lbM-itìiri,'a|i««l»oti <li Ulto p'er'rflfM*BM!Ì'<oligM* 
chla, ed ekvaron* tur eBile1l0'iii^et:lo^»idB'n'«pl 
fidili ^b'aaefe. Uta iiHri» ri dNMMrÀMf mkiÉll'i 
Cenér fermo quando ) a)-lòrti»n Icfm-aoilwioisdori 
h Samo, cooobberocbe motti tra torój iid-Wandlo'qaei 
che giudicavano i più fedeli , ai d'ano matstJ d!':o[ri* 

Temendo ndtinque e per entro la città , e pcr- qnei 
di Samo , mandiirono tosto Antifonte e Frìnìco ed al> 
tri dnci, ordinando loro clic in qnR)xivog1iB modo, pili-- 
fcliè le GondiiiaPni fossero sopportabili , si accordasicr» 
con i lacedemoni. Intanto con pìb fretta facev3n 4avo< 
rare al castello di ' Eelionea'. Uà cagione per coi face^ 
VRn (juCBt' ediGsio , era , a dir di Teramenc e dei lord 
partigiatii , non già per tencn; lontani dal Pireo quei di 
Shmo) ca:90 che ^emisero Contra loro , ma per avere 
cóu che ticCrer» e: le armale e gli e^cfcili 'iiemic{l Ini^ 
{iCrddèfaè 'il moro di' EAioaéa é cané Irà pramtnlloHd 
dtl'-Pim^ B ^ il'trtiTS iiÀittUdiàtadiiiillli ta buiii^-dièl 
pmU.' V odIBtro ^ ifititlr ààx/to'ntnti H 'cbiilitabMA 
fiab rI{aelltNdMc^eA'^n tertHftrttti', ih'irMrdo-^bb ttM 
^ochtntu» genie 8*-iiirp«dIta'Pe)rt^^a'deR(i'aafE'^ poi'' 
chd^-sdPuna dHle ' dm' torH «^b.ckido bII;( bocca df 
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f[iicir angu!!to porlo , ponevano o l' aniicd parte Avi 
muro verso la terra lerna , e la nuofa di <1cntro dal 
laio del mare. Elevarono eziandio presso qnesli muri 
un gran porticato', di cui essi soli cùstodivan Taccesso, 
nel quale fu ciascuno costretto a riporre le biade che 
erano'ìn cìtti, è quettè che reitii'ait dalift via ili. mare, 
è quivi solo c[ia-l«l;itif <li 4eii;ddHÀ"TeraineAtf<'Blft' da 
gran leMpo tae manBtd'nittioK , H -^i'ttaJd 'gl^ìinrlaH 
furon <li ritmttò A LÀetAeiiiHM; Ètnici- (iftr dbib'couil 
chab, sàopeMaméiiU pròteilA'fihe ^litH ìMtii AreBbé 
Ift rovina dellii «ilfi. ■ ■ ' ■ ■ ■ ■ ' " ' " 
' Id questi ttasi tesici; 6AeìAkitì ieg\i Evm^4Ìbai 
tvnlailne navi, 1^ qnati et^U'di nelle a eque dèlia 
conia, uscirono dal Petoj^onnaso , é navigarono vei^d 
rEubea. Questo navigltoj tomptìslò di nati itale ie tici'l 
liane , di Locri e di Taranto , era coihandato da Egè^ 
tandrida spartano. Tcramene asseriva cbe noa andavi^ 
nell' Enbea , ma conira quei rih'e si trinceravano iti 
Eelìonea, e che se non si fossefo ben guardati, sarebberd 
stali tutti morti. Tali vociriiraiioni non erano senza fon- 
damento , e non eraa basate sopra falsi supposti. E a 
dir vero gli oligarcliici si erano me^si in mente che nello 
sialo dei pochi spettava k loro il reggere ed Atene ed 
i confederati, c per Io meno, avendo e le trincee e li^ 
nari , fare quanto piii loro piacesse. Finalnieute an* 
dando loro fallilo un tale seopo , non volevano C^flerri 
Vitliirie dellA plebe tOroatA in «Igùorìa , ma' piutto'stii 
por dentro ì i)emlt!i, pòrii con' loro ' d^Sccòi'dbV 'éi) 
àìMAo e navi'é inwti j tìàioeré hèìlli tìlth id 'qualsi- 
vogira mbda, pmehk fossetti sicari della vita; Pet siflàltA 



ìfsiiipi por .tutto a termine pi^qia,c^ i,,cpDtrarj loro pò.-, 
tessero iflopcdirlp. ■ . , , . , ■ , • , ■ , 

. ., Da,prìiicipia queste cose sì Uicevani^ oca ult amente , 
f'non.iti,pBUsc, ma ■qua!i,4o:Friflico,,fli^CBD#t<);iJail^ 
flt& legaziaae in Lacedemou^i^jiGl njpZM 4^I|| pifuuui 
ferito a tradimeqto da uno di, quei che .^^B, ^ goATì 
diar, e trucidalo immediatamcDte>,3ll'utcir .che teVtH 
dalla curia , quando l' uccisore fuggì , ,cd uno d' Àrgp 
jramplicc', scbbcuc 'presa a messo ; per ' copiando^ei 
jjuBttro cento alla tortura, . non palesò il; nome di alcui 
po,t joa solo di^e.i'' fsp^te che. ^ ohi praa soliti, adu- 
I>^si. presso fi. capit^oj). della, guardia, ^d.!;;. molle altre 
fase-j gu^i>do,GÌ.cq9aLbe clic jquesta;,niof|q,,i;op, cagio- 
nava cos^ fiIci^q^i^'I^^raQieQq , AciftocF'^i-^B ,ti;i(ti.qupi 
cjje .tra i.9\i^tl{'pcpptp, qrano,,dqI|a.,ft?s^ ,op^|q^« pift 
agdagem^DlB -si aceìp^pv^ .aliMi^p^reta., S<' t>>^.l<B iiBTÌ'ì 
pB^i^) dalla Laqgnia ^ s^n^p fn. p9,r^,;ad,^pid^iiiro„ 
inf^av^nct,!! |<a;nt,ario,di.^na,.U,c^.^eva,>fli[« 

io, Eui^eB ilou .siarebhe^ ,ft^ ge/ajfiff /)fì\ fpfl^, ^-J^ffifa, 
f j npa., avr^bflr .q^ìndÀ. preso. [«ir(a ^tT, lE^l^sr)!^ t- ewp? 
^gjDq^e, ,Yenute a.j^f|)l*Bopa ;cfie aTay^, fifco. paluatii ^ 
ai, ^ofersl p^ii,ip^i;i^an! ài go^tw^ all'arvii. Fjpalnifinli; 
teauli di molti 4jscoTM alti a. muovere' ied|zianì..e sor 
■pelli ,,.deliberafo.D9 di <^(;n^ape a Gn^ Pimprejai, 

reo ^ e papita^ati; <^)i,.^ Tiuam^ne che .ayera f^p 
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im gnai^ià, prèndono Alessict», il quale era prìncipalis^ 
(ÌDio tra ^! oligìrcliicì, e pàa fautore della parte, ed 
il poogOBÓ in prìgìoiie. Hblti tennere braccio a' questa 
Cosa, e tra gli altri Da ErmonCj capìlaoQ 'delhi guardie 
tlazionàtb a'HunichÌB. QoeUo però che ftcfcya {wépdii- 
derare coitoro-, n fa l'avere Ma «MÌ totta-lB banda' 
degli armatti ' • 

' Venuta la nbtizia dell'accaduto al cfuattroceoto, che 
in quel punto adunati orano nella curia , tutti , fuori 
qaellì cui non piaceva il nnoTo stalo , si mostrarono 
pronti a correre all' artni , facendo di grandi minacce 
a Teramene ed sì suoi partigiaDii Teramene per discol- 
parsi diceva essere pronto ad andare eoa loro a liberare 
AlesnCle' datia priBiooCi e preto con lè'uuo dei oa^i- 
tani defla iteua sua opinione cotte al Pites.: "Bcaeva 
ÈCCO Ariitaico Intli i Rovani cavatìent Si iiuoiti ineoo^ 
tinente un gttnde ed oirMe 'toflnilto. Entro' la ciltir 
tutti crederan che il Pireo fosti stato preso, ed Aleni^ 
de trucidato; nel Pireo, che. tutta là rittà aresw bMHr 
contra di loro. E > veramente ' quivi si - InuinltuBva s 
più potere, correndosi per ogni banda ia prendere l« 
armi , di maniera che a grande stento eran tennti dai 
vecchi e da Tucidide di Farsalo , ospite di Atene, che, 
trovandosi in città, « con gentilissime maniere tratte' 
nendoli, e gridando che non volessero tradire la patria 
iu quel punto , che ì nemici loro eran alle porle, riesci 

Teramuiic;, giunto nel l'irto, (egli era tuttavia duce), 
montò apparentemente in furore contra gli arqiati , 
mentre Àttstarco e gl'iiumici dello alato popolare- eran 



verament» pjeqi d'iaJIgnaxioae. Ci<^ aon cliiamò a peri- 
timeiita gli armali , ma t più ^egulraiio Tiiiteiito loro , 
V solo diraaudarono b TtrameDe se credesse giovevule 
alio stato l'edificaiioDB del muro , o st fotse meglio 
gilLad»; «;t«na. £ n«poiid«ada «t*9i ohe «e piaceva 
Uvo di ittvviwiarloi, «ho ^qU^ (tsua opiaione, gli 
armati e molti altri che erano nel Pireo, moDlarono 
■opra i mwn ' « U rovesciarono. AfGne poi di esortare 
ìfi DHlltìtlidÌDe.) |[ dìcBia che cb! volesse clic lo stalo 
Ìbw0 nello nui^ in cinqueqiita piuttosto che in quelle 
dei qnattnwHltp 49vegfe ft^V '^i^ che iac^van eifi. 
Goa qneilo nomii 4^ q!iii]iwvila, coptiTan l'wteiutons 
che BTOvaDo di iMlìtuire lo italo ai pppobrì. Biteneali 
il' timore che i oinquemila fofsero ancora » e che p«n- 
(andò apertamente , si correste rischio di farsi codo~ 
scere da taluno di loro. Ed ecco pcrchi^ Ì quatlrpccuto 
volevano che Ì cioqucmila uga fbjscro, e che non si 
sapesse aon essere. Ei ben s* avvisarauo che far parte- 
cipe tanta gente delio slato , era lo slcsso cbu porlo 
nelle mani del popolo ; ma cha lo spargere la tituba- 
suine eopra cìd.) iacutercbbc terrore. 

11 fiorao appresso i quattrocento , benché assai tur- 
bati , riuniroosi in consiglio, Gli armati del Pireo la-' 
sciarono Aleasicle, e romciaii. i muri , si adunarouo 
nel teatro dt Bacco y situato presio Uuoìchia , e , 
mene giti lo armi , ai icocuigJwop? ìnueoie , e di co- 
mnn Tolere conerò in città e si potmt ia arnù ne} 
tempio di CaiAore e Polluce, AodeUew h} talnni scelti 
dai quattrocento , e si vepiMt in discoreo testa a lefU* 
Si cercA di persuader» i men feroci n rtar qaieU > « a 
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oòntencre gli aJU'i , dicendo che disegnerebbero i cin' 
que mila, e Qumcra dt loro fi cleggercLbcto i quat- 
Iracenlo, e ciò vicendevolmente, come meglio aì cioquu 
mila piacesse. Che iafrattanto aoa dovevano ^'ascinar 
la patria ìq fecdìxioae, e gittecta ia bocoft aì DBinici. 
Con tali parole , dette da caolù a da molti asQolUte, 
la moUitadiae degli armati si fece f>iii raanfBata.,, te- 
ncado.'dt pórre a repoo taglia lutto Io flato. TeaaMi 
sdan^e il dì Itatuito per 1' aduosoza ael.tBiDliUl £ 
Bmco> ed Mieodo già per adnoarsi , eccod avràti ^a, 
U-qnaruta daa navi, condotte da EgeiipdriJa, ava-, 
ven fatto vela da Jl^ara pei. Salamma. Ogono degli 
armati allora avvisò «uprti «mai verificato quanto rd- 
davan dicendo Teramene ed i snoi seguaci , cioè cbe 
qucll' armata veniva per avere le già distrette trincee , 
e che bene avevan fatto a rovesciarle. Potrebbe pur cs- 
aere che Egesaadiidaf avendo qualche pratica, si an- 
data e vtJgendo intorno ad Epidauro, ed a quei Inoghi, 
ed è pnr oredtbile cbs ei vi si iatratteneste per la 
speranza che aveva che la sedizione di Atena potasse 
porgergli occasione dì fare qualche impresa. A questa 

che i nemici erano per fare loro una guerra assai piii 
terribile di quella domestica, una guerra oon già lon- 
tana, ma ivi stesso entro il porto. Monlan gli uni soprn 
le navi cbo ritrovano : altri le spingono io mare , ed 
altri fioalraente ai apparecchiano a difendere i muri che 
UDO B«U'«atrBta del porto. 

Intanto l'armala peloponnese, procedendo ionauzi, 
e radendo Sanio, poneva fra Torico e Pratia, e quindi 
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prcodeTa porto ad Oropo. Gli Ateniesi tra quella ledì- 
zioae che poneva la patria luru coisopra, ed io (juel 
bivio BpaFenteToIs , furoua coitrctti a servirsi di quella 
ciurme cLe poterono avere, e fecer muovere per t'Ere- 
trìa una 'flotta, comandata di Timoeare, Giunta questa 
colà , e corroborata dal oarilio che quivi si trovava , 
Éì fece forta di treotaseì nari , e fu t9sto cottretta a 
iin battaglia. Imperoechì ^Mfndnda dopo anr dv 
«nato, erii nteito fuori d' Oropo, il qnala per mar* 
Adii è diiooilo da ENtria ohe Muanta (tadiì. Vanendo 
adunque in battaglia, gli Ateniesi corsero alle loro nari^ 
credendo di avae con Uro i «Jdàti] ma «ntoro erano 
andati a comprare da desinare , non ftà-neUa plaaaa , 
arendo quei di Eretria iaipedito ogoi mercato per for 
A che tale indugio impediiie ti addato dì aatTre a 
bordo alle nan , e così poteiM 0 nentioo coglierlo alla 
tproTvista', od obbligar» gli Alenìen a eidre, oomnnqiw 
loffie, nell'.alto. Cfae an» dalla città slessa si era dato 
ai PelopouneAì d' Oropo il segno per il tempo io cui 
dovevaa porsi in mare. Gli Ateniesi,' in meizo a tali 
iugauui , escati fìiori c cimentaa la battaglia sopra Ìl 
porto d* Eretria , e per qualche tempo fan petto ai ua- 
mici ; ma ben presto , messi in fuga , furono inseguiti 
fin sopra'la costa. Quei che si rifuggirono in Eretria^ 
come in luogo amico , furono crudelmente trucidati , 
ma quei che corsero nelle castella .dell' Eretria si sal- 
varono, ed euandio quelli clic passarono eoa le navi 
nella Calcide. I Peloponncsii presero ventidue navi ate- 
niesi ) trucidarono alcuni prigioni , altri ne ritennero , 
inaliacono un trofeo. Poco tempo dopo fecer ribellare 
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tutta V Enbea , Inori dì Orapo che tnràta era digli 
Atcai«u , • ordinaratM tottg sift chi rigBu4ira il (o- 
nriio di qua) pana 

VeutU io 'Atma la noliua di'GÌ& àin aocadato «ta 
niIP EolwB , tatto il popdo ai tu oltEsmodo aUwiilo. 
IToD li rotta aitata in Sicilia {per quanto allora panno 
grande), nè vmina altr* diigmia li pttò mrì in Uoto 
■panato. L' annaU dì Samo in aparla rinilta, difatto 
anoloto di altra oavilio, difetto di oinnae par equipag- 
giarlo, esci «tessi a coltelli tra loro eoa poca speraoEa di 
porsi ia concordia , e per loprappiù di tanti mali qae- 
st'ultima disgraiia che rapÌTa loro e la flotta e l' Enbea, 
qaeU'Eabea che dava alla repubblica più che l'Attica 
stessa. Eran queste sciagure tali che ragioueiolmente li 
profondaTano uella massima costernazione. Ma quello 
che più di tutto li atterriva, era Ìl timore non l'inimico, 
caldo di quella vittoria, piombasse sopra il Pireo, nolo 
di nati. Di momento in momento pareva loro vederlo , 
cosa che di leggieri avrebbe egli messa in pratica , si 
fosse stato più audace. Assalendo la città , avrebbe su' 
Ei:Ìtato una più feroce lediiìoQe , ed avrebbe obbligata 
V armata d' Ionia , benché inimica di qnello stato , di 
correli al lOCCOrso dei proprj parenti e della patria. In 
Ul gniia anibbe làtto suoi e l'Ellesponto e la Ionia, 
• la itole fino all' Enbea , e ti pnò dire l' imperip tutto 
ateniese. Ma non fu solo in qnest'incoolco, ma ia molti 
altri eiuandio eba la gnana con i Lacedaiooni fa so- 
pra tutto milc ad Atene , euipdo il .Ira loro divari di 
coitomi dhe gli uni lon pruti , altri tardi , ^quelli 
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aediti , qaertì lìÉiidi,' b ^pekialmenie Aul mài governarti 
la floUa fetODÒ 'gli SpavtMi auat |p»*eval> 8gtì>.At«- 
BÌeti. La qoal cmb fii' &tu paleie dai Siraciùatii , t 
qDalI, non «liffereado DM COsInaù dagli' Atcaien , li 
guamggiaraiu) vdloroianente. 

Gli AteBiML><»n tatlo tl limore'da ani erano inmai, 
micero in nart venti oàn , ai adaneTono w('ConiigIiaf 
che fu il primo obe leaae aontoiiato od Pireo, Ovwsra 
tn per; iaaanai di ' eonveoarsi. Nel qual ofynsiglio 
afeitdo cessalo ! qUBltrocento, determiaBrono che si 
desse II reggioientu ai cinquemila , del cui numera pa-r 
teuero esser tutti (]uelii che portassero le armi ^ che 
«emno'pcr officia che avesse fosse pagala, e chi lu 
foste larebbe reputata nn nomo infame. Furono di poi 
adunati assai spesso i contigli , nei quali furono falle 
diverse leggi e statuti , e molte altre cose pt-rtinenlì 
al l'cggimculo dello slato. In questi priticipj, secondo a 
Die pari!, gli Atutilesi goveruiiv<iiio assai bane lo stato, 
manteneudo ud giusto temperamento tra le due faiioiii 
dei pochi e- dei molli j « qneito fn e^ìoine che: la re? 
pnbblicB' ntpiraMa m mewo alle spavcnteroli talterie 
in cai la h raa'fàtla eaderc. Fa- decretata axìandìa il 
ritorno di Alcibiade c di coloro 'sbo oran»-cna es», c 
ù maàdarona mesti a Ini ed a ^eì di'Simo,' acdd 
venissero a prendere parte nel mane^io dello italo. In 
qnesta! nrataiione- di cose , Pisandrft', AleBndiBf'B quelli 
che weno ttàti principali adllo alato pòchi ,-si ni*- 
rarono in Decelia. Solo tra loro Aristarco, cbe erà an- 
cora ii dnce , prendendo teao in tattO' fretta tainni ar- 
cieri , i quali nella piìi parla eran barbari , audouiHie 



md Oenoe, leira degli Ateniesi alle rroiilii^rc.- ili Bcuxlsi, 
C die allora i! trovava assediata dai Corintiì. nìutHli da 
taJt^oi rolantatii Beaiìi , per avere quei di OenoB aai- 
matMti certi loro eoneitladiai al ritomo olu bcevaq 
da Deoelìa. Abboccatioaì con ttn, ingannò coloro obh 
erano per difeadmla , dicendo chA <{iiei della itiltà si 
«rano aacordnti oon i Laaedemoiiì , B.c^e^ a KeiKiiida 
dei-patti } ionaù dar Inogo. ai' BeouL CU fa preriata 
fede odmn a capitaoD) ed ancona fenili, tossendo stali 
aiiedìati , Don.potcran la^iav cosa Tan(n« di ciò .chi 
ù era Iilto^ In qoeila.^sa Ì Beoiii ebbero' Oanen, 1^4 
Alene' li liberò daUo stato; dei pochi , e la sediùqnf 

' In questa medesima ettato i Peloponnesii che eran? 
a Milcto, non potendo essere di nessuna guisa |>agBtÌ, 
jicrché iiessiui dì [|uci , cui Tissafuruc nel partire per 
Aspendo Io aveva coniini;sso, su ne prendeva pensiero'; 
nna vedendo veuiru nù rariiinta fenicia, Dè, Tissaferne 
slesso ; e Filippo che era ito con lui, scrivendo a Min- 
darò anuniraglio cbe là tiolla piii non verrebbe , come 
f nre aueriilasi da Ippocrate di Sparla che era in Fa- 
■elide, li.-pennasero che Famabaiio li- aveva crudel- 
inéDt« dslusL E siccome Ippocrate aggiungeva clw Far- 
itabasO) 3 qnale apeiava che. col condurre- ^aell'tirmsta 
-ne 'Bniebbe tratti graodi . vantaggi , yì unirebbe 3i altre 
nSTt 'e forzerebbe altre- città della ma provincia ad 
abbandràiare gli Ateniesi, come fatto etera TiMaferne ; 
HindiOD',' adescato da tali promesle; e vdendod della 
dinipUaa in cbe tenera le sae .soldatesche , usd da Hi- 
leto con seltantalri hbtì, e narìgò all'Ellesponto, ove 
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già da prima io questa medesima «state erano andata 
^tre sedici nari , le quali avevano pirateggiato una 
parte di quel paese. Sopraggìuato per& da aaa tempe- 
sta , fa costretto di appiodoM ad Icaro , e (la qmi , 
dopo essere alato obbligato da oontrorii tenq» a rinm- 
'ners cinque o sri gioniì^ *oIm b Chio. 
■ IVasilIo, vedendo che egli era nsrìto da Milelo, uscì 
ancb' esso da Samo eoa cinquanlacinqne navi , aflVet- 
taadod perchè quegli non giungeste prima di lui nel- 
V Ellesponto. lotendendo poi che veonto era in Chio , 
' ed awìsaudo che vi si tratterrebbe ^ mise spio ìu Lesbo 
e nella terra ferma che gli stava di frante , acciò non 
potesse far movimento senza sua saputa. Esso poi col 
resto dell'armata andossene a Melìmna per f»rc provvi- 
sione di farine e di altre cose necessarie oude potere 
ire da Lesbo a Chio se l' inimico vi steiae a dilungo. 
Voleva parimenti navigare ad Eresio per ricnperBiio , 
poiché si era ribellato da Lesbo. Tolniv 8»ai 'dovi- 
»o(i banditi di Medìmna , tntti da Coma ci ngaa n ta 
armati che ri unirono loia per benevolenxag 'e itipeif 
diatine di altri nella terra fimna ^ in latto trecento no- 
niiai, ed eletto dnoa con AnaueriDa di Tdie, loco aon- 
giuato, aitalirono Metnana. Ito s- vento qnbitd.lor 
tentativo per «nere alati ivi|Ht>tì Ali prandio ateniese 
di Hitìlane , e oaeciatì eiiandio dopo no eondiattìmeti- 
to, n erano sottratti per un monte, ed ili ad-Eresso, 
lo avevano ribellato. Trasillo adunque vi andò; e pen- 
sava di dare V assalto : ma Trasibnio, avuta notiaìa di 
qncjrto passaggio dei banditi , ai era diretto qnivi 
eon cinque navi y non pnò ginnto in tempo , li teneva 
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fimi del porto. Sopngpmuaro intanto • rinfonsili da* 
navi , ohe dall' JSlB^nto enu di ritorno oeU' Attica , 
ed eaiaodio il oaiilio di Metimna. PeriocU enn tra 
tutte aegiantatetto nari, dalle quali tratte le aoMate* 
■ella , à prepararono ad eapngnare. Èrauo eoa maeclii- 
ne, o come meglio avetser potato. In&attanto Hin- 
daro ed il navìlio pelopouuese , partito da Cbio , 0T« 
stato era due giorni per provvedersi di vettovaglie , e 
tratte da' Chiesi tre monete di Chio a testa , poier per 
l'alto per non imbattersi nelle'Davi nemicbe che stavano 
in Eresso. E lasciando Lesbo a linistra, navigarono 
verso la terra ferma , ed eotraron nel porto di Erelria, 
che è in quel di Focea, e, dopo aver desinato, costeg- 
giarono il littorale di Cuma , ed andarono a una delle 
Argindse cbe stan sopra il continente dirimpetto a Mi- 
tilene. Di là,, partendo a notte avanzata, pervennero 
ad Àrmatuntc ioaoii a Metimoa , c, dopo desinato, 
corser veloccDicnte Letto, Larìssa, Àmassìlo ed i luoghi 
circonvicini , e pervennero inanzi alla mesza notte in 
Ritio, terra ove comincia l'Ellesponto. Talune 
nari approdarono a Sigeo , ed in altri Ino^ di qnelle 
«piagge. 

GJì.Ataideri che erano a Seato con diciatto nari, ve- 
dendo i ioodiì che ri Saomaa loro, e qnei che accelero 
tosto i nemici , conoU>en> die i Pelottonneni erano, 
ginnti.. Pertanto qnella notte ttewa con la maifiiiia 
cderilà , radendo la costa del Cbersoneio , pervennero, 
ad Elennte , volendo esù schivare d' incontrerò in idto 
mare con la flotta nemica.. Essi non fiurono vednti da 
quelle sedici nari che erano in AMdo, quantunque l'ai* 
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tra armata loro anilcn li uvessa a^Tertiti di asierrare 
ililiEentcmenle te gli Ateniesi miiovcTano. Tuttavia ai 
primi albori eccoti MinJaro che con le sue nsTÌ Ah 
loro la cacci*. Tutte non poterono salvarsi : le plà sì 
ricoverarono nel continente, c<l in Lemno, ma quattro 
navi che TeoivaDO appresso le altre, furono perdute 
proto Eleunte. Una di loro, essendosi arrenata presso 
il lempielto di Prolesilan, fu presa con tutta la ciurma, 
dna Mnia , ed una vuola venne bruciata presso Imbro. 

Avendo quindi unito alle altre navi qnetle d' Abìdo , 
ed essendo tutte insieme ottanlasei andeltero qnella 
stessa giorno ad assalire Eteuntc , ma non potendo 
costringerla , passarono ad Abìdo. Gli Ateoìeai , ingan- 
nati <iaii« loro «pie, cu avvisanuo che i nemici non 
potrebbero paasare di soppiatto , cambatteraDO ft loro 
agio la tarara di Eresio. Ma posciachè ■' awidere del- 
l'errore, lasoìaroao mbito l^anediO) e andaionO io 
aiuto (Idr EIlHpDnto,-* pretero qtiella navi pelottonoB- 
sìd , te quali mentre più andacementa delle altre tnae- 
guivano i nemiri g' imharteroDO con loro. Il airirno se- 
guente pervennero in Eleunte , ove , preso porto , ricu- 
perarono tutte le navi che erano fuggile da Imbro, e 
speSL-ro cinque giorni per ordinarsi alla battaglia. E 
questa si gnerreggiÒ nella seguente maniera. Gli Ate- 
niesi , navigando in forma di corno, radevano il lido, e 
tenevano sopra Sesto. I Peloponnesii , udito clie veni- 
vano , partirono da Abido , c uscirono ad incontrarli. 
Quando le due armate conobbero che d' uopo era ve- 
nire a battaglia, elle si ampliarono, quella peloponnese 
di sessani' otto navi dà Abido fino al .Dardano, 1* ale- 



nÌMfl cart, cttumasei nmi da Idaco lino ad AmaD'c. Nd 
dettroJata dei Peloponaesii erano i Siracusani; l'atbrOf 
ove etaa legnavi pi& veloci, tenuto era da Mindaro. 11 
lato EÌDÌstro . alenieEe comandavalo Trasillo , il deetra 
TraEibulo. Gli allrì capitani craa ciascuno nel luogo 
assegnatogli. I Peloponnesii fecer di tutto per essere ! 
pTicni a Tenire alle maat. Essi si sfarsaroiio dì serrare 
col. Iato loro sinistro qnello destro degli AUniesi, e levar 
h^'f potando, i metzi di'nscìr foori, e di lo'spingen 
il ceolrb all% terra cha itoti èra lontana. Gli Atenieii, 
arredutitiidi ci&,-d«Iibcrarona.di andar là stesso ora 
l'inimico volerà sospingerli, ed essendo più veloci anda* 
rOno i 'prìnti^ La loto Moittra aveva di già superato il 
promontorio Cinouemo , ma in questa ^goisa il oenlrp 
QOD aveva ehD navi deboli, sparpagliate, e rare di ónr- 
ine,.e Hccome il luogo che era intorno a qnel capo 
aveva una foggia angolare nOn potevan vedere ciò che 
accadeva di faori. I Peloponnesii assalirono il centro , 
sospinsero i nemici sopra la spiaggia, ed essendo snpe< 
riorì in battaglia, discesero in terra. Traiibulo, assalilo 
tla tante navi, non poteva con le sne diciotlo recar 
soccorso al contro, nè il poteva tampoco con la Moistra 
Trasiilo. Lo sporger fuori del Cinossemo , toglieva a 
questi la vista di ciò cbe accadeva di fuori , e altronde 
tennto era in iscacco dalle navi siracusane e da altra 
molte che manovravano contro di luì. Finalmente i Pe- 
loponnesii , alEdaudo alla vittoria , e seguitando a cuor 
sicuro chi .una nave chi l' altra , ruppero in qualche 
parte Ì loro ordini. Trasibnlo , awedntosi di ciò , lastìa 
andare quel giro che far voleva |ter- porre in meim 1 
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nemici, *■ Volge, e giltatosi n dd tempo sopra l'inimico, 
il m|nD^ ed il fuga. Indi corre là ore l' armata pelo- 
poanne'i vincitrice, e, imbattutosi coq quelle «ue osti 
sparpagliate , l' è addosso, e col terror solo, «enza nep- 
puT combattere , la disanima. DÌ già i Stracuian! ooii 
, tenevano più cOntra Trasìllo, e, vedendo ceder '^i altri 
tolti , tanto piii aflìrettaronsi a foggire. 

Tolti lutiti alla fuga, i Peloponnesii fuggirono al fiu' 
m Pidio, indi vano ad Abido. Gli Ateniesi noD petd»- 
rono ohe poebe tutvi , poicbè 1' Ellesponto, tendo aogu* 
sto , &eevB A ohe ì vinti non avamr cbe breve tratta 
per potai in aalvs. 

Cna tale vittoria poteva cadere più in aceonrio 
per gli Atenien. Imperoccliè le idagare cbe in A breve 
■palio si eran messe loro addosso, e la rotta in Sicilia',' 
avevan renduto formidabile la flotta peloponnese ,-(na 
di allora in poi', accusando sé stessi di codardia non 
' fecer più tanta slima dei nemici. Le navi cbc essi pre- 
sero (brono otto di Cbio, cinque di Corinto, due di 
Ambracia , due di Beozia , una di LeucaUc , une di 
Lacedemone, nna dì Siracnsa , ed nna di Pellene. Essi 
poi ne perdettero quìndici. loaliarono un trofeo sopra 
il capo CinosMBO, ripescarono le navi nenfragate, per- 
misero ai vinti ^ tor via i loro morti, e matadarono una 
Irii'eme in Alene a portar I» notbia della viUoria. 

Gli Ateniesi, udita tale non ìnatpettata félicst&j ri 
rincorarono, e non ibrono pìik tanto abbatlnli dalle 
■riagnre toflèrte in Enbea e nelle sedirioni , ed avvisa* 
rono che , riprendendo cnórfl , sarebbero rìnsciti inpe- 
riorì al nemico. Il qnarto giorno àopo la battaglia na- 
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Vxle, gUAtenteai che eraoa a Sesto, racconciate presta- 
meDteki navi , mosser centra Giiico che eì era ribel' 
kto, éi avendo veduto otto navi, nemicho di Bizanzio 
aver posto veW) Arpaglo e Priapo, corsero eopta di 
loro t vinsn le ciurme cba erano scese in terra , e le 
predarono. 

Indi , andati a Ciiico che non aveva muri , la ripre- 
sero , e ne ritrassero denar!. Infrattnnto ì Pdoponnesii", 
partitisi di Abido , andarono in Elcuntc, c riebWo 
quelle navi che erano state prese a loro , e che èrano 
Mcora |iatc*e^:-perehè- gU^'Eliantii aveVano bmoiato la 
altre , e mandarono Ippoorate ti Epìcle in Enbfeé por 
Uadortn tatt« qaella avyi ohe ti n.tramatiOi ' 

In ' quel ineJenmo- taip^o. àJàbiade , pulendo dft 
Canno e da E'aeelfde coni tcefo! àa*ì andò a Sàmo i a 
fece oorier voce M egli- aveva bttO in. taiodo che Ir 
flotta fenìma non andaeM a rag^ongere la pdoponne», 
e che>nen.ìndotlo TiMoCwna ad euere, [uù che non 
crh JoBÓzì, benevolo agli.Ateiiien. Ed avendo amman- 
nite , oltre . quelle che aveva , altre noVe navi, rìscoaM 
gratidissìma queotìtà di denari da quei di- Ali Amano , 
riserrft Cos di mura , e , fornitala di magittrali, le.nO 
lòmò in Su i primi dell' antnnno a Samo. 

Tissafeme, avendo inteso che l'armata peloponneie 
ti era condotta da Milelo nell' Ellespooto , usci di A- 
apendo e si afTrcttò di venire nella Ionia, Mentre i 
Peloponoesii eran nell'Ellesponto, gli Antandrii, che 
sono Eoli, fecero venire da terra per l'Ida alcuni armali 
di Abido che miser di notte in cittì , e ciò per essera 
•tati oltraggi^ da an Astaco, peritano, Inogotenente di 



3.Ì0 

Tissaferoe^ ricorJcToli della oradeltà con che costai 
aWa ti'altàto alutanti: di Delo , clw , cacciati . dagli 
Atoaies!' d(£n dì purgare l'itala, eran Venuti fn A tra- 
ini Ilio. Costui, celando l'oilio che aVeva, sotto pretesto 
di coiirediirazione e di amiciiia condusM i principali 
tra loro a seguirlo io una Epedìzione , e quìodi , aJpet-. 
tato avendo'il' tempo in cui dcsinavaao j li cji'eoililò 
con ì BUOI , 'e IrobidoUi a colpi dì filaccia. I Delii aditO'» 
que, ricordevob di questo assassinio, temevano <ilwi»oif 
tornasse ad inenidelir cotitra di loro^ nò' pdtenido ^' pì& 
ol tra- toHtràr*: altri «MÌiaUctiliiti, c'aoeiproua^il^pcMidia 
ch( ivI^tenorB.''-' .': ; ,' r^--^ l :-r-:i - .- 

TisMfem« , tapntd' àveado iqaeitó' naò*o marinénto 
d«i Plila[toqiiatii,-«*i^Utoi:dppai uer.dhoacoiati if^e- 
fidiiiidi- Milét» a dt Cìudb, kì vopnfd fOóInAnualn'olJ 
traggìato, ed ovriad obe lo nrddte «taloma^tormentd 
neir avven'ir; ^.'e lopnppìù- sopportando di inalà: voglia 
chB'Farnab^zofion: piii piccola spesa ^ed ìo.miDor teni-p 
po potesse trar p^rofitto di loro ooahv gli 'Atànissi^ de* 
tenninò dì andarli a:'trome'' nell'EUbsponto^'per di- 
mandBV'}ofó aónto di ciiS che fatto avevano ad Àntan- 
dn>,'e pér 'giustificarsi delle molte calunnie cde gli ap- 
po o evano , e loprattiitto della llòtta fenicia. Giuolo in 
S^m, f|tcB un tagritTÓLo a Dlanel : 

''E' c(]tl"qnatido Verrà il Temo, cbo Segue qaesla 
•state,' finirà anolie l'anncventotiesimo di.qaesla guerra 
ohe smsM Tucidide. 
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